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Sopra  M aspetto  umanp 


Xlé  rispètto'  umano  h un  Vii  seìfi 
fimèntò  deir  anima  , il  quale . ^ 
operare  contro  i dettami 
sua  còscienzà  ; * è una  pUsillaxraBl 
-tà' , che  impè^isce  di  praticii^B 
'feené  V"  e’’  fa  commettere  il  fctÉjKP: 
per  paura  dft  d|spiàÈ(?<^^ 
mini , o affine  di  ccùmjnaèet^ì  ; 
^nà'lnde^à  deliokzza’V'  ia*  quale 
l^  tfaéire  1 
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da  tttUi <81  aj>prov«no,  per  aegiii* 
re  la  noyità  di  certi  sentimenti 
che  son  condannati  ; è una  dipen- 
denza servile  j die  fetide  la  per- 
sona vigliaicia  dinanzi  agli  uomi- 
ni, '^pel  desiderio  che  h^  di  con- 
ciliari la  loro  stima  ^ o sul  timore 
di  ritirarsi  addosso  la  loro  censura. 

"Secondo  g uesta:  idea  , sarebh’e- 
gli  bastante  il  dire  che  il  rispet- 
to umano'  vieiié  àdisondrar  la  ra- 
gione ? No;  perchè  chi  non  vede ^ 
che  di  <piti  egli  è I’  obbrobrio  del- 
la Rtligìone , atteso  che  in  tm 
medesimo  tempo  è una  servitù  vef- 
j igógnosa.  in"  se  stessa,  nel  suo  prin- 
^^^pio  i nel  suo  oggetto  , nella,  sua 
^é^teasiope  ? 0 -anima  cristiana  ! a- 
'^ìina  , immortale i arrositevi  d’ uii 
silici  disordine che  fa  arrossir 
eziandio  Ja  vostra  Religione*  .fi- 
ruòf  fce  Sidon  ( Jsa.  a5.  ). 

umano  rispetto  è una  servitù 
vergognosa  in  se  stessa.'  Di  fatto 


i che  cos#^pi\i  servile  c consegueu- 
[•  temente  più  vergognosa,  che  il 
•-  farsi  dipendente  e schiavo  degli 
1.  altri , cioè  conformare  ciecamente 
[é  i suoi  pensieri  , e le  sue  azioni  ai- 
pensieri  e alle  azioni  altrui  ? pen- 
3,  sare,  parlare,  giudicare  , non  già 
(>.  secondo  i proprj  lumi , diciani 
t.  meglio  , secondo  le  idee  e i ca- 
3.  pricci  degli  altri  ? Approvare  il 
g il  beiie  , e non  aver  coraggio  di 
.)/ darlo;  condannar  il  male,  e la- 
ij,  sciarsi  tirare  a commetterlo  ; ve- 
p der  le  proj)rìe  obbligazioni,  e non 
^ ardire  d’ adempirle  ? non  aver  (pia* 
si  più  per  se  stesso  nè  pensieri , 
g.  , nè  lumi  , nè  ragioni  , nè  senti- 
gli rhenti , nè  libertà  oppure  non 
,ji  aver  lumi  che  j>er  divenir  cieco, 
g,  . non  aver  ragióne  che  per  sacri- 
ficarla ,*non  aver  sentimenti  che 
ijj  ^per  avvilirli , non  aver  libertà  che 
per  venderla?  Se  nel  mondo  ci 
sono  degli  schiavi  ; che  schiavi  più 


coloro 

c|^e  dagli  ùn^ani  rispetti  si  lascia:^ 
no,  sujpewe  :?  ' M. . ..  ' , . . 

sispelto  è vergognoso 
nel'Suo  princìpio.  Imperocché  don», 
de.  {&ai.^paò  egli  venire  , se  non 
d^:.Uina  indegna  debolezasa  di  men** 
te>«  .ot.  da  una  bassezza  di  ’cuore, 
ancor  più  indegna  ? Ab  ! ,se.  si 
possedesse  quella  fortezza  ^ animo 
nobiltà  di  sentimenti  , uke| 
ta  Cagione  , e massime. la  Religioi*^ 
ne  ,cT  inspira  ; possiamo  noi  cre^ 
4ere  cbe ( yerrébbesi  mai  a tanti 
e^sa  di  debole^  e di  codardia? 
£ ^^andp  il  mondo  preteiniesse 
dà  JÓggetìarsi;  al  suo->  do  mini  pi  ed 
m^assime  ; & come  bei?^ 
sei^^be  rispo adersi  : e Ua  goae^ 
ro^m  dell*  Apostolo  MihlMuteni 
pFó^mimmo  est , ^ut  a vobis  jur 
dtdér  ! iMpiido  ingiusto  j . clw  ixnjf 
porta  die  voi  m’ accusate,  orni 
Sodiate  ? Jion  è^già  al  vòstro  tri^ 


bunale  die  io  debba  essere  giu- 
dicato , ma  sì  Lene  al  tribunale 
del  supremo  Giudice  , da  cui  a- 
spetto  r equit«ì  del' mio  giudixio. 
Per  voi  bene  spesso^  tulio  è pre- 
giudizio , è prevenzione  , è illu- 
sione , è errore  : bilancia  fallace  ? 
giamiuai  tu  non  sarai  la  regola 
de’ miei  sentimenti,  nè  il  model" 
lo  della  mia  condotta.  Così  parle- 
rebbe , così  penserebbe  imo  spi- 
rito libero  , un^  anima  che  sa  co- 
noscere la  sua  grandezza.:  e con 
questo  modo  di  parlare  e di  pen- 
sare si  renderebbe  sliuiabile  e ra- 
guardevole  anche  pressoi!  mondQ:. 
imperocché  il  mondo  , per  dQfua- 
vaio  che  sia  , sa  «bbas^anza  cìq 
che  d(ie  pensare.  Ma  se  traviasi 
di  quelle  anime  vili  e , 

che  il  mondo  mclte  dalle  prqvÉj  ; 
cristiani  di  due  facce,  che  il  se- 
colo non  può  soffrire;  soldati  am- 
bigui che  non  sono  di  Dio.  nè 


r , . . 

c}%ì ' pilo  tiiafi 
’ e di  qtiftl 

pdb  -iRgli  * mai  gn  a rdarli  ? 
'^i^feliè"%lirassi‘  di  A oi  , cristi  a-* 
dchoiezia'  di  mente  , 
léa'giVma  tarfli-  umani 
[fj  s*  aggitiTi"é  fina  bas6(^zza" 
iludre'  oìrremodo  l’indégna  del. 
vdsìnf^*xarattere  ? Considèrete  che 
siete  sudditi  e vassalli  di  Dio,  per** 
cliè  egli  è vostro  Sovr?mo  : siete 
sn'oi  (ina  spT’ciale  maniera , p(^r^ 
cbè  vi  crtinpérò"  come  Redentore  : 
pei-  tutti  1 titoli  " voi  gli  appértc-. 
jiete,'^e  cfiiTié  opere  delle  sue 'ma- 
ni f #’eotn'e  suoi  discepoli , é co- 
figli  noli , é per  tu  H i que-* 
su  ii^ti  vi  sòdevò  gloriosa 

élla' santa  libertà/ di  lì-' 
{^ìabfi  - di  Dio  , ' al ' di  sopra  del 
jndodo\  «d  una  nobile  indipen-r 
denza  dallo  stessò  monkìo*  Óra, 
vn^  rosV esaltati  dalla  màno  di  Dio, * 
Ae  Tate  ? Voi  dìsCejiéefc  ^da  ìipiel 


9 

posto  sublime  , in  cui  egli  collo'- 
cò  ; voi  profaate  il  vostro  eccJso 
carattere , ed  invece  di  armarvi 
d"  un  santo  t coraggio  per  dichia- 
rarvi apertamente  del  suo  partito, 
voi  il  tradite  , e vi  spogliate  di 
quella  gloriosa  libertà  , che  vi  fu 
acquistata  dalle  cure  , dai  tra  va* 
gli  , dai  meriti,  e dal. sangue  stes- 
so d'  un  Dio , e ciò  per  consacra- 
re a certi  idoli  con  un  obbrobrio- 
so abbassamento  i vostri  ossc^quj. 
Gli  schiavi  più  indegni  son  egli- 
no per  avventura  più  schiavi  di  voi. 

Il  rispetto  umano  è una  servi- 
tù vergognosa  nel  suo  soggetto,* 
Vi  son  certi  punii  , è vero  , nei 
quali  potremmo  accomodarci  al- 
1’  allrui  parere  : vi  sono  delle  oc- 
casioni , nelle  quali  per  condiscen- 
denza e per  rispetto  accordar  po- 
trebbesi  qualche  cosa  agli  altri  , 
e sacritìoare  il  nostro  proprio  sen- 
lime  ufo.  Dirò  di  più  : vi  ha  del- 


1 


vo 

le  cose  , io  cui  una  tal  soggezro* 
ne  sembra  tollerabile  , ed  alle  vol- 
te è ragionevole.  Ma  in  cib  ch« 
interessa  la  Religione,  la  fede , la 
coscienza  ,*e  l'eterna  salute;  vai 
a dire  nelle  cose  , ove  è sì  neces- 
sario esser  libero  , e troppo  inde- 
gno il  non  esserlo  , ed  ove  Iddio 
stesso  ha  del  riguardo  alla  noslra 
libertà  ; il  degradare  su  questo 
punto  la  medesima  libertà  ^ il  di- 
son?)rarla  , i'  avvilirla  , ed  il  per- 
derla, non  è egli  un  obbrobrio, 
un  vitupero  , che  giugne  all’  ulti- 
mo segno  ? Che  in  alcune  cose  , 
nelle  quali  ha  luogo  un  ragione- 
voi  riguardo , si  usi  qualche  in- 
dulgenza ; questo  non  solamente 
si  può  , ma  sovente  ancora  si  d(  e. 
Laddove  trattandosi  di  punti  es- 
senziali , lasciarsi  dominare  , sog- 
gettarsi al  genio  altrui  nelle  cose 
che  non  ammettono  soggezione  : 
dipendere  in  cose  che  non  possi^ 


n , 

*st^a«€^  disotóitìeie^i 

■ gi^à  ; 9t  è‘la\  iiberM||. 

ma  Jieii^  ;■- . o^  è il  S€^|Heii%)  & 
'‘la'.mgmit#?!' • < 

^ >11  ri^[ijetto  «mano  ;è  tana  servili 
veFgògnoyà^  nella  ^ua  . 4l[£^et>^no^ 
l»ip3riie(^e  a ebi  ci  saggcltiaiti  itoi?. 
e ^ |w;rsone  ci  fa  acbiavi 

ma^abili.  r umano'  rispetlo  ? Gli. 
alisi  schifi  ardinariameiite  non 
lianno  che  un  s*4  p?tdrooe  ; quatta 
tunque/ crudèle  , quantunqua  li^ 
ranno  , Mon-  ne  hanno  cho'  uxi  so* 
lo  : HI»  lo  schiavo  (W  rispetto 
roano  ha  oome  taìiti  padroni,  quaa-^ 
la  .sono  le  .persone  ^ di  Cui  egli  te*^^ 
Rie  i raotteggi',-  presso  di  cui  cei>i 
ca  di  esser  tenuto  ió  eoiisideFav 
sùone  y da  oiù  lia  timcure 
censurato.  'W  è'  di  pi^  ^ “On 
mente  ha ^ temi  » padroni, 
sciò  le  pei’sone^  da  eas^>  temute,  me 
^pcora  tànll  "pfrdroiiiij , quante  sor» 
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J50  le  passioni  , elio  regnano 
medesime,  Perocché  in  su[)[)osi- 
ziooe  ch’egli  voglia  conipiacei’gli 
fa  di  mestieri  che  abbia  rignardo 
a lutto  ciò  che  in  essi  si  trova  : 
ora  giacche  in  essi  rogiiaiìo  mille 
passhìni,  che  li  fanno  operare  , ne- 
cessari a iio'nte  bisogna  che  da  que- 
ste dipenda  , e rendasi  schiavo  di 
essi  e delle  loro  pa&doni:  si  , schia- 
vo , ma  sino  a qual  segno?  sino 
a fjiìal  segiio  ? sino  a non  esser 
piò'  padrone  di  se  , sino  a'  dis>i- 
miliare  , a tradire  i suo  veri  sen- 
timenti , od  adottar  seritinierili  tut- 
to contrari  : schiavo  sino  a noti 
osar  comparire^  ciò  eh’  egli  è , o 
a comparire  ciò  ch'egli  non  è:  si-« 
Ilo  a tremare  in  loro  presenza  , o 
a restare  smarrito  sotto  i loro  occhi. 

In  veggendo  que’  cristiani  , che 
dal  rispetto  umano  son  posseduti,' 
sembrami  di  verlere  una  di  queU 
infami  r»tatue  de;i?  idoli , di  cui 
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il  - Profeta  e >ch’  egli  dcrì-' 
de  €on  lìiì^  ironio-  molto  pungente  r 
hos  habe/it  f ^ìc  egli  f'et  non  lo- 
quentur  ( Psàl.  ii3v)  rihanno 
Locca  , e non  ' possono  - parlare  ; 
lìanno  ofcchi  ,*  & non  possono  Te^ 
dere  ; hanno  orecchie , e non  pos- 
sono udire  : oculos  hahcnl  •,  etìiòn  ' 
videinmt  l eiunes  habent  y et  non 
audlent. 


. .Immagine'  assai  naturale  V tna 

assai  igiioinirriosa'è  (j^uestà  di  fjuel- 
le  statue  animate  , cioè  di  coloro^ 
icjnali  sonò  pTedomineti"  da  - que- 
sto indegno  rispetto!  umano.  Han» 
iM)  lingua-,  e non  osano  parlare  , 
o pure  non  parlaji'o  che  treàfiandò; 
hanno  orecchie  , e'  non'  ardiscono 
di  sentire  o pur  sentono'  solò 
per -far  applanso^e  adulare;  han- 
no occhi  , e fiulfà  veggono  dà  se 
slesai  , o pur  - veggono  corno  -sè 
H Oli -vedessero  f perchè  non  veg-^ 
goiio  nèd’-iiiclegnità  della  loro'coR* 
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4otu,  nè.  li  bai^^ea*a>  oeNor 
tiiDi^ti  ^ : nè  %>ki  ^ d^pressioa  d@lla 
loro  jra^ofia*  Sono  mitte  yolte  piti 
5’  esser . compianti  cke  quei 
ciechi'  die  dalla  natura  non  sona 
stati  favoriti  della  luce  degli  oc» 
chi.- Uomini  degradati , cristiani 
prevaricatori-!  .hanno  uria  mente  , 
ma  ridotta  a una-  condizione  ser» 
vile;  hanno  un  cuore,  ma  fatto 
scUmvOf  hanno  una  ragioné,''ma 
rcnduca  vile  • e dispregevole  •;  han-< 
no  de'  lumi , ma  sotfocati  ; hanno 
ùq' anima  , ,ma  vigHacca.  Servitù 
vergognosa  , .disapprovala  dalla  ra»' 
gip  ne , rigettata  dal  com  un  senso 
coadaunat^  dalla  legge , riprovata 
dal  mondo  , e dal  paganesimo  àe*r 
testa . . r.  - ^ =-H 

^Ghisto  giudico  di ‘Dio  ! il  qua*^ 
fe  permetlé , che  questi  -uouiini 
' pieni  (li  rispètto  irniaBO  si  discmo- 
I rJno da  se  stessi  dinanzi  agli  a!-*- 
tri  uoiuini . mentre  si  studiano  eh 
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farsi  credito  pi'esso  loro  „ e clic 
volendo  scuotere  il  giogo  soave  e 
leggiero  dsl  Signore  , cadano  sot- 
to un  altro  giogo  mille  volte  più 
grave. 

Usciam  dunque  una  simile 
schiavitù  , rompiam  questi  ferri  , 
6 spezziamo  queste  catene.^  Figliuoli 
di  Die togliamoci  una  ;Vol,u  aliar 
stchiavitù  degli,  uomini  troppo 
lungamente  • a libiamo  • sospirato  sot< 
lo  la  tirannia  del  rispetto  uniamo.:: 
osserviamo  ia  elegge,  del  Siguoro 
con  qttélla<  santa  hl^rt^  che  U RtK 
ligione  causpira.  GHe  ^sono  mai 
gli  uomini  ^ ' e che  possono  eglino^ 
o nostro  ' vantaggio  ? Quando^sa-^ 
remo  al  ^lìbiipaie  di  Dio  , verrà  iv 
no  eglino  a sottrarci  ai  rigori  ine- 
sorabili , della  s aa.  giusti  zia  ?'  lib  J 
i'icor^moci  bene  , che  ■ noi  ; non 
. siamo  obldigati  a render  conto 
la  nostra- coscienza  se  , non  a-  Dio^ 
?condauìiiuo  pure  ^'li  uoinini  ^ 


D- 
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a me  poCd^^ira|K^^  purcliè  f^io 
Sia  in  mio  i^jvore  : Si  Deus  prò 
nohisy  quts  cantra' nos ? ( Rotti. 8.]^ 

MEDITAZIONE  ; 

V ..  , -, 

^ Sopra  lo  stesso  soggettOm. 


G:  . • . ' ■ • . . • • ■ - ' ♦ 

He  oiTore  • noti  * avrei  del  rispetti 
to>  umano  ^ se  cogli  occhi  dèlia 
fede  il  considerassi  attentamenfe  ? 
Non  dovrei  io  ^irè.  con*  verità  ; 
ohe  '1  rispcUo  umano  ‘per  gl'  in- 
degni sentimenti  , *clie  suggerisce, 
e per  li  funesti  eiletti  eh' esso  pro- 
duce , è una  speèie  d'.  apostasia  nel 
cristiano  , e diviene  una  'sorta  di 
persecuzione  nella  Religi f'm'Gri- 
.stiana  ? Che  • orrore  *ne  dee-  fai: 


concepire  (juesta  sola  Idea  ! > - 

Mio  Dio  , soccorretemi  coi  vo- 
stri "lami  per'  ben  conoscerlo,  e 
arhìatérni  di  un  ferrrio  coràggio  per 
rihavtcre  valorosiunchte  i suoi  assalti. 
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. Il  visp'ettb  umano  ,.  jwr  gP  in^ 
degni  /iientuiienti  che  . sugg^isce 
diviene  un;^  t specie  di-  apostasia- 
dalia  feJe^  dell’  uorn  cnslia  Dò; 'Da- 


re' a Dio  .uà’  assoiula  prelasicwie'' 
sopra  la  creatura  ; ergere  a 'Dio 
noi  proprio  cuoixì' un  trono  al  di 
Siìp  i a d’  ogni,  crea  tura";  . daciificaro> 
a Din  ^ se,  occorre  , ogu'  interes^'^ 
^8*d"^VÌguardo , ogni  attaoco  sdla. 
creatura;  farg  una  , aperta  e'- di-, 
chiarata  professiou  delia  fìel^ioue;* 
ad^ipiei’ue . follai meiiie  -e  con^ ani-* 


. gvocro.>o  ,i  doveri  ; . questo  è‘ 
i*  escreij^ÌQ.  . proprio  ' della  Helig^io- 
ne,  e i’ aito*  il  più  essenziale  alla 
ed  è;  in  pratica  tutta  la  Re- 
iigtooc  e tutu  k fed^. 

con  >ju  siaiiifs.eiilo  del  lut- 
trO  contrario,  paragonare  la  crea? 
t/ira  ,a  < Dio.,  dare  in  . pratica;  la 
ppck?Ìoiifi;.alU  creaiiiifà.scpr^:Dk^;i 
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sacrificare  alla  creatura  il  servigio^ 
gl’  interessi , e la  gloria  di  Dio 
cpiesto  è agli  occhi  ’di  lui  una  ve- 
ra ribHlione,  ed  un  indegno  apo*' 
statare  dalla  fede.  Ora  , non  è egli 
appunto  ciò  che  fa  in  im' anima 
il  rispetto  umano  ad  onta^  della 
Heligion  Cristiana  ? 

. Voi  , mio  Dio  ; da  un  canto  ne 
fate  conoscere  L vostri  voleri,  e 
ne  intimate  i vostri  voleri  , e 'ne 
intimate  i vostri  ordini  : dalP  al- 
tro canto  il  mondo , e i licenziosi 
cercano  di  ritirarcene.  Da  una  par» 
te  voi  ne  promettete  là  vostra  gra- 
fia e la  vostra  amicizia  , se  ubbi- 
diamo : dalf  altra  gli  uomini , gli 
cmpj?  ne  minacciano  le  loro  beffe 
e le  loro  ceiisnre  ^ se  a voi  siamo 
fedeli,  ' v’  r* 

Ì!Ìccovi  dunque  ridotti  alfin* 
dispensfiblle  necessità  di  risolvere 
e di  dichiararci  per  l'uno  o per 
r hLU'o  partito.  Jfcl  noi  che  faccia^F 


mo^?  Noi  pe»  una  pifeilkniiibè  con- 
disce iuiefìza>^  par  un  vano  rossore, 
po  un^  timor  sérviic  preferiamo 
r ossequio  verso  le  creature  a quel- 
lo che  a voi  si  dee  ; noi  ci  eJeg« 
gian»o  di  ditepitteere  • a-  voi  , piut- 
tosto che  dispiacere  agli  uomini 
aaniam(^  mefrlio  dì  ùicorret*e  la  vo« 

O 

stra  disgrazia  c *1  vostro  sdegno  ^ 
elle  di  esporci  alla  loro  censura 
e ai  léro  motteggi  Ma  e non  è 
queato  dfetlivaaiente  K>  stesso  clic 
dare  UH  indegna  prelazione  alle 
creatu  r«  sopra  il  Creatore  ? e per 
conseguenza  non  è egli  in  pratica 
il  naediesi-iìfio  che  ‘ cadere  in  una 
vera  e deèestakd«  apostasia  dellft^ 
Fede  ? ^ > ! 

Per  poc^  clì«  »0i  attiattio  di 
ceUgione  y ci  a^endianro  di  s4e» 
giio  al  Jeggei^e , o eli'  udir  rae»' 
Contare  gli  oltraggi  , die  feceva-» 
no  alla  ìor  fede  que^  primi  erislia^ 
ni  codardi  e imlegni  , i qudi  ad 


ris- 
enta del  \oi  : ibartteiifnò  iibbartàÀ^ 
nayanoda  Béligioné  per  evitar  i" 
termenti';  c preferivamo  ‘ad  uiìa 
mòrte  gloriosa  ^ una  vita  ' eaducàT 
Noi  abbiamo  ragione  di  condaii^ 
narb  ^ perché  in  fatti  la  loro  conw 
dotta  era  troppo  indegna  e scèl* 
lerata  : ma  l^apostasia  del  fispetid 
umano  ' non  è ella  forse,  in  un 
certo  sènso,  ancor  più  empia  e 
più  <dete<^^ile  ai  vostri  occhi  , o 
mio  Dio?  Que’ disgraziati  disono* 
ravano  è vero  ,*  la  loro  ' fede 
tradivano-'la  loro  Religione  ; ma 
alia»  fine  ciò  facevano  in  m ezzo  ai 
torménti  f é per  V orror  de’  sup- 
plizi ”>  i loro  corpi  ' venK 

Vano  lacerati  e squarciati  da’ mai 
ntgoldi , e vedeansi  ' grondar  san- 
gné  le  loro  membra  : laonde  pò-*' 
tevaftio  dire',  e dicevano  in'  fatti  ^ 
quando  mossi  - da  Dio  e ravveduti 
andavano  a chiedere  perdono  alla 
Chiesa  : io  sono  un  perfido 
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peccatóre,  il  confesso  , e con  tut- 
to il  ci^or  me  ne  dolgo  ma  l’or*, 
ror  dei  tormenti  m’ha  fatto  soc- 
combere ^ pe9l»hè  la  debolezza  del- 
la c»arne  noir  ha  potuto  secondare 
.l'ardor  del  coraggio  : ho  peccato, 
vengo  a domandare  istantemente 
perdono*  Sentimenti  peV  verità  che 
do  veano  muovere  a compassione. 
Che  se  con  tutte  le  scuse  lodevoli 
che  adduccvano  quegl’  infelici  col- 
le lagrime  agli  occhi  , la  Chiesa 
noiiUasciava  di  trattarli  con  tanto 
rigore,  perchè  aveano  in  rcidià 
disonorato  la  loro  fede  ; di  qual 
occhio  , mio  Dio,  dovete  voi  ri- 
guardarmi , allorché  per  un  inde** 
gna  e funesta  condiscendenza  al 
genio  degli  uomini  metta  in  ab- 
bandono i doveri  della  mia  Reli- 
•gjone  ? Che -obbrobrio  per  essa! 
&te  scandalo  per  i fedeli  1 Ora  di 
quest*  obbrobrio  e di  questo  scan- 
alo tanjLe  volte  mi  son  lasciatq 
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predominar  dagli  umani  rispetti  , 
quante  volte  nai  .sono  vergognato 
dt;l  nome  di  Cristiano  , quante 
^olte  |?er  un  vigliau^io  e sordido 
snotivo  di  far  piacere  ad  altri,  ho 
violata  la  santità  della  legge-  Co- 
me  dunque  posso.,  io  abbastenea 
piangere  ffopm  me  stesso  , e de- 
plorare dinanzi  a Dio  con  anaarez.* 
za  di  cuoi’e  la  mia  condotta» 

" ’ fecondo  punto.  ’ ' ' 


^^?-^V^  è-a»Qora  più  , 

«d  ^c:  che  per  li  ; fecali  effet^  che 
dal? /rispetto;  , itengo&..qirO* 

doUìrv  ^ può  aggiàngere,  cH’es» 
<so>>^  lina  - vera  < funesta  pecseeuf^ 

fdoiioe3<sjuacdiata;  lUeUa  ^CJucaa  qw 
diistriiggerle?;  fdi'^asao  «è  svocedi»» 

9 ftH  IDioick» 
iaf.Ji^(it<qpei  {qàioet^  dio  F 

rìEL^ 

^§it:|ftj|laf«%'^ , 
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Persiccuzionc  dèi  ris|w*tto  uma^ 
liO mille  volle  ancora  piìi  tcrii^ 
bile,  più  deplorabile,  e più  per-» 
niciosa  , che  non  fu  mai  quella  dei 
primi  tiranni  !' Imperocché  queìle 
prime  persec^uzioiii  venivano  susci^ 
tate  da' Pagani  : quella  delTÌspet- 
lo  umano  vien  suscitata  da’ -cri- 
atiani  stessi.  Que'  primi  persecuto» 
ri  non  se  la  pigliavano  se  non  con 
i corpi  ; il  rispetto  umano  se  1« 
piglia  con  le.  anime.  I tiranni  fa* 
cevano  de’ martiri;  il  rispetto  u* 
mano  fa  tiegli  apostati,  runeslis» 
simi  efFelti  del  rispetto  umano  1 
Che  tristi  e deplorabili  esetnpj  non  .. 
abbiam  noi,  mio  Dio,  su  questa 
punto  ! Che  timor  salutevole  non 
dovrebbe  per  ciò  penetrare  il  min 
cuore?  S.  Pietro  vi  amava  come 
suo  divin  IVJiacstro  , e vi  andava -con 
skicero  affetto;  mille  volte  si  prò»- 
testò'  che  sarebbe  morto  , piuttosto 
cl^  abbandonarvi.  Wa  sarebbe 

/ 
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to  fe^lele , se  il  rispetto  iim  iho 
entralo  non  fosse  nel  cuore.  INori 
siete  voi  disce(3olo  di  quest’  uohio/ 
gli  disse  una  vile  fan t(‘sca.  Tan- 
to basta  ; il  rispetto  umano  gli 
chiude  la  bocca  ; e s’  egli  V «apiHf  ^ 
non  per  altro  l’apre  che  per  men- 
tire , che  per  fare  uno  spergiuro, 
e proferire  una  beslenamiai  Ed- è 
che  la.';  gratitudine , la  tenerézza 
d'amore,  e da.  coscienza  ven^o-i 
no  saci’iiicate  .per  un  umano  ri* 
spetto  ' * 

All  j,  io  fi’erao  e tretdo  al  vedé^ 
re  db  piu  grande,  ib  più'  orribile^ 
il.  più  esecrando  delitto'cbe  sia  Uiat 
stalo  co.uuucsso  e che  potrà  mat 
commettersi  , cioè  il  deicidio  , 
morte  di  un  Dio^  Ma  non  è egli 
\ero,  che  il  rispetto  umano  ne  fu 
in  parte  f origine  e la  cagione  t 
Pilato  cònooce  U innocenza  del- 
r Uomo* Dio  , e apertamente  di- 
chiara , che  in  esso  non-  trova  al*' 
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cima' causa  di  iii«rtCT  il  * popola 
comincia  a far  tumulto  ; PiJato 
insiste  ancora  , e dice  che 
vuol  raetter  le  sue  mani  nel  snu-, 
gne  d*  un  innocente.  Ma  basta  che 
a questo  giudice  iniquo  si  faccia 
noto  , che  se  noi  condanna  , non 
è piu  amico  di  Cesare;  che  tosto, 
il  rispetto  umano  trionfa.  Impe-. 
perocebe  ad  Una  tale  iiitinia/.ione 
Filato  si  arrende;  il  timore  d’in- 
correre la  disgrazia  di  Cesare  pre-, 
vale  in  lui  ad  ogni  allro  riguar-- 
do  ; quindi  è che  per  rispetto  li- 
mano ne  dà  la  sentenza  di  njor-, 
te  , la  quale  dall’  odio  e dal  furor- 
de'  nemici  vien  eseguita.  Cosi  voi^ 
immacolato  Agnello,  siete  sacrlfi-^ 
cato  , e sojma  la  terra  si  veggono- 
scorrere  i rivi  del  .vostro  sangue*. 
L^omicidioi  il  parricidio,  il.  dei*- 
cidio  sono  i funestissimi  efìettì  ^ 
le  terribili  conseguenze  d' un  vi- 
gliaccio , d’  un.  indegno  d''  ujx,- 
.a 


/ 
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detestabile  rispettò  umano  ^ c4ie  iti 
parte  ne  fu  la  cagione.  ^ 

Sentomi  acerbamente  comniòs^ 
. so  , mio  Dio  , in  riflettendo  agli 
eccessi  I agli  orribili  niisfatti  , 'ar 
cui  tu tt' ora  si  lascia  trasportarè 
un’anima  vile  dal  rispetto  umand 
ebe  in  lei  predomina*  Vi  rimane 
fors^egli  qualche  sentimento  d' ò** 
flòre,  qualche  segno  di  tiraor  di 
Dio",  qualclifi  vestigio  di  Religio*» 
ne  e di  fede  A chi  vien'  ella  si 
sacrificare  il  suo  ohore?  ad  un 
infame  idolo  del  rispetto  umano 
ehe  non  meriterebbe  die  disprez- 
Ito  ed  indignazione..  Mio  Dio , mia 
Dio  ! chi' può  mai  senza  cordoglio 
veder’ che  tante  anime  per  ' loro 
malà  sorte  si  lasciano  trarre  da  sV 
m passione  ; veder  che  il  monda* 
vi  toglie  tante  preziose  vi  il  ime  ; 
veder  che  il  rispetto  tmianò  ain« 
mòrza  tanti  biioni  sentimenti  , che 
disonora  ed  avyiliscé  il  sacro  ta-»' 
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fiiiiere  di  Crisi ia i.'o  ? E noi?  pie- 
glìeremo  intanto  le  ginocchia  di» 
uan^i  a quest’idolo  vituperoso  ? e 
lasceremo  noi  , che  dal  medesimo 
se  ne  resti  depressa  la  nostra  Re- 
lif^ione  , la  quale  dovrebbe  averlo 
mille  Tolte  infranto  e rovescialo  , 
per  innalzarsi  sopra  le  rovine  di 
es  o ? 

Mio  Dm,  deploro  , e detesto  ne» 
gli  altri  rumano  rispetto,  eniil* 
le  volte  io  sono  stato  si  disgra-* 
^ iato  nel  lasciarmi  da  esso  mise- 
ramentq  guidare  : che  rimprovero 
non  ho  io, a farmi  su  questo  par* 
ticolaro  ? quanto  debbo  io  com* 
parli*  cojpevole  a*  vostri  occhi!  Poi» 
per  non  dispiacere  agli /uomi- 
ni j:  ho  avuto  talli' ànimosità  di 
dispiacere  a voi , mio  Signoref  ho 
trascurato  il  bene  cb«  io  lodava; 
ho  complesso  il  mal  che  io  detesta-? 
va  ; son  comparso  ciò  che  io  non 
era  » ed  Uo  ardilo  di  comparire 


ì 


empio  , e mi  sonx  vergognato  * di 
. comparir  Cristiano.  I miei,  senti- 
menti , la  mia  nobiltà  , la  mia 
• religione  , la  n>ia  coscienza  gli  ho 
fatti  schiavi  dei  sentimenti , delle 
idee  , dei  capricci  , e sovente  an- 
cora delio  passioni  altrui.  Io  soti 
Cristiano  , ■ e mi  vergogno  del  mio 
Dio  , , e non  ho  animo  di  farmi 
Veder  tutto  suo.  Che  indegnità! 
' che  orrore  ! Mi  son  io  dimentica- 
^ to  V che  non  si  può-  servir  d»e 
padroni  e chp  colui  , il  quide 
non  à del  partrtQ  di^  Dio , è cou« 
tro  Dio  ? , 

. PREGHIERA. 
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! Signore  ; eccomi  ornai  ri- 
soluto di^  scuotere . ^enza  ^ndugiò 
questo  giogo  ind^n-o  e vefgogno- 
. so.  Abbastanza  ^ e anche  assai  ludi 
gamente  ho  sospirato  sotto  la  schia- 
vitù del.  monda,  sotto,  k -servii» 


Dk’"' 
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'del  rispetto 'uraaiio  ; pur  troppo 
io  ne  sentiva  il  peso,  e mi  pare- 
va mollo  gravoso  : e con  tultoci5 
‘ il  Oli  osava  sottrarmi  ad  esso  , per 
iiietlermi  in  libertà.  No,  mio  Dio, 
per  qualunque  cosa  mi  possa  av« 

A’ cui  re  , non  tradirò  più  il  mio 
dovere  e i miei  sentimenti  col  ver- 
’ gognavmi  di  voi  davanti  agli  uo-  • 
' jìiini  , Ma  che  dico?  Basterà  for- 
se , clic  non  mi  vergogni  di  voi  ? 
Ah!  no.  Voglio  dichiararmi  aper- 
tamente per  voi  , e farmi  gloria 
d‘  esere  vostro  servo.  Giustamente 
cosi  far  debbo  per  riparare  le  mie 
vigliaccherie,  e fors’ anche  i miei 
scandali  ; cosi  far  debbo  per  l'o- 
nore della  vostra  santa  legge.  E 
COSI  deve  essere  ad  onta  di  tutti 
gli  umani  rispetti  , di  tutte  le 
cia/lc  , le  beile  , e le  censure  del 
mondo  ; a spese  delle  mie  fortu- 
ne , de^  miei  interessi  , e anche 
' della  miii  vita.  Sparlino,  di  me  gli 


uofniiii  vo^retio 

ptìrl9  V purché  io  s/a  vostro.  Se  .i4* 
*titc*rDcÌ0i  mi  con4ftniia  voi  foste 
’])iiinìa  di  me  ■ Ci^Éiia^neto  ; il . dÌ4. 
seépolo' m h superiore al  mae- 
6 tuo*.  Ricevete  :il  mio^ ravvedimene' 
gradite  le  mie  risoluzioni:  so<* 
strocte  colla  vostra  grazia  il  mio 
coraggie.  Io  mi  distacco  dal  mon- 
ile per  gettarmi  entro  le '.vostre 
‘Lraccia  : se  dalla  mia  debolezza  ho 
- tutto  ha  temere  ; dalla  vostra  boa- 
i%k  lutto -debbo  sperare.  v t 
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^ ■ 1.1  Ricordasi  che  il  seguo  del 
ciistianorsi  porta  impresso! in  sulv 
da  rfroate  , e che  de essere  au- 
:cora  più  impresso  nel  cuore. 

. ^2;  Quando  si  sta  in,  pericolo 
-d' esser  vinto  dal  rispetto  ùmano> 
'persuadersi  che' allora  è tempo  di 
ilare  la  proJGe^ione  della  fede*,  • 


I 
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3,  Pensare  che  coloro  ^ i quali 
debbano  vergognarsi  , sonò  quelli 
che  fanno  del  male,  e non  quel- 
li che  fanno  del  bene. 

' 4*  Nelle  prime  occasioni  die  si 
presenteranno,  dichiararsi  aperta-* 
mente  , c senza  timore  del  parti- 
to di  Dio.  A questo  modo  si  ot- 
terranno da  Dio  maggior  forza,  e 
maggiori  grazie  nel  progresso,  per 
sostenersi  contro  i rispetti  umani. 

Nelle  occorrenze  d^  esser  più  pc* 
ricolosaraente  tentalo  dal  rispetto 
umano,  richiamar  alla  mente- la 
terribile  minaccia  di  Gesù  Cristo: 
Io,  dice  egli,  mi  vergognerò  da-» 
vanti  R mio  Padre  di  ■ coloro,  cho 
si  saranno  vergognati  -di  me  avan- 
ti gli  uomini^ 
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^opra  io* Scaiidulch,  ^ ^ 

O 

v^Ualunquc  Jid«a  noi  ci  formiam 
delio  scàadolo  , mai  con  potremo 
conipreiidère  tulio  V orrore  cke  in 
se  coptiene..  Peccalo  deleslaLile  j 


che  in  un  mcdesiico  tempo  sollt> 
vasi  o copilo  Dio  co>i  P assalirò 
Ja  di  Jui  gloria  i e contro  Gesù 
Cnsio  col  rovinare  la  di  lui  opé< 


Xa  ; e contro  la  Chiesa . col  cari- 
carla d’.ohhi  ohrio  .;  e Con  I rò  le  a-» 
uime  coll’essere  la  cagione  della 
loro  rovina.  Guai  al  mondo  ; cosi 
voi  diceste  , adorabile  Salvatore  ; 
e r oracolo  adempie  ogni  gior- 
jio  ; guai  al  moudo  per  cagione 
de'  suoi  scandali  \ Vae  niunclo  a 
xcetKoUdis  ( Matih.  18,  E per'» 

fhè?  rorcliò  io  scandalo  sollcva- 
conlvu  pio  coiraèSClUxe  {a  di 
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Itti  gloria.  E’  vero  che  questo  e 
comune  anche  ad  ogni  altro  pec-* 
cato  : ma  quello  che  lo  scandalo 
ha  di  proprio  e sopra  tutti  gli  al- 
tri peccati , si  è che  si  solleva  con- 
tro Dio  di  una  maniera  piu  libe- 
ra e piu  aperta.  Gli  altri  peccati 
se  ne  stanno  come  sepolti  neiror- 
ror  delle  tenebre , da  cui  sono 
prodotti  ; ma  lo  scandalo  levasi 
apertamente  la  maschera c ardi- 
sce vedere  anche  a chiaro  giorno. 
Negli  altri  peccati  sembra  che  l'uo- 
ino  osservi  ancora  qualche  misura 
c si  prescriva  alcuni  limiti  nei  lo-‘ 
rb  eccessi  ; ancor  si  sente  qualche 
rispetto  alla  sovrana  grandezza  di 
Dio , qualche  timore  della  di  lui 
giustizia  , si  turba  , trema  , t si 
vergogna  : laddove  lo  scandalo  cal- 
pesta tutte  le  léggi  > e par  che 
sopprima  tutti  i sentimenti  , che 
la  religione  , il  lume  della  legio- 
ne I la  verecondia  aveanè  instlllatì^ 
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jpare  che  ai  armi  d’  aiulucin  con- 
tro r onnipotente  ; ed  ecco  ciò  che 
ojitraggi^)  particoliumenlc  §l' iute* 
ressi  di  Dio  i piu  cari  , gl’  ime- 
ressi  della  di  lui  gloria  , perchè 
questo  è quello  che  fa  bestemmia* 
re  d santissimo  di  lui  nome.  Or» 
ribil  disordine,  che  sì  amarhmen- 
tG  deplorava  1'  Apostolo  ; Nom'-n 
•Dei  per  vos  blt  'spJiciìKttur  ('Rom’ 
)•  Besfomuji'.ì  contro  la  di  lui 
santità  , perchè  io  scandalo  la  di* 
sonora  ; bestemmia  contro  la  di 
ini  uiisericorflia  , perchè  lo  scau«. 
clalo  se  ne  abusa  ; bestemmia  con- 
tro la  di  lui  provvidenza  , perchè 
Jo  sj^aodalo  la  fa  meUcrc  in  dub- 
bi^>t  Finché  il  peccatore  ancor  te-  . 
^ e si  nasconde  , egli  è segno, 
sente  d’aver  un  padrone  e' 
^0  vc^idicatore  ■ de’ suoi  misfatti; 
c.  ] suo  tiuiore  stesso  è un  omag* 
gio  che  gli  rende  benché  .sfbr»a- 
• quei  rossore , che  si  dipinge  ^ 
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sul  Volto  ^ sùhifo  elle  il  nostro  Fat-i 

10  vienfe  scoperto  dinaiui  agli  n'o^ 
mini  I è una  specie  onorevole 
ammenda,  che  facciamo  a' Dio  , 
nostro  malgrado.  Ma  spento^  che 
sia  questo  timore  e quésto  tossò-^ 
re  , oh  I allora  Y empio  cammina 
a testa  levata;  sembra  che  nel  pec- 
cato stesso  trionfi  e Se  ne  faccia 
'gloria*  Or  non  è qiiésto  ih  mede- 
simo che  aggi ug nere  all’  audacia 

11  disprezzo  ? Miò  Dio  ^ che  em- 
pietà è mai  questa  nell^uonìo  ! e 
che  oltraggio  alla  Vostra  gloriai 

egli  possibile,  che  ìra  i cri- 
Sfiatù  ve  ne  sieno  di  quelli  ^ che 
in  Vece-  d^  ajutafsi  ^ cOme  dovrei^ 
iero  i e d’ animarsi  a sertlfv}  ^ 
contrihuiarcàno  seamhicvoì mente  il-- 
la  lor  perdizione  , c«idianó,  per 
cosif  dire  , la  mano  ^ per  pfecipi- 


r .vitro 


tarsi  neir abisso  1*  un 

Guai  allo  searutolò  f E per-* 
chè  ? Pcrch’èf'  sollevandosi  eontrò 


36 

Gesù  .Cristo  , viene  a rovinare  , 
per  quando  sta  da  esso  , la  di  lui 
©pera.  Gesù  Cristo  era  venuto  sul- 
la terra  per  istabilire  in  essa  il 
tregno  di  Dio  , per  far  adorare  il 
suo  santo  nome  ; per  inspirare  il 
timore  e P amor  di  Dio  , per  ac- 
creditare la  virtù  , per  discreditar 
N e distruggere  T impero  del  vizio  : 
questa  era  la  sua  missione , e lo 
scopo  di  tutti  i suoi  travagli.  Ma 
lo  scandolo  ha  guastata  la  di  lui 
opera  , ne  ha  impedito  i progres- 
si , ne  ha  come  rovesciato  il  santo 
edilìzio  con  P autorizzare  il  vizio, 
e avvilir  la  virtù.  Cosi  voi  , mio 
adorabile  Salvatore,  calaste  sopra 
la  terra  , passate  tra  noi  una  vita 
stentata  e dolorosa,  terminaste  so- 
pra  una  croce  i vostri  giorni,  ver- 
saste il  vostro  sangue  lino  all’ uU 
lima  goccia,  e tutto  ciò  a, fine  di 
consumare  la  vostra  grand'opera. 
Ma  lo  scandolo  che  farà  ? lo  soan,- 


Di. 


dalo)  , c(5mc^  nefnico  d»  e^sa,^  si 
opporrà  a tulli  i vostri  fini  , im-' 
pedirk  i disegni  deila  vostra  mi- 
jìericordia  , e per  quanto  Sta  in 
esso  , distruggèi  à il  mistero  delia 
vostra  croce  , renderà  sterili  i me- 
riti  della  vostra  passione  ^ rapirà 
dalle  vostre  mani , e svellerà  co- 
me dal  vostro,  seno  anime  ci;iiC  vi 
costarono  sì  caro  , e per  le  quali 
spargeste  il  vostro  prezioso  san- 
^gue.  Per  ciò  V Apostolo  S.-  Gio- 
.Vanni  non  -diibila  di  dir  espres- 
samente , eòe  gli  seandoli  • sona 
_eome  tanti  Anticristi  : Et*nunc 
Aniichfisli  multi  ( i.  Jo,  a.  ).  In- 
fatti , se  P Anticristo  deve  un  gior- 
no esser  considerato  come  tale  , 
perchè  dappcrlùtlo  porterà  il  di- 
sordine , la  desolazione,  lo  scan- 
dolo  ; che  si  dovrà  dir  di  coloro,- 
rche  gli  vanno  preparando  le  vie 
coir  indurre  6 trarre  altri  al  pec' 
^,cato  ? se  non  che  sono  da  consi^ 
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Aerarsi  come  Antig*isti  animali 
dal  di  lui  sodio,  posseduti  dnl  di 
lui  spirito  , e per  conseguenza  in 
tutto  contrarj  allo  spirito  e ai  sen- 
timenti di  Gesù  tristo  ? 

3.  Guai  di  più  allo  scandolo  : 
e perchè  ? Percliè  sollevasi  contro 
' la  Chiesa  col  caricarla  d*  obbro- 
brio, Peccatori  rei  di  questo  de- 
litto , che  facciatn  noi  coi  perni* 
cioso  disordine  della  nostra  con- 
dotta ? Noi  veniamo  ad  esser  mc*< 
tivo  di  scandolo  ai  figliuoli  di  qui  • 
sta  madre  comune  : Ads^ersus  Jìm 
lìum*  matris  tuae  ponebas  scan^ 
dalum*  ( Psal«  49*  ) ^d  essendo 
noi  motivo  di  scandalo  ai  figliuoli; 
che  dolore  non  cagioniamo  alla 
-madre  ? che  ferita  non  facciamo 
al  di  lei  cuore?  Coi  nostri  scan- 
dali arriviamo  a deprimere  au- 
torità , > screditarne  le  pratiche 
div  o té  , a rendere  infrùttiioso  il 
di  lei  ministero  ^ ‘ e mettere  nelle 
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lii  lei  memliiM  lo  scompiglio  e la 
desolazione  ; e qualora  si  cerchi  ^ 
perchè  mai  quesU'  città  santa  tro- 
vasi desolata  , i suoi  abitatori  di- 
spersi , le  sue  pubbliche  piazze 
coperte  di  duolo  , • la  sua  eredità 
dissipata  , le  pietre  del  suo  san- 
tuario atterrate  ; si  potrà  giusta- 
raente  rispondere  , che  lo  scanda- 
loso è desso  che  ne  ha  oscurato 
lo  splendore,  cangiata  T allegrez- 
za in  lutto  , e scosso  , quanto  è 
da  se  , P edifizio  sino  dai  fonda- 
menti, In  somma  la  guerra  la  più. 
porniciosa  , che  ^inferno  abbia  ec- 
citata contro  la  santa  Chiesa  , si 
è la  corruzione  de^  costumi , da 
esso  insinuata  in  lutti  gli  stati  per 
mezzo  degli  scandalosi , e della 
lor  seduzione.  Questa  è la  spada 
del  dolore  die  ha  immerso  della 
più  fiera  angoscia  il  di  lei  cuore 
c che  va  ogni  giorno  eccitando 
la  voce  sùoi  sospiri.  Ella  è 
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una  Rachele  addoiorata  ^ la  quale 
geme  per  la  morie  de^  suoi  flgliun- 
1)  , ed  è inconsolabile  , perchè  piu 
non  i vi  sono  ; noluit  consolari 
quia  non  suni  ( Malth.  a.  ) A que*» 
sio  compassionevole  slato  riduco- 
no la  Chiesa  gli  scandalosi  ; 6gii 
ingrati,  verso  di  una  madre  si  a- 
morosa  , elidessi  hanno  avuto  tàn« 
lo  coraggio  di  molestare;  o piut- 
tosto vipere  inasprite , che  non 
per  altro  stanno  nel  di  lei  seno 
ohe  per  lacerarlo. 

4*  '^uai  dunque,  per  ullimo  , 
alio  scandalo  : e perchè  ? Percliè 
con  un  disordine  che  mette  il  col- 
mo a lutti  gli  altri  disordini , lo 
scandalo  si  solleva  contro  le  ani- 
me, della  cui  rovina  esso  è la 
cagione.  0 Israello  ! diceva  il  Pro- 
feta da  dolore  oppresso,  chi  mi 
darà  parole  infuocate  , e lagrime 
di  sangue  , per  piangere  i morti 
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tra  i figliuoli  flel  mio  popolo,  in- 
t-  rfbtlos  popult  mei  ? Jcrtìiii,  9.  ) 
Koviiiar  lu  anime  ! divenir  sedut- 
tore e uccisor  delle  anime  ! pre- 
cipitar F anihie  * aìl^  inferno  ! che 
orrendo  misfallo  ! Usurpare  i be^ 
ni  di  uno  , di  fjualunque  sorta 
esser  possano  , è im  peccalo  ; ra- 
pirgli P onore  , è un  deliUo  ; tor- 
nii la  vita  , pitintargli  un  pugna- 
le nel  5>eno  , egli  è un  attentato,  . 
il  cui  solo  pensiero  fa  orrore  , e 
di  cui  sono  capaci  soltanto  certi 
mostri  di  crudeltà.  Or  che  sarà 
dunque  il  levargli  , non  già  heni 
di  terra  , non  già  una  riputazio- 
ne instabile  , non  già  una  vita 
caduca , ma  1 beni  della  grazia 
• col  Sacrificare  la  di  lui  anima  , e 
rovinarla  per  sempre  ? Ah  ! se  ’i' 
vostro  fratello  vi  ha  oflcso  , pì- 
gìiatevela  coile  di  lui  sostanze  ; 
ma  non  vogliate  mai  scoccar  lo 
strale  avvelenato  contro  di  lui 


sino  a ferire  con  colpo  mortai# 
la  (li  lui  anima , a pregiudizio 
dell^  eterna  «alate;  f^erumtamen 
anirnam  illius  serva  ( Job.  ,a. 
Rovinare  le- anime  ! (|uesto  è pen- 
siero che  sorprende  e raccapric- 
cia. Non  è egli  lo  .stesso  cIì(ì  far 
V ufficio  del  demonio  , costituirsi 
di  lui  .ministro  e divenire  istru- 
mento  ed  emissario  dell’  inferno  ? 
.Ah  ! I Ministri  di  Gesù  Cripto  , 
i novelli  Apostoli  per  salvar  i*  a- 
nime  se  ne  vanno  di  là  dei  mari, 
air  estremila  della  terra  , in  paesi 
selvaggi  e barbari , pronti  a ba- 
gnarli coi-  loro  sudori , colle  lor 
lagrime  , e col  loro  sangue,  *àa- 
che  per  un’  anima  sola  , se  spe-’ 
Tasserò  di  guadagnarla  a Dio.  £1 
uno  scandaloso  per  mezzo  de*  suoi 
scandali  sedurrà  pervertirà  , pre^ 
cipiterà  milioni  d' anime  all*  infer* 
«o  ? Dunque  perirà  quel  fratello, 
per  la  salute  di  cui  mori  Gesù 
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Cristo  ? Peribìt  . . . propter  quem 
Christus  rnorluus  est  ( i.  Cor.  8.  ); 
e saranno  appunto  i vostri  scan^ 
dall  , a cui  egli  potrà  C dovrà  at- 
tribuire la  sua  eterna  benedizio- 
ne ? Disgraziato  che  siete  ! Gre« 
dete  voi  dunque  di  non  aver  a 
sentire  per  ciò  un  fiero  cordoglio 
sulla  fine  de*  vostri  giorni  ? Cre- 
dete forse  di  non  avere  assai  ac- 
cusatori davanti  a Dio  , assai  car- 
nefici che  vi  tormentino  nell'  in- 
ferno ? Si  , anche  i vostri  fratelli| 
quegli  stessi  che  per  vostra  cagio- 
ne si  saranno  perduti , contro  di 
voi  un  giorno  s*  avventeranno  co- 
me tante  furie  implacabili  , vi  si 
attaccheranno  per'  accrescervi  i tor- 
menti , e faranno  colar  entro  il 
vostro  cuore  una  porzion  di  quel 
fiele  , che  *1  far  or  e la  dispera- 
zione arrauQO  .distillato  nel  loro* 


"M  E D X T A Z i O N E 

* ^ ^ li  4 . * ,r 

i$Qpr0  lo  stesso^  sos^s^*^  " 

'ip  ho  qualche  amore  per 
mio  Dio  '*,e  qualche  zelo  per  • 
la  vostra  gloria  rii i^ diurna,  quati-*  • 
lo  debbo  io  piaJigéié' ài  vedervi - 
dallo'  scanrlàio  si'  sovente  si  gra-?  ' 
vemehle  ' ofìesO'l  I\ià' con  qual  do-? 
lore ‘principalmente  lioa  debbo  io  ‘ 
deplorare  gU  scandali  , che  i.>  stes- 
so posso  aver 'dati  ? Poiché  la  ver- 
te del  vòstro'  sangue  qùr  forse  gri- 
da cònico  di  me"  e‘  contro  i miei . 
-iScahdali';  imploro'  la  voce  della 
vostra  gjTdzia  e della  vostra  gran- 
JDsisericQrdia  , per  piagnerli  siuce-' 
yanientè\  e ottenerne  iì  peidono* 
jieli’assoliito  proponimento  , in  cui' 
sono  di  evitarli  da  ora  innanzi  ^ 
e risarcirli  per  quanto  potrò. 
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Consideriamo  , anima  mia  qtian- 
tò>$ia  comune  nel  mondo  lei  scan* 
dalo  , a line  di  guardarci  dalla 
seduzione  di  esso,  * 

Quanti  scandali  nel  mondo  , o 
mio  Dìo  \ e in  quante  maniere  si 
danno  ! Che  diluvio  d'  iniquità  so^ 
pra  la  terra!  Non  seinLra  che  gli 
nomini  vìvanò  insieme  unica men* 
te  per  rovinarsi  l'uno  l'altro,  e 
darsi  la  morie  eterna  per  ìuez'zo 
dei  lóro  scandali?  Si  dà  scandalo 
in  tutti  ì tempi , in  tutti  i luo-» 
ghì , in  tutti  gli  stati  , e in  tutti 
i mod.‘,  ' . 

Si  dà  scandalo  in  que' discorsi 
liberi  ,*  che  apertamente  pongono 
il  veleno;  ovvero  in  quei  discor- 
si equìvoci , e di  doppio  senso  , 
i quali  noi  coprono  se  non-  per 
renderlo  pih  sottile  e più  pene- 
trante , e conseguentemente  più 
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péstifero  e più  dannoso^  Imperoe- 
chc  e chi  non  sa  , clic  per  la  cor- 
ruzione del -cuore  umano  ogni  pa^ 
roia  di  doppio  senso  e d^  ordiira- 
rio^  presa  nel  senso  cattivo  ? 

Si  dà  in  que^  libri  si  perniciosi, 
dove.,  secondo  il  Profeta,  entran- 
do la  mone  per  gli  occhi,  s’ in- 
sinua iiisesib  il  niente  nelT  anime  ; 
cosiccliè  . senz^  avvedersene  , il  ve- 
leno ha  già  lacerato  il  cuore.  E 
quante  anime  a questo  scoglio  so- 
no miseramente  naufragate  ! 

Si  dà  in  quelle  pitture  indecen- 
ti che  si  espongono  agli  occhi  del- 
la passioni , e che  a dispetto  del 
Gristiànesimo  sono  per  lo  più  Tor- 
nato degli . appartamenti  de'  Cri- 
stiani. 

Si  *dk  in  que' portamenti  fastosi, 
pieni  di  vanità,  in  quelle  foggio 
di  vestire  senza  rigguardo , in  quel- 
le mode,  in  quelle  acconciature 
improprie  e immodeste  , che  so- 
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spi- 
rante. 

In  che  e come  mai  no^n  si  dà  . 
questo  scandalo  ? Si  dà  a bella  po« 
sta  ; peroccliè  ben  ,si  vede  essere 
scandalo,  e tuttavia  si  mettono  in 
opera  que'  mezzi , i quali  pur  trop» 
po  si  sa  che  debbono  cagionarlo; 
Si  dà  in  quel  tempo  , in  quelle 
occasioni  in  cui  per  ragion  dfel- 
r ufficio  Vi  ba  una  speciale  obbli- 
gazione d*  impedirlo  e di  tenerlo 
lontano.  Si  dà  nelle  congiuntu- 
re a quegli  stessi  ^ ai  quali  per 
obbligo  del  proprio  ministero  deeà 
dar  buon  esempio. 

Mio  Dio  ! giustissimo  Dipi  di 
qual  òcchio  .mirate  voi  eccessi  di 
questa  fatta  , ed  eccessi  con  tutto- 
ciò  SI  comuni  nel  mondo  ? Alii  io 
deploro  lo  scandalo  negli  altri , e 
al  sol  pensarvi  rii^  inorridisco  : ma 
che  ? non  ho  io  forse  motivo  di 


fio  bene  spesso  tristi  indizj  e 
lìmi  sospiri  di  una  pudicizia 
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lar  a tue  stesso  giasti  nkipròv2ri  ^ 
qu(=‘Stò  punto?  oh  quanto  iie  sono 
colpevole  ! mi  esamino  seiia-r 
mente  dìilaazi  a voi  , o Signore  , 
e se'  entro  meco  in  giudizio  ; di' 
quauli  Scandali  mi  trovo  reo  nel 
corso  di  mia  vita  ! Quante  volte-  j 
iti  presenza  altri  mi  soa  lasciato’  ' 
di  bocca  parole  sconcie  e licenzio^ 
se  1-  Qua n le'  volte  nelle  conversa- 
zioni ho  schernito  e mésso  in  de-r 
risionè  le  persone 'divoto  ! Quante 
Volte  con  indegni  ed  iudoceiui  mot- 
teggi' mi  sono  fattq  beìFe  di  certe 
pratiche  di  pietà , e di  religione  i 
Quante  volte  con  maniere  troppo 
libere  ed  immodeste  ho  dato  occa*»  ’ 
sione  ail^ffèàa  di  Dio  ! Nelle  Chiese 
sono  Astato  ’seiiipre  colla  dovuta? 
ypodestia  , e eoi.  dovuto  rispetto}  ^ 
Intorno  ai  precetti  della  Ghiess^ 
posso' io  diro  d'  aver  sempre  os* 
serviita  senzi  viì,petlo  umano  la 

K-  J * 
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t«  anirii«  avr.ò  forse  indotte  al  ma- 
le , o impedite  nella  pratica  d^ 
bone?  Oin^  1 forse  vi  sarà  già 
qaulcbè  anima  (perduta  per  mia 
cagione;  la  rovina  di  cui  dovrò 
rini'acciàr  a me  stesso.  Cbe  moti- 
vo iiQu  ho  io  dunque  ,'o  luio  Dio^ 
di  piangere  e di  sospirare  alla  yo# 
«tra  presenza^ 

Secondo  punto,  ' 

* ^ . I 

Consideriamo  qual  sia  1*  infeli*  . 
cita  di  coloro  , che  somministrai 
nO  agli  altri  motivo  di  .scandalo  ^ 

€ qual  peso  terribile  di  vendetta 
si  tirino  addosso  gli  sciagurati.  A 
ciò  ben  intendere  , mio  adorabile 
Salvatore  I ci  coiivien  osservare'^ 
che  dopo  d’ aver  voi  pronunziata 
la  tremenda' minaccia  v -voe  mon- 
do a scandalis  , guai  al  mondò 
pev  ragion' dò’ suoi  scandali  ; su- 
bito soggiugnete  : E’  necessario  che 
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bei  mondo  seguano  scandali  ; nm 
|[uai  a quollo  , per  cagicni  di  cui 
verrà  lo  scandalo  : meglio  sareb* 
be  stato,  per  lui , che  con  una 
pietra  attaccatagli  al  collo  fosse 
stato,  precipitato  nel  profondo  del 
mare  ( Matth»  i8.  LciCm  17.)  Pec* 
calore  scandaloso , voi  dite,  tu 
hai  cagionata  la  perdizione  di  tuo 
fratello  ; ed  ecco  la  voce  del  suo 
sangue  che  gcidà  ‘contro  di  te  : 
questo  è quel  sangue  che  da  te 
un,  giorno  ricercherò:  tu  sempre 
ne  sarai,  debitore , tu  ne  darai 
conto  : anima  per  anima  : Sangif.i^ 
nera  ejus'de  rnanu  tua  requiram 
( Ezech,  35.  ) 1 giorni  presenti 
sono  di  tenebre,  in  cui  la  zizza- 
nia cresce  insieme  col  grano  ; ma 
verrà  un  gio^•no  , il  giorno  delle 
vendette , nel  quale  ordinerò  ai 
miei  Angeli  ministri  della  .mia 
collera , di  raccogliere  tutti  gli 
scandali  che  desolavano  il  mio  re* 
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g«o  : CoWgent  de  regnò  ejm 
mnia  scandala  '(^  iMaith.-  1 3.  ) : « 
H legheranno  in  fasci  da  gettarsi 
nel  fuoco  ; in  fasciculos  ad  com^ 
burendum.  . ' • . » 

* Figliuoli  miei  , dicevate  anco^ 
ra  ai  vostri  amati  discepoli , * se 
che  vi  è necessaria  la  vo^ra  ma* 
no  destra  , ed  il  vostro  occhio  vi 
è caro;  ma  i verità  vi  dico;  se 
la  vostra  man  destra  , se  il  voatrò 
occhio  è per  'voi  un  motivo  di 
scandalo  , tagliatevi  quella  inano; 
senza  esilai'e,  cavatevi  quell' tw> 
clìio  (*)  ; perocché  è meglio  per 
voi  éritrare'^  con  vm  occhio  o nna 
mano  peidnta , che  avere  i vostri 

(*)  Ciò  dwe  intendersi  in  sen- 
so monde  , vale  a dire  , che  dob^ 
hiamo  allontanare  da  noi  ogni 
occasione  di  scandalo  , eziandio 
nelle  cose  che  ci  sono  più  care» 
V.  Iiitcrprct.  ^ 
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occhi  e le  vostre  hiani  ed  esse- 
re precipititi  nel  fuoco  etèrno. 

Che  potevate  voi  dire,  mio  Dio  ^ 
di  più  esprèsso , e annunziare  di 
più  terribile  cori\ro  lo  scandalo  ? 
Quello  però  che  fa  maraviglia,  si 
è , che  con  tutto  questo  nel  cri- 
stianesimo vi  regnano  degli  scan- 
dali; che  lo  scandalo  va  crescen-  ■ 
do  ancora  di  giorno  in  giorno  nel  | 
mondo  ? che  appena  si  fa  riflessio- 
ne d’  esser  reo  di  scandalo  , appe- 
na, si  pensa  ad  accusarsene  al  sa- 
cro tribunale  della  penitenza.  Ma 
ciò  che  vi  ha  di  tristo  e di  de- 
plorabile per  me  , si  è che  io  pu* 
re  in  questo  genere  sì  sovente  mi 
son  renduto  colpevole  ; e se  non 
piango  amaramente  il  mio  pecca- 
to , sopra  di  me  cadrà  questa  tre- 
menda ' maledizione. 

-Se  per  1' addietro  io  non  cono-  '' 
scev^  tutto  P orrore  di  questo  pec- 
calo , voi  , mio  Dio  ora  me  Io 
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date- a conoscerei'  Clié  confusione 
però  , die  dolore,  deve  eccitare  nel 
mio  cuore  , poiché  viene'  ad  ol- 
IraiTcfiare  si  sensibilmente  il  vostro? 
S(*.  ne  avessi  compresa-  tutta  r e- 
iioniiitèi  , non  avrei  io  pjocurato 
di  fvi^giriie  lo  occusioni , non  ne  ' 
avrei  io  avuto  timore  dell*  ombra 
stessa  ? e oltre  ii  p ’so  de’  miei  pec-? 
eati  sarei  io  stato  si  pazzo  , che 
volessi  cnrjcarini  aacoiu  dei  pesp 
dei  peccati  altrui  ? 

Terzo  punto  ■ * 

^ ^ , 

QùaPé  l’obbligo,  e quali  sono 
i mezii  di  rip::^are  lo  scandalo  ? 
Kgli  è otì  gran  delitto  , e una  gran 
miseria  fi  tlar  motivo  di  scandalo: 
€ però  v’  è ancora  un**  indespensa^* 
bile  obbligasi one  di  riparaclo^  dap* 
poiciiè  si  è dato  obbligazione  si 
ass^ilutii  , che.se  lo  scandalo  noa 
si  ripara- non  sar^  mai  perdona^ 
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tó , sfiffipre  rèclamerl^  dinanzi  a 
Dio  , griderà  continuamente  voja^ 
detta  contro  colui  che  lo  avrò  da- 
to e sarà  contro  di  esso  un  titolo 
di  eterna  condannazione  , se  po- 
tendo, ripararlo , avrà  trascuratodi 
far  k sua  parte. 

..  Riconosco  ^ mio  Dio  , tutta  la 
mia  obbligazione  su  questo  parti- 
colare ; ma  quale  al  presente,  sarà 
il  mezzo  di  riparare  gii  scandali 
che  ho  dati  nel  decorso  della  mia 
vita  ? La  piaga  è fatta  , qual  mez- 
zo si  dovrà  usare  per  cniudefla  ? 
il  veleno  è sparso  ; qual  rimedio 
.potrà,  giovare  per  impedirne  il 
corso?  Ah  se  bastasse  il  dolore; 
da  qual  dolore  non  sentomi  pene- 
trare il  cuore  alla  vista  e rimem-* 
^Lraiiza  degli  scandali  che  posso 
aver  cagionati  ? Ma  no  ^ conosco^ 
mio  Dio  , che  voi  da  me  riebie* 
dete  un  altra  cosa  , ed  è , che  per 
quanto  potrò,  non  solamente  io 
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pianga  lo  scandalo  9 ma  lo  ripari 
ancora.  Ecco  duii4|ue  ciò  cbe  ri<^ 
soivo  , che  procurerò  di  mettere 
in  pietica  , per  adempire  dai  can-^ 
to  mio  il  mr^-dovere  , erimeciia*^ 
re  elle  mie  ^sciagure»  . 


jR^ esserti  e pràtiche. 


. I.  Mi  darò  ad  una  vita  regola* 
ta  ed  esemplare  , che  sia  óppor* 
tuna  per  cancellar  le  funèste  ini* 
pressioni , che  può  aver  (òttie  ne- 
gli alti*ì  la  sregolatezza  della  vita 
poco  cristiana  die.  ho  menata  si- 
no al  pi  esente. 

2.  Proc'ur/TÒ  d’ indurre  gli  al- 
tri al  bene  y e d*  impegnarli  nello 
pratiche  di  pietà  : a questo  e^t- 
to  impiegherò  tutti  i tneSzi'  chfi 
il  mio  stato  potrà  permettermi.  Se 
ho  distolto' delle  anime  dal  vosiro 
servizio  ; non  è e^li  giusto  , che 
io  faccia  tutti  i mie  sforai  per  ri* 
condurveuc  ? * 
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’ 3.  Pregliérò  sòventte  , e in  par- 
ticolare per  r anime  , alle  quali 
sono  stato  motivo  di  scandalo. 
esse  chiederò  tutte  le  • che 

desidero  di  ottenere  per  me  stesso, 
4.  Nelle  occasioni  non  temerà, 
nè  mi  conterrò  dal  hiasimare  alla 
preseriza  degli  alti  la  mia  vita  pasi 
sala  , e se  bijjogaa  , non  ricuserò 
di  far  come  un  ammenda  onore-* 
voìe  della  mia  condotta.  Mi  con- 
sterà è vero  ; ma  quando  si  trat- 
ta di  salvarsi,  come  mi  par  di 
.desiderarlo , pii*,  non  si  guarda 
quello  che  costa  > ma  quel  che  si 
dee.  Se  per  mia  mala  sorte  Irò 
precipitata  qualche  anima  nell'ina 
ferirò  ; io  stesso  pur  troppo  P ho 
mèfìtalOé  A questa  considerazione 
che  riguardo  debbo  avere  per  me? 
che  debbo  temere  ? I tremendi 
giudizi)  di  Dio  sopra  lo  scandalo 
non  debbono  essi  bandire  dal  iirio 
cuore  oijn’  altro  ti  more. 
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preghiera. 

VjHe  delitlo  è mai  quei  delio 
scandalo;  o mìo  Dio!  quanto  or-* 
ribilo  apparisce  a*  vostri  occhi  ! E 
pure  questo  è il  delitto,  di  cui 
vSi  sovente  ho  aggravata  la  mia 
coscienza.  Come  mai  potrò  io.-iri-' 
mediar  al  male  che  ho  commesso^ 
e soddisfare  alla  vostra  gloriasCo^ 
tanto  da  me  oltraggiata  ? Ah  ? Sii 
giiore , abbiate  pietà  dcir  anima 
mia  : il  suo  peccalo  raflligp  e la 
spaventa  : la  vostra  grazia  e quel* 
Ja  che  tai  sentimenti  le  inspira  ù 
e però  ella  osa  ancora  sperarne  il 
perdono  , e vi  promette  una  vita 
più  cristiana  e più  esemplare*  Ne 
conosco  , Signore  la  necessita  ; 
ajutatemi  a produrne  i frutti. 

. f.  . ) , : 

- t 1 - ; . ‘ 
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XXIV.  LEZIONE 

« * 

Sopra  la  Tepidezza^ 

IjA  tepide , dice  S.  Tomma- * 
so  , è un  languore  abituale  nei  - 
servigio  di  t)ib.  E*"  un  peso  che 
aggrava  i’ anima,  e le  impedisce  - 
di  sollevarju  alte  cose  di  Dio  : è 
un  ) ilassamento  negli  esercizi  di  > 
pietà':  è come  un  lelargo  deir  a- . 
iiima  , che  dorme  netta  sua  negli- 
genza , e si  rallenta  ne’  suoi  affetti.  • 
Ma  per- non  metter  in  agitazio»  . 
ne  le  anime  , convien  supporre  , • 
che  quando  si  parla  della  tepidez- 
za , non  intendo  già  di  parlare  : 
d' un  breve  spazio  di  tempo,  e. 
d' uno  stato  pass^gero  , ma  d’  u- 
no  abituale  , e di  ut»a  disposizione 
in  cui  ordinariamente  f anima  si 
ritrova. 

Non  intendo  tampoco  di  par* 
lare  di  un  qualche  intervallo  dV- 
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ndità  , in  cui  T anima  può  ritro- 
varsi. Perocché  T aridità  di  spi- 
rito può  essere  uno  stalo  di  pro- 
va , in  cui  il  Signore  mette  alle 
volte  un’ fi  ninfa  per  farla  santa: 
e la  tepidezza  è uno  stato  in- 
fedeltà , in  cui  ella  cade  per  sua 
negligenza  e per  sua  colpa. 

Finalmente  per  lepidezza  non 
s'  intende  uno  stato*  di  peccato  ; 
poiché  la  tepidezza  può  bensì  con- 
durvi , e sovete  vi  conduce  di 
fatto  ; ma  per  se  stessa  non  è uno 
stato  di  peccato  , almeno  di  pec- 
cato grave  e mortale.  • 

Più  che  troppo  c’  importa  il  co- 
noscere i segni  , ai  quali  possia- 
mo discernere  , se  abbiamo  que- 
sta disgrazia  di  vivere  in  uno  sta- 
to di  tepidezza.  Ecco  però  ì prin- 
cipali , in  cui  si  contengono  gli 
altri  segni. 

Il  primo  segno  d'  una  vita  te- 
pida e languente  si  è T aver  ud 
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desiderio  assai  dettole  del  .p^’<:fpri<> 
spirituale  profitto  ,,  e txu  dolore 
assai  leggiero  delle  - proprie  infe- 
deltà c negligenze.  Qitesto  .è  .ni» 
indizio  che  nell’  anidia  il  fervore 
si  è scemalo  di  molto;  ed -è  -in- 
dubitabile che  .r  anima  «finaUanto- 
cbè  dimorerà  in  s'i  fatt£r  languì^, 
dezza  ,di  spirilo  ^ non  solo  non  fa- 
rà mai  granr  progressi  dinanzi  a 
t)io  , ma' comparirà  sempre- a’  d* 
lui  occhi  molto  imperfetta.  Quan-^ 
do  siila  poco  desiderio  d’an  qual- 
che bene  < sono  anche  pochi  “gli 
sforzi  che. si  fanno  per  -acquistar-* 
Jo  : e non  facendosi  che  pochi 
sforsji , carne  mai  si  potrà  perve-r 
jfiir  al  .possesso  d’  un  bene  , che 
non  ottiensi  che  con  gran  forra 
e riolcnza  ? ì 

Il  secondo  segno  è una  gran 
negligenze  nel  vincere  .se  stesso  ^ 
nei  farsi . violenza  > Bell' intrapren- 
dere il  combattimento  assoJutaiBen*» 
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le  iiecesfcirio  contro  i sensi  , le 
male  inclinazioni , e le  difficoltà 
che  la  vita  interiore  ci  rappreseli* 
ta.  Questo  è un  segno  evidente  ^ 
che  cuore  prima  del  combatti- 
mento c già  mezzo  vinto  : poiché 
come  potrà  rlncefe  colui  , che  non 
ha  spirito  di  combattere?  e senza 
combattere  come  si  può  mai  spe- 
rar la  vittoria?  Ahi  dicianvpiire, 
che  allora  sovente  si  combatte 


conira  la  grazia  che  continuamen- 
te reclama  , e non  già  centro  i 
vizj  e i difetti,  che  di  giorno  in  gior- 
no vanno  guadagnando  terreno. 

Il  terzo  segno  si  è il  non  for- 
mare intorno  al  bene  se  non  ri- 


soluzioni poco  stabili  e di  poca 
durata.  naturale  il  credere  che 


un^  anima  , la  quale  così  presto  si 
forma  nel  suo  cammino  spirituale 
non  abbia  mai  avuto  gran  corag^ 
gio  d*  avarizarsi  ; nella  guisa  che 
ua  fuoco,  il  quale  subito  si  estin* 

4 
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gue  i da  segno  eli  efa  l>eii  poco 
acceso*  E vero  che  T uomo  è in-» 
costante  di  sua  natura  ; ma  (juel 
suo  snientirsi  cesi  presto  , cosi  fa- 
cilmente y cosi  spesso  , che  può 
inai  dar  a pensare , se  non  che 
la  debolezza  interna  abbia  già  de-* 
generato  in  abito  vizioso  ? * 

Il  quarto  segno  della  tepidezza 
consiste  nel  cercare  di  distrarsi  al 
di  fuori  per  mezzo  dei  diverti- 
menti , degli  oggetti  inutili  e va- 
ni , e delle  occupazioni  esteriori. 
Questo  spargersi  che  fa  • V anima 
al  di  fuori  , dà  a divedere  , eh'  es- 
sa non  ha  di  che  spiritualmente 
nodrirsi  al  di  dentro  , - e ebe^per 
conseguenza  il  principio  della  vi- 
ta interiore  in  essa  è pur  poco 
animato  e operativo.  Dopo  il  pec- 
cato non  v’è  forse  cosa  tanto  pe- 
ricolosa per  un'anima  , quanto 
una  tale  dissipazione  ; poiché  que- 
sta la  fa  sortire*  da  se  stessa  , fa 
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clie  -al  'di  fuori  si  sparga  i e il  cU 
lei  interno  vigore  dividasi  tra  gli 
cjggeUi  esteriori:  Questi  sono  gl’iu- 
dizj  della  tepidezza  , e i lineamenti 
che  la  caratterizzarono, 
c Ciascuno  di  questi  segni  , pre* 
so  in  particolare  , dee  far  temere^ 
ma  se  in  un’anima  si  trovano  tutti 
uniti,  ella  non  si.  lusinghi , ma 
s'  assicuri  che  vive, in  in  uno  sta- 
to di  tepidezza.  Se  in  tale  stato 
languisce  e persevera , che  non  La 
ella  a temere  ? e quali  conseguen-» 
ze  l’unesle  non  si  hanno  a presu- 
mere ? ; 

Che  se  è cosa  di  grande  impor- 
tanza il  conoscere  i segni  della  te- 
pidezza , per  giudicar  di  se  stesso; 
«gli  è ancora  di  assolata  necessità 
il  conoscerne  le  cagioni  , per  cor- 
reggerle  , e tagliar  sino  dalla  ra« 
diec  il  principio  del  male. 

* La  prima  cagione  della  tepi-- 
si  è un  gran  fondo  d’ in-^ 
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•clolenza  , che  portiamo  contro  ifi' 
noi , un  amor  eccessivo  di  noi 
stessi,  e delle  nostre  comodità 
un  ahborri mento  naturale  a tutto 
ciò  che  ne  incomoda  , ed  è con-^ 
tra  rio  alle  nostre  inclinazioni  e ai 
nostri  appetiti.  Questo  peso  d'in- 
fermità , questo  fondo  di  miserie, 
che  regna  in  noi , piega  sempre 
verso  il  male , tende  incessante^' 
mente  alla  rilassatezza  , e a que- 
sta insensibilmente  conduce,  se 
non  è sostenuto  da  motivi  sopran- 
naturali, che  ci  armino  controdi 
noi , e ci  rendano  superiori  a noi 
stessi, 

- La  seconda  cagione  si  è la  man- 
canza di  risoluzione  e di  coraggio- 
per  darsi  tutto  a Dio  , e secondar 
le  attrattive  della'  grazia.  Abbiamo 
troppo  riguardo  a noi  stessi , siam* 
troppo  dilicati  abbiamo  paura^ 
d"^ impegnarci  e di  andar  troppo  a- 
Vanti.  Questo  è uno  stato  che  ùe^ 
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ne  P anima  ih  bilancia,  «li  modo 
che  esSa  non  è in  realtà  nè  di  Dio, 
nè  del  mondo  ; ma  se  ne  va  co- 
me vacillando,  ora  da  una  parte, 
ora  dair  altra  , ondeggiando*  cosi 
m un’  iudeijna  divisione  di  cuore, 
e in  una  continua  instabilità  di 
pensieri  e di  sentimenti.  Ah  ! se 
una  volta  per  sempre  avesse  fatta 
una  generosa  determinazione  di  es- 
ser tutta  di  D LO  , che  coraggio  non 
si  sentirebbe?  che  libertà  di  spi- 
rito , che  pace  non  godrebbe?  Ma 
perchè  a questa  determinazione 
non  è venuta  , ecco  il  motivo  per 
cui  è cosi  pigra  , cosi,  languida 
neir  operare  , e vive  come  in  una 
specie  di  letargo  , Sie  incapace 
la  rende  di  ogni  magnanimo  seii-< 
li  mento. 

* La  terza  cagione  della  tepidez- 
za è un’  abituale  trascuraggine  del- 
le piccole  cose  ; è nn  certo  spi- 
rito di  libertà  e di  indipendenza , 
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che  cóh  difficoltà  si  soggetta  9^ 
molte  leggiere  osservanze  che  Dio-/ 
esige  da  un  anima  ^ la  qua!  vuol 
esser  sua.  Perocché  siccome  Iddioi^ 
dal  canto  suo  è fedele  nel  prov- 
vederla di  abbondanti  soccorsi*  pei* 
sostenerla  , e trarla  a se  ; così  ri-% 
chiede  da  lei  una  gran  fedeltà  a 
tutti  i punti  della  sua  legge  , e 
alle  cose  che  in  apparenza  sono 
le  meno  importanti.  Sebbene  niu^ 
na  cosa  deesi  riputar  leggiera  di- 
nanzi a Dio  , massimamente  per 
nri^  anima  eh’  egli  ricolma  di  grav 
zie,  e sopra  di  cui  la  sua  prov- 
videnza ha  dei  fini  particolari. 

,La  quarta  cagione  della  tepi-- 
dezZ'i  sono  re  colpe  di  piena  av- 
vertenza , e le  infedeltà  volonta- 
rie. Non  v’  è cosa  che  tanto  stan^ 
chi , e impedisca-  il  camminar  nel- 
la via  di  Dio  , quanto  le  resisten- 
ze deliberate.  Che  ci  sfuggono  cer- 
te leggerezze  , certi  difetti  d*  iaav-? 
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vertenza  alla  fine». si  am  uomini  ^ 
^uest’  è'Un  effetto  della  nostra  mor- 
talità.e della  nostra  miseria:  ma 
che  sovente  9 con.  proposito  d.eli-' 
l>erato  9 con  cognizione , contro  il 
dettame  della  coscienza,  e ad  .on- 
ta dei  lumi  che  abbiamo  presenti 
si  commettano  dei  mancamenti  , 
si  soddisfaccia  V amor  proprio,  e 
diasi  dispiacere  a Dio  : ob!  que- 
sto è quello  ebe  il  cuor  gli  feri- 
sce che  fa  ritirare  le  sue  grazie,, 
che  indebolisce  un'  anima  , e con-^ 
seguentemente  non  può  mancar: 
di  gettarla  in  un  gran  fondo  di 
tepidezza  verso  Dio , e di  cagio- 
nare ancora  una  specie  di  raffred- 
damento di  Dio  verso  di  essa.  Che' 
si  ricerca  di  più  per  formare  lo 
Stato  di  tepitezzà.  '' 

; Quante  altre  cagioni  della  tepi- 
dezza si  scoprono  ! quanti  ' nemici  ; 
interni  ed  esterni  combattano  con- 
tro, la  grazi^^  di  un  santo  fervore  l 
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m'  , , 

Di  tempo  ne  conccpia^i 

ano  desiderj , e ae;  formiamo  prò-» 
jjetti:  ma  simili  a un  uomo  ad^ 
dormetttato  ,,  che  all’  apparire  d’au 
lume  apre  gli  occhi',  ' e tosto  ri- 
piglia di  sonno  ; così  noi  ritornia.* 
tuo  al  nostro  primo  languore. 

Ma  quando  sarà  mai  "che  risol- 
■viamo  d'  uscir  dello  stato, di  te- 
pidezza sì  dispiacevole  a Dio , sì 
funesta  aiP  anima  , sì  opposta  alla 
grazia  si  capace  di  condurre  più 
oltre , e di  aprirne  la  strada  alle 

maggiori  sciagure  ? 

/ 

MEDITAZIONE 

Sopra  i tristi  progressi , e / fu-- 
nest'i  eletti  della  tepidez^* 

Pe,  -formarmi  una  giusta  idea 
della  ‘ Lepidezza  , ò rendermi  più 
sensibili  i suoi  tristi  progressi,  me 

k fappv<.‘§(;alo  SQUa  V imiuagiue 
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a’  ima  malattia  pericoloja;  Impe- 
Tocchfe  siccome  la  mala  disposi- 
zione de’  corpomli  umori  è la  ma- 
lattia del  corpo;  cosi  la  tepidez- 
za è la  malattia  dell’  anima., Or^ 
che  cosa  succede  nella  malattia 
del  corpo , e quaU  ne  son  d’ or- 
dinar  io  i tristi  progressi  a misura, 
dei  difFerenti  stati  delP  ammalato? 
Eccoli  : * Eccoli  : c si  che  sono 

molto  valevoli  a toccarmi  il  cu^ 
re , e ingerirmi  spavento  , se  m 
questa  trista  immagine  mi  rico- 
nosco. 

Stato  di  deholez2a  y stato  di  nau-* 
sea  , stato  di  letargo  y stato  di  lan- 
guore jé  di  deliquio  y che  finalmen- 
te conduce  ad  uno  stato  f ossia, 
pericolo  di  morte.  Immagine  assai 
trista  è questa  y ma  ftnmagine  as- 
sai naturale  di  ciò,  che  la.tepi-. 
dezza  opera  sì  sovente  nell  anima* . 

Fate,  mio  Dio,  che  io  pe  co- 
nosca bene  tutta  V estensione,  t ut-. 
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te  le  iJonsegucnze  , e tutto  il  p< 
j'icoio.  Questa  cognizione  , > aniiiu 
ta  e ujutata  dalla  vostra  grafia 
liasterà  senza  dubbio  a ingerirmi 
iHi  un  vivo  timore  e,  un  orror 
lutare, 

I,  Stato  di  debolezza.  Dalla  d< 
bolezza  comincia  la  malattia  d< 
corpo  ; e dilla  debolezzid  simiì 
mente  si  forma  la  malattia  dell' 
nima.  Comincia  l'infermò  ad  èì 
ser  debole  , si  sente  abbattuto,  no 
può  quasi  più  sostenersi  ; si  sfoi 
za  , resiste  per  alcun  tempo,  m 
. linai  mente  la  debolezza  la  vince 
poiché  l'abbattimento  si  fa  pi 
iorte  , a segno  tale  che  l’inferm 
non  è quasi  più  capace  di  nu)b 
Ecco  in  ciò  espresso  il  primo  sta 
to  delia  tepidezza.  Nei  giorni  c 
fervore  non  vi  era  niente  che  cc 
stasse  fatica  , iiinte  gravoso  nel  ser 
vigio  di  Dio  , ma  tutto  riuseiv 
soave  e leggiero,  cose  ancor 
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le  piu  difficili  SI  i*éh(ievsino  facili 
e comode..  Ora  questi  bei  giorni 
sono  sparili , peicliè  certe  oscure 
nubi  hanno  ofìuscata  il  lor  sereni 
no  'ed  il  loro  splendore.  Il  fervore 
si  b rallentato , si  è formata  la 
tepidezza*  Qualche  negligenza  nel-» 
V ad’enipiniento  de’  proprj  dgveri 
ha  principiato  ad  insinuarsi  nel 
cuore  ^ 4|aalche  rilassatezza  nell^ 
pietà  ba  inasprito  la  piaga  , certe 
infedeltà  volontarie  bau  dato  conia 
pimento  al'  male.  Quindi  è che 
il  cuore  si  rimane  tutto  avvilito  : 
e dove  altre  volte  non  ,yi  era  cosa 
la  più  ardua  | nè  sacrifizio  il  più 
scabroso  , cui  non  si  sentisse  aui- 
- fnato  ad  intraprendere  ora.  non 
vi  è cosa  la  più  facile  e la  più 
leggiera  , che  noi  sorprenda  , c 
non  gli  faccia  paura# 

E non  è forse  questo  il  mio 
stalo  ? posso  io  forse  dissi mularr 

melo  davanti  a voi,  mio  Dio?  Ch'o 

/ . • .1  ■ . 


Digilized  by  Coogic 


■ I 


✓ jra 

pigrizia  y che  fra^ciiragine  é mi 
la  mia  nel  vostro  santo  servigio 
che  dtibòlezza  , quando  trattasi  ( 
farvi  qualche  sacrifizio  col  vincei 
ime  stesso  ! In  certi  giorni  ^ -ho 
in  che  costernazione  mai  trova 
1*  anima  mia  ! tutte  le  forze  n 
mancano.  Ma  e perchè  ciò  ? Ai 
mè  ! perchè  io  stesso  manco  all 
grazia  , la  quale  nei  giorni , i 
cui  io  le  era  fedele,  mi  animavi 
C mi  sosteneva.  Ah  ! Signore  eli 
mi  darà , posso  dirvi  col  S,  Gioh 
le  ) chi  mi  darà  di  trovarmi  nel 
lo  stato  in  cui  altre  volte  io  era 
quaiido  voi  eravate  meco  , c fa 
cevate  risplendere  agli  occhi  mie 
la  luce  della  vostra  grazia?  Qui 
mihi  iribuat , ut  sim  juxta  men* 
ses  pfìstinos  ( Job.  29.  ) ? 

2.  Stato  di  nausea  e d’indifie 
mnza.  Ecco  la  malattia  dell^ani 
ma  che  va  crescendo , perchè  in 
questo  stato'  comiacià  ad  àllonta^ 
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tjàrsi  da  l)i<>  »•  S ^rdere  il  gn,st« 
agli  csercizj  divoti  v e a rendòrsi 
insensibile  all*unzioue  della  grazia^ 
Prima  era  si  allèzionala  alle  cos^ 
di  Dio  j vi  trova  tuia  gioja  inef4 
fabile,  titi  indicibile  consci  azione^ 
ma  poi  a poco  a poco  tutte  lei 
vien  in  fastidiò,  sj  stanca  di  iiit'* 
io  s’aitnoja.  Questo  è quello  chd 
nel  deserto  avvenne  al  popolo  d'  Is*« 
raello«  La  manna  era  per  essi  un 
alimento  tutto  celeste  , e contene- 
va in  se  tutti  Cfuanti  i sapori,  che 
potevano  soddisfar  tutti  i glisti  : 
COSI  succedeva  allorché  questo  po- 
polo èra  fedele  al  suo  Dio  ^ e cani** 
minava  con  ardore  nella  via  dei 
di  lai  comandamenti:  ma  deea4 
duto  che  fu  dalla  sOa  fedeltà  d 


dal  fervore , non  provò  piu  nella 
manna  che  nausea,  'foglieteci  da- 
gli occhi  f d icone  a Mosè  ^ que- 
sto cibò  insipido  e disgu.'#to55t> , a- 

ruma  nostra  jum  nauseai  (Kumec> 

* -, 
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ii/,  ) Trista  imniagine  , che  al  vi 

vo  ci  rappresenta  un*  anima  tepi 
dà  ,*  a cui  tutto  fa  nausea  ^ tutl« 
divien  insipido  ,'  tutto  riesce  gra 
Voso,  Si  fa  orazione  ; ma  oh  quan 
to  par  lunga  ! il  tempo  dura  ; ( 
gospiraqdo  si  aspetta  che  finisc 
una  volta.  Si  fa  qualche  peniten 
za  ; ma  oh  quanto  costa  il  risol 
versi  ! non  mancano  mille  prete 
Sti  per  dispensarsene.  Si  va*  a ri 
ceyere  i Santissimi  Sacramenti 
ma  questo  si  fa  piu  di  rado  , s 
fa  perchè  convieii  farlo  ' si  fa  sen 
xa  veruna  spiritiiale  consolazione 
la' nausea  , die  se^ne  prova  , c 
tenta  di  starne  lontani , e così  ap 
punto  si  fa , e si  diflerisce  più  cht 
si  può  : nauseata 

È ciò  non  è quello  che  à rm 
succede  , e da  qualche  tempo  k 
provo  ? Non  v'è  cosa  che  m'  af- 
fezioni al  servizio  di  Dio?  Tutte 
xnd  riesce  insipido  \ tutto  mi  di 
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fastidio  ; da'pperlulto  non  sento 
altro,  che  nausea  e freddezza  : non 
ho  j)iu  inclinazione  alla  pietà,  non 
non  piu  amore  al  Lene  , non  piu 
desiderio  della  perfczion  cristiana* 

Oh  che  nausea  infausta!  che 
stato  deplorabile  per  un  infermo  ! 
Perocché  una  nausea  di  questa  fat- 
ta non  allrinienti  vieri  riconosciu- 
ta che  sotto  il  nome  di  un  mal 
jhortale.  Qual  funesto  presagio  per 
P avvenire  ! e questa  nausea  delle 
cose  di  Dio  che  va  mai  pronosti- 
cando all’  anima  mia  , se  ancora 
vuole  in  essa  perseverare?  No, 
mio  Dio,  noi  permettete  giammai: 
fatale  gustar  ancora  le  dolcezze, 
del  vostro  servigio , cosicché  non 
possa  trovar  in  tutto  il  rimanen** 
te  nient^  altro  che  nausea  e ama- 
rezza. 

Terzo  stato  di  sopore  , e d' una 
specie  di  letargo.  Avviene  agli  am- 
malati , che  dopo  d’  aver  sofferto 
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psr  qualche  tempo  nello  sialo  c 
clebolezzu  e di  nausea  , cadono  f 
nalmente  in  uno  stato  di  contimi 
sonno  , d’ insensatezza.  E cosi 
ancora  delF  anima;  la  quale hvcm 
'do  consumato  un  tempo  considi 
rabile  nel . viver  tepido  e neg] 
genie  ^ vi  si  è avvezzata  di  m 
niera  die  divenuta  come  inserii 
bile  al  suo  male  , non  se  ne  j 
glia  quasi  più  alcun  fastidio.  / 
tre  volte  provava  dei  salutevc 
rimorsi,  sentiva  una  voce  interi 
re  che  contro  di  lei  reclamava 
saggi  avvertimenti.,  i virtuosi 
sempj  lo  toccavano  il  cuore , e • 
facevano  delle  vive  impressioni.  1 
presente  non  è così  ; poiché  div 
niita  essendo  come  impenetra  hi 
a tutti  i tratti  della  divina -grazi 
non  c è cosa  veruna  che  basti 
moverla.  11  male  è sì  grande  , c 
quasi  più  noì  «k  nle  e non  s’ a 
corge . del  pericolo  in  cui  si  trov 
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7 ;;  Immersa  che  sia  .un  anima  in 
lelarge  spirituale,  non  si 
può  dire  abbastanza  in  <juante  coU 
pe  «ila  cade;  nè  può  esprimersi 
il  gran ' numero  delle  infedeltà  che 
commette.  Tutta  la  giornata,  tut- 
ta la  vita  non  è quasi  piu  che  una 
continua  tessitura  di  ommissioni  , 
di  trascuragiuì , di  resistenze,  qua- 
si senza  conoscerle  , sicché  molto 
meno,  vi  pensa  p r ravvedersene. 

. Si  ritira  bensì  nel  luogo  di  ora- 
rione  a fare  il  suo  e^nie  , ma  non 
trova  niente.  Ali  ! mio  Dio,  se  voi 
presentaste  a quest*  anima  uno  spec* 
chìo  ièdele  , per  farle  mirare  qual 
«Ila  sia;  di  quante  CH^lpe  conosce^ 
rebbesi  rea!  da  quanti  rimorsi  di 
coscienza  vedrebbcsi  tormenlàia  ! 
Quanti  pensieri  inutili  vedrebbe 
nella  sua  mente  , quanti  pensieri 
strani  e peruiciosi  ! quanle.vanità; 
curiosità,  leggerezze!  Nel  suo  cuo- 
ri* quanti  afleWi  inmdiiwli  % quan- 
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ti  attacchi  , quante  ripugnanze,  t 
antipatie  ! Ne  suol  sensi  quant< 
dissipazioni , sensualità  , eir^ì^ddi- 
sfazioni  tutte  naturali!  Nef  sue 


operare  e nella  sua  condótta  quan- 
te in  perfezioni , e molivi  del  tut- 
to umani  , e riguardi  suggeriti 
dall’ amor  proprio  ! Oh!  quaiitói  è 
funesto  il  progresso  di  questa  in- 
fermità ! In  questa  trista  immagi- 
ne, che  àgli  occhi  mi  si  presenta, 

10  veggo  appunto  espressa  f imma- 
gine dell'anima.  E in  vero  come 
posso  io- mai . lusingarmi  di  non 
Tavvisar  me  stesso  a si  fatti  linea* 
meptL?  Non  è egli  questo  àppum 

11  mio  male  ? lo  commetto  dei 
mancamenti  , e non  ne  fo  vérua 
caso  ; mi  abuso  di  tante  grazie  ^ 
e non  me  ne  affliggo  ; conòsqp  il 
pericolo , e non  mi  reca  speVento, 
Niente  vale  a trarmì  fuori  ,di  que- 
sto misero  stalo,  e intanto  mi  ri- 
mango nel  mio  letargo  ; egli  è già 
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iTìoi to  tempo  ^ che  vado  facendo 
sopra  di  me  simili  riflessioni  ^ ed 
è già  molto  tempo  che  ciò  non 
'ostanse  sempre  mi  giaccio  nel  me- 
desimo stato:  quali  però  ne  saran- 
no le  conseguenze  , se  non  pro- 
curò di  prevenirle. 

Quarto  stato,  11  male  sempre  si 
aumenta  , e aumentandosi  arriva 
presto  al  .suo:  colmo.  Dappoiché 
r ammalato,  è caduto  nello  stato  di 
debolezza  , ..di.  nausea,  e.  di  letai>» 
go  ; cade  in  ^ nno  stato  di  languo- 
re e di  .delìquio  , che  allo  stato  di 
morte  si  avvicina. . Ecco  T ultimo 
della  malauia  del  corpo:  ecco  pu- 
re r ultimo  periodo, della,  tepidejì- 
2B  , cioè  .1*  oppressione  e ]o.sAa%- 
mento.,  dell*  anima.  Imperciocché 
ella  cade  peggiora  , e ' si^  sentii 
come  venir  ijncno  : e perchè  ciò  ^ 
perchè  dopo  tante  grazie  trascura- 
te , tanti  ajuti  inutili,  tante  resir 
steaze  fatte , Iddio  sembra  cbe^  ,ai 
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ritiri , je  ritira  d*  fatto  gra 

zie  speciali  e privilegiate  , vai 
dii*e  che  da  uua  parte  1’  anima  te 
pida  s'  annoja  di  Dio  ; e dall*  al 
tra  Iddio  ooaiincla  ad  annojar^ 
delF  anima  tepida,:  1*  anima  si  raf 
fredda  verso  Dio  , e Dio  invers* 
l’anima  : e siccome»  l'anima  tepi 
da  è languida  e insensibile  pel  su< 
Dio  ; cosi  vicendevolmente  par 
che  Dio  non  abbia  per  essa  ch* 
tma  specie  d’ indiderenza* 

O anima  mia  ! o anima  infeli 
ce  ! ecco  il  ino  Dio  che  ai  tuo 
occhi  si  nasconde  come  in  imi 
oscura  nube,  dal  sene  di  cui  odi 
n^iF  quest’oracolo  o per. dir  me 
^lio'  questa'  terribile  maledizione 
'/7 tinutn  JrigidUs  esses  ( Apoc . 3 . ) 
Quéste  formidabili^  paiole  non  s 
possono  meditar  che  tremando  ; 
ma  poiché  ' furono  pronunziate  dal 
lo  Spirilo  Santo  , come  possiaini 
«01  di^«iimilai*lp  j e lasciar  di  coni 
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" siderarla  ben  ììeneì  Utin ani  fi i-» 
^idus  essùs  ! ' sed  qutu  iepidus  sc^ 
incipiam  te  euomere  ex  ore  meo, 
“Voi  siete  ) mio  Dio  , che  parlere- 
te ad  uii  anima  tepida.  Meglio  sa- 
rebbe per  te  , voi  le  dite  e tu  fos- 
si fredda  ; ma  perchè  sei  tepida  , 
ecco  che  in  coniincerè  a rigettar- 
ti lanci  da  ix^e  , per  la  nauseii  che 
provochi  nel  mio  cuore  , incipiam 
te  euomere.  Ecco  un  Dio,  che, 
per  così  dire , sospira  e geme  so«* 
pra  lo  stato  deplorabile  di  que- 
st^ anima  deplorabile  di  quesf  ani- 
ma , c fa  intendere  Sopra  i*infeli-< 
ce  di  lei  sorte  i suoi  lamentevoli 
accenti.  Uno  stalo  di  peccato  grà- 

‘ ve  , uno  stalo  di  morte , agli  oc-* 
chi  di  Dio  sarebbe  in  qualche  ma- 
niera da  preferirsi  allo  stato  di 
tepidezza  : perocché  lo  stato  di 
peccato,  moróde  la  inovért;bhe , le  • 
toccherebbe  il  cuore  , essa  iie  pro- 
verebbe dello  spavento  , c treme- 
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rebbe  in  veggcndosi  sulP  orlo  del- 
r inferno  aperto  sottó  i suoi  pie- 
di per  ingojarla.  Alla  vista  di  uno 
spettacolo  si  terribile  rientrerebbe 
in  se  stessa  , tutta  inorridita  rì- 
tirerebbesi  dal  precipizio  per  mez- 
zo rdella  penitenza  ,,cangerebbe  co» 
stnmi>  e ritornerbbe  nel. sentiero 
della  salute:  : Per  la  viva  impres- 
sione che  le  feebbe  il  suo  stato 
infelice  , verrebbe 'àà  Imitar  i san- 
ti  penitenti , i sospiri  d’Elia  Davi- 
de-, i pianti  d’ ima  Maddalena  ; e 
una  forte  compunzione  santifiche- 
rebbe gli  afl’etti  del  suo  cuore, 
r Per  lo  . contrario  nello  stato  di 
lepidezza  , perchè  non  iscorge  in 
.se  stessa  alcun  grave  • disordine  , 
veruri  peccato  mortale  ella  si  ticn 
sicura  , se  ne  sta  tranquilla  , non 
pensa  alla  necessità . che  ba  pur 
troppo  di  ravvedei  si  ; quindi  se 
ne  vive  in  questo  mì.‘;ero  stato  , 
in  questo  languisce  , iii  questo  s’  e- 


8S 

spone ra  p.encolo.  di.  morirvi e di 
farvi  ancora  una  .deplorabile  ca,-^ 
data  in  qualclie  peccato^  mortale  ^ 
perchè  non  veglia  sopra  s&  emessa» 
uoii  si  guarda  dulie  tentazioni  , 
e ila  se^  stessa  , s*  accieca , non  vo« 
lendo*  badare  ai  pericolo  in  cui 
ritrovasi.  Imperocché  quantunque 
in,  questo  stato  di  lepidezza. ella 
continui  a frequentare' t sacrameli-? 
ti  ; ^ed  accostarsi  ai 
steri  ; .cqnluttociò,  fo 

motivo  di  temer  giustamente  | Cl>^ 
incombrata  dalle  tenebre  di.iqqén 
sto  suo  sfato,  in  certe  tentazioni  _ 
pericolose  in'  certe  congiunture 
critiche  , soprattutto  in  certi  pun- 
ti in  .certe  materie. 3 - nelle,  qi  lài 
è cosa  facile  il  pigliar  ab.baglio/i 
od  è come  iixipercet libile  la  distait-  , 
za.  elle  passa  tra  il  peccato 
tale  ed  il  veniale.,,  non  v^è  'for^ 
se  , dico  3.,motiyo  di  temere  giu- 
stamente >ia  insinuato 


V 
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Ilei  di  lei  cuore  qnalchf  affetto^ 
<{ualchiì  inclinazicne  , che  sarà  sta« 
ta  Creduta  iiiqocciile  ^ e sopra  eli 
iìui  ^lla  si  sarà  infelice  mente  asm 

sicurata  ? percioècliè  tale  si  è il 
tremendo  pericolo  , ‘ a cui*  si  espo-r 
ne  chi  vive  in-  questo  stato  di 
tepidezza.  ' 

Ah , Signore  ? quando  sai*à 
dunque  che  noi  rientreremo  iii 
noi  stessi  i e sópra' i nostri’  veri 
interesd  apriremo  gli  occhi  ? yor'» 
J'emonoi  viv<  r sempre  in  uno  stato, 
?iel  quale  avi'emo  timore  di  morire 


P reghiera 
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io  non  P aveva  compreso  mai 
mio  Pio  : queste  serie  riflessioni 
^ non  si  erano  niai  presentate  alla 
mente  con  lauta  chiarezzuV 
Oggi  vi  degnate  illuminarmi  ; 
illuminandomi  voi  mi  riempito 
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Eccomi  dunque  a rientrar  in 
me  stesso  , a esaminar  le  dispe- 
si'/ioiii  del  mio  cuore  , e , se  è 
necessario  , a fare  una  sajutevol  ri<* 
vista  della  mia  coscienza,  comin- 
ciando dal  tempo  che  io  gemo  in 
questo  misero  stato  di  tepidezza  , 

' o sia  per  ravvivare  gli  aiFetli  dil^ 
r anima  mia  tutta  languente  , o 
sia  principalmente  per  riparar  ciò 
che  potrebbe  esservi  stato  di  man- 
chevole nella  frequenza  de^  sacra» 
menti  , durante  tutto  questo  tem- 
po , per  me  tempo  di  tenebre. 
<Ajutateii)i  , mio  Dio  , staccatemi 
da  questa  mia  naturai  indolenzja. 
Prendetemi  per  mano  , e condu» 
eetemi  nella  nuova  strada  che  voi 
m*  aprite  , e che  voglio  seguire  fi- 
no alla  morte.  Il  tempo  , qiian» 
tnnqne  saiitamente  impiegato,  non 
Sarà  mai  troppo  lungo  per  pian» 
gere  le  mie  infedeltà  , per  chiu- 
der le  piaghe  falle  dalla  tcpidcz- 
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za  ueir  anima  mia-v  c p®r 
ciré  le  perdite  deplorabili  , d 
ho  . fatte  , durante  il  tempo  del 
>|¥iie  illusioni «;  Voi  umio  Dio,  cor 
piangevate  lo  stato  dell^  anima  mi 
mentre,  yivea  trascurata  e dime] 
tica  de' suoi  doveri  ; movetevi  du 
que  ancor  piu,  a.  compassione 
lei,  nientr’ ella  al»vivo 

S!ia  miseria  , e a voi  ritorna.- 
inferma  , voi  il  vedete  , infinr 
est  ( Ps,  aj.  );  adempiasi  in  vCS 
il  vostro  oracolo  : voi  potete  ^.D 
di  bontà  , .renderle,  tutta  la. 
forza  e rimetterla  nel  suo  prin 
fervore  : essa  il  desidera , essa 
lo  domanda  , essa  lo  spera  del 
vostra  benignità  ; tu,  vero  perj 
cisti  eatn.  - - * - , , . 

. .Hisolufiioni  e Pratiche i,  . 

> . J.  Ricbiamecò  alla  memoria  fi 
queutementQ  la  grazia , .che  o 
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degiuto  vi-siele<  dì  compartirmi  , 
e la  santa*  risoluzione  cbf’  ho  pre*» 
iia'.  Farò  sovente  degli  alti  di  do- 
lore sopra  la  mia- tepidezza  , : c ii 
miei  passate  errori.  . ^ • r 

a.  Allorché  proverò  delle  pene 
e dei  contrasti,  ve' gli  ò ferirò  i n 
espiazione  delle  mie  neffli»enie  : 
sebbene  , "‘quésta  è ancora  una  pe- 
nitenza assai  mite  dopo  tante  in- 
fedeltà, • » i 

.3.;  Penserò  alla  consolazione*, 
che  avrò  alla  morte  d’  avervi  ser- 
vito con  un  santo,  fervore  forse 
il  corso, di  mia  vita  non  sarà  di 
-lunga  durata;  ma  almeno  debbo 
studiarmi  di.  renderlo  per  V eter- 
nità ^nto  e salutare,  ^ 

4‘  Mi  stimolerò  coll^  òsempio  di 
tante  anime  giuste  , le  quali,  for- 
se, con  minor  grazia  di  quella  che 
ho  io,,  vi  servono  con  tanto  fer- 
,.vore  , e con.i  coraggio’  attèndono 
a far,  del  bene.  . ■ . 


Digitized  by  Google 


as 

5 . Ripiglierò  fedel mè nte  le  o 
zLotii  e le  pratiche  di  vele  , < 
io!,avea  negligcntate  , o abhatK 
.nate.;  e da  qui  innanzi  le  ade 
pire  con  una  inviolabile  fede. 

' t- 
•N» 

r XXV,  LEZIONE 
Sopra  i mancamenti  cotidia 

T 

A Nostri  mancamenti  cotidl 
non  debbono  farci  perdere  il 
raggio,  C' la  confidenza  in  D 
ma  debbo  più  tosto  animare 
nostra  vigilanza  y e riaccender 
* nostro  fervóre.  ^ 

Le  persone  pie  cerio  è che  i 
sono  impeccabili  ; perocché  p 
sono  commettere  dei  mancarne 
secondo  quel  detto  : iL  giusto 
de  sette  volle.  Non  sono  , é v 
mancamenti  gravi  ; altrimenti  c 
serebbe  d’  esser  giusto  : uon  se 
tampoco  manca  menti  del  tutto 
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lontarj  e di  piciià  avTcrtenza  ; ma 
sovente  peccati  di  fragilità,  d’inav- 
\erteiiza  , di  debolezza  , di  mise- 
ria umana.  Ve 'ne  sono  però  alle 
'trolìè  di  piu  volontari  \ e commessi 
con  più  di'  riflessione  : e questi 
son  quelli  di  cui  qui  si  tratta , e 
de' quali  inteudiinn  di  parlare. 

Posto  ciò  , avverrà,  per  esem** 
pio  , che  voi  cadiate  in  questa  soi:^ 
la  di  mancamenti , ora  colf  im* 
quietarvi  per  qualche  cosa  che  vi 
succeda  , ora  coll*  alterarvi  e dare 
in  impaziente  , ora  col  lasciarvi 
trasportare  <a  vane  curiosità  e a 
leggerezze  j ora  col  dar  ricetto  a 
dissipazioni  , a distrazioni , à pcn<i 
sieri  inutili  e' strani;  ora  col  di- 
lettarvi di  scherzi  e burle  , che 
agli  altri  possono  recar  dispiacere  ; 
in  somma'  coll*  usar  delle  resistèn- 
ze e delle  ^infedeltà  alla  grazia. 

Ora,  trattandosi  di  questi  è ahri 
cimiti  tnitneamenti , dovete  pUn;^ 
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^erli  , è vero  , ma  dico  ,clic  non 
bisogna  lasciarvi  abbattere  e sco- 
raggiare  : perchè  questo  sarebbe 
il  meiesimo  che  aggiugaere  ua 
male  all* altro  male  , e inasprire  u* 
na  piaga.  L’  uso  salubre  , che  do^ 
yete  farne , si  è di  pigliar  quin- 
di motivo  d’ umiliarvi  davanti  a 
Dio,  di  confessar  la  vostra  debo- 
lezza e il  vostro  nulla , e di  dc-s 
plorarli  nell'  intimo  del  vostro  cuo** 
re.  Che  maraviglia  che  un  si  gran 
fondo  di  miserie , qual  è il  no- 
stro, produca  nuove,  miserie  ?.  Se 
non  ve  ne  sono  delle  maggiori  ^ 
non  è.  egli  un'  puro  , elFetto  della 
misericordia  di  Dio.,  e dell’  ajuto 
della  sua  grazia  ? t . * 

, Conluttociò  bene  spesso  ayvie* 
ne  che  alcuni  alla  vista  dei  loro 
difetti  si  turbano  e si  avviliscono; 
per^  conseguenza  si  abbandonano  ^ 
perde.no.  la  confidenza  in  Dio  , 
s’ aiiuojano  degli  esercizj  di  pielà^ 
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si  danno  a credere  di  essere  in 
cattivo  slato  , pensano  che  noa 
arriveranno  mai  a correggersi  del- 
le laro  imperfezioai  e dei  loro  di- 
fetti , che  non  potranno  mai  so-, 
stenersi  nel  bene  , nè  giugfière  al«* 
la  perfezione  a cui  aspiravano  ; e 
si  vanno  formando  aìiiie  altre  si«^ 
miii  idee  ed  apprensioni , le  quali 
ji^^dono  V anima  si  timida  e si  lan- 
"guida  , che  non  osa" quasi  più  pre- 
sentarsi avanti  a ^Dio  , ovvero  vi* 
si  presenta  con,  una  soverchia  ver- 
gogna ; e diffi^ndo  trema  . e te-^ 
ine,  eh’ egli^  non  s\al  lontani,  per- 
chè essa  gli  ha  .mancato.  Così  tur-:, 
han dosi  costoro  per  una  colpa  so* 
venie  leggiera  corrono  pericolo  di 
cadere  in  mille  altre  più  gravi  ^ 
perdono  il  tepipo  in  mille  inutili 
l*iflessioni  sopra  se  stessi  , e sopm 
il  ior  n^aucamrnttP-  Esaminar  vo- 
gliono , se  questo  sia.  stato  volon-. 
lai;ÌO‘,  se  yi  abbiano  picnan\enlfii 
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acconsentito  : ma  die  ne  segue?; 
nc'  segne  che  quanto  più  v*  insi-^ 
stono,  e più  vi  riflettono,  tanto 
Bieno  intendono  se  stessi.  Da  una 
confusione  Cctdono  in  un'  altra,  da 
una,  imperfezione  in  un’altra  pifi 
notabile  ; e quindi  è che  un’  ani-? 
ina  così  abb  ìttuta  se  ne  resta  sor- 
presa dall’' inquietitudine  e dalla 
mdiucoiiia  ohe  la  travagliano  eoa 
interne  agitazioni  e perplessità,  le 
quali  di  tutUo  la  reaJono  incapace. 

- Glie  cosa  è nvn  tutto  questo  di- 
nanzi a Dio?  Qualche  volta  puù 
essere  umiltà  ; dolore  , è Retiti* 
mento  sincero;  ma  egli  e per  lo 
più  una  segreta  superbia , un  'in.- 
digaaxione  d’  ainor  proprio  , uria 
illusipn  del  demonio.  E’  egli  que- 
sto un  rimedio  per  guarire  dal 
Diale , e piuttosto  un  nuovo  ■ vele- 
no postovi  sopra  per  irritarlo  ? 
Succede  come  di  uno  che  sia  fe- 
rito I il  quale  ogni  tratto  se  ue  sta 
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eemsidcrare  la  sua  piaga,  a tocrf 
fcarla  , e per  conseguenza  non  fa 
^Itro  elle  inasprirla  ; o come  di 
Un  altra  , il'  quale  essendo  casca* 

10  invece  di  rialzarsi,  si  ferma  a 
pensare  come  mai  abbia  potuto 
.evadere,  e quale  ne  sia  stata  la 
•cagione  di  sua  caduta.  Ma  che  fa^ 
.■^le  ? io  gli  direi , su  via  alza  levi  ^ 
ic  andate  avanti  ; guardatevi  che 

11  turbamento  e V agitazione  , in 
cui  siete , non  vi  facciano  fare 
una*  nuova  caduta  peggior  della 
prima. 

' Così  dico  ad  un*  anima  che  sia 
caduta  in  qualche  fallo  : alzatevi 
umiliatevi,  essenza  indugio  ripi« 
jriiate  il  vostro  cammino  : questo 
& r unico  rimedio  , che  applicar 
< cjovete  al  vostro  male  : questa  è 
la  maniera  di  ritornare  a Dio., 
ccn  cui  vi  riconcilierete  ben  più 
1 icilraente  per  mezzo,  d’  un  umile 
i<  i*d  acuoroso  ritorno  , che  per  via 
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fh  questa  vof;tra  desola7inne  ed  af» 
flizione  , alle  volte  del  (utt  a urna-" 
na  , e di  questo  vostro  abbatti-- 
mento  forse  più ' reo  della  man-, 
canzà  stessa  che  vi  affligge.  E sap- 
. piate  rhe  in  quésto  particolare  tro- 
vasi bene  spesso  molto  più  d*  a^ 
mor  proprio  che  d’  amor  di  l>io. 

Dico  inoltre  , che  questo  vostro 
ritorno  con  semplicità  di  cuore  , 
con  umiltà  e conbdenza  , onorerà  t 
più  il  Signore di  quello  che  l’ab  • 
bia  offeso  la  vostra  colpa  ; perclii  ) 
nella  colpa  vi  è stata  più  volte  » 
qualche  sorpresa  , e qualche  inav-  i 
vertenza  , qualche  fragilità  ; lad  - 
dove  iu  un  sincero  ed  umile  ri 
torno  vi  è tutta  la  volontà  , c ■ [a 
risoluzione  piena  cd  assoluta,  • ’ 

' Prendete  dunque  , dice  un  gr,'  m 
Santo,  e seguite  imniutabilmen  jb 
questa  reg^ola  : tutte  le -volte  ( jie 
voi  sarete  caduto  in  qualcbe  mr  |- 
caniento  , ancorché  fosse  dei  ,p  jfc 
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gravi  , non  vi  Irfsciatè  mai  sopraf-’ 
fare  da  una^ trista  c amara  coii^ 
turLazione  ; non  vi  fermate  mai 
a fare  in  utili  e scrupolosi  esàmi  ; 
ma  subito  confessando  con  since- 
rità la  vostra  colpa  , e gemendo 
coir  umiliare  la  vostra  fragilità 
volgetevi  amorosamente  a Dio  co- 
me un  figliuolo  al  padre  , e di-^ 
. tegli  ' umilmente  : Signore  , mio' 
Dio  , ho  fallo  ciò  che  un’  anima 
debole  ùn  peccatore  qual  son  io, 
era  capace  di  fare,  E che  pote- 
vate mai , aspettare  da  me  se  non: 
questi  mancamenti  , cd  altri  ancor 
più  gravi  ? Se  non  fosse  la  vostra 
bontà  che  mi  sostiene,  e mi  poi- 
ge  ajuto  sena’  abbandonarmi  ; ne' 
commeltei’ei  de’  mólti  maggiori. 
Grazie  però  vi  rendo  per  quelle 
colpe  , dalle  quali  preservato  mi 
avete  , e vi  chieggo  perdono  di 
quelle  che  ho  commesse.  Abbiate 
ancora  pietà  di  me , e soccorrete- 
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mi  di  bel  nuoro  ; acciocclièf  io 
non  V olienda  mai  più,  e niuna 
cosa  separarmi  possa  da  voi , mio 
Dio  % Cui  Voglio  amarle  servire 
con  fedeltà  più  che  mai. 

Giù  fatto  , non  perdete  piu  tem- 
po coir  inquietarvi  ; colf  avvilirvi 
0 col  dubitare  che  Dio  non  v ^ab- 
bia perduto  ; ma  cou  pace , e con 
fiducia  ripigliate  il  vostro  cammi- 
no spirituale  , come  se  mai  noni 
ve  ne  fòsse  allontanato.  Quanfun- 
que  foste  caduto  mille  volte  ( che 
Dio  ve  ne  guardi);  e voi  mille 
volte  colla  medesima  conficlenià' 
ritornate*  a Dio:  e dopo  ultimo 
mancamento  , come  dopo  ii  pri- 
mo, gettatevi  tra  le  sue  braccia  , 
Con  promessa  di  non  separarvi  da 
òsso  mai  più. 

Cosi  onorerete  la  bontà  del  Si- 
gnore nelF  avere  di  essa  un'  idea 
s\  grande.'  Cosi  farete  trionfare 
la  sua  grazia  , che  è infinitaineii- 
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te.  superiore  a tutte  le  vostre  mi- 
serie. Così  couvertirete  in  ri medio 
il  veleno  , con  farlo  «efvire  alla  ' 
vostra  guarigione.  G>si  Maiale  for- 
se più  suèliiiiato  da  Dio  dopo  la 
vostra  cadiita  , die. non  l’eiava. 
ie  avanti  cadere.  O bontà  o pa^ 
zien^  di  Dio:,  quando  siete  ge  li- 
de, ed  iiieiTabile  I-  pei  occbè  vi  ser- 
vile delle  nòstre  miserie  stesse  per 
far  maggiormente  in  noi  risplen,- 
dere  ì fìnissimi  tratti  delle  vostre 
misericordie.  . . sv . 

Non  è però  da  credersi  , ebe 
per  questo  non  Sìabbiano^,i  schi- 
vare i difetti  tcoD  tutta  la  fedeltà 
e la ‘Vigilanza  , die  in*  pirite  ci 
vengono  dal.  timor  di  D o,  e»  più 
ancora  ' dal.  suo' santo  arn  re* 
percioech e sarebbe  un  il  hi;  on«'  »en 
grainie,  o pi  uttosto*  una  cecii:à  niob 
to*  notabile  il  pensare  , che  bisof 
gni  lasciarsi  ferire.,  perchè’.^  v ’ è la 
maniera  di  risanare,  la  piaga  > 
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- fasciarsi  ^prendete  r Volontarianiènte 
<la  qualche  infermità  , ^perch è >i 
è un  rimedio  che  - può  guarirla. 

Da  ciò  ,,  che  si  è detto  di  soprà 
^ facile  il  comprendere  come  col- 
la divina  grada  noi  possiam  trai* 
del  profitto  dai  nostri  stessi  difetti, 
e come  questi  < difetti  cotidia  ni  un 
. vece  di  disanimarci  » e di  farei 
perdere  la  confidenza  in  Dio , deb- 
bono per  lo  contrario  rÉ^vvivare 
la  . nostra  vigilanza^  e 1 nostro  fer^ 
vore,  ' ' ‘ 

Questo  primièramente  il  dob- 
biamo per.  atto*^  di  gratitudine  verf 
fiO  Dio  , • il -quale  '■per  un  efiètto 
di  sua  ^ ineffabile  . misencordia  è 
pronto,  a perdonarci  , accoglierci 
di  bel  nuovo,  ' 11  dobbiamo  per 
ispirilo  di  penitenza  , affine  di  ri<« 
parare  , per  quanto  possiamo  ^ il 
mancamento  commesso^  e il  male 
che  abbiamo  .fatto..  11  dobbiamo 
per  motivo  di  fedeltà , perchè  sen^ 
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Ka  ulia^  tal  ‘ vigilanza  noi  esposti 
saretnnio  al  pericolo,  di  cader  ^nan* 
to  prima  in  qualche  altro  manca-* 
mento  *,  che  sarebbe'''assai- piu  tri^ 
sto  e piu  affittivo  dei  primo.  H 
dobbiamo  per  sempre  più  avan- 
zai ci  nella  via  del  Signore  yè  per 
pompensarC/  il  tempo  ^ che  le  no- 
stre, infedeltà  e i noslei  manca* 
menti  per  lo  passato  ne  ‘bari. fatto 
perdere.  Il  dobbiamo, per  vie  più. 
metterci  . in  iitato  di  glorificare 
quel  Dio , a cui  abbiamo  avuta 
|a  mala  sorte,  di  dar  disgusto,' , - - 
'Andate  dunque,  “anima  penh> 
tenie.,  e continuate  la.  vostra- cajr- 
riera.  Davanti  a Dio  si  è 'già  ri* 
mediato  al  tutto.  Già  si  erge  più 
alto  r edifigìo  spirituale  in  sulle 
proprie  rovine  ; e colla  precauzio- 
ne i*  opera  si  rende  più  soda.  Ma 
sareste  -voi  ora  ^a  questo  stato  , se 
per  . mezzo  del  mancamento  da  voi 
pomrnesso  , e detestato  col  pianti^ 
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>1011  aveste  conósciuto  meglio  il 
vostro  niilla  ? se  non  vi  foste  guar- 
data a non  lasciarvi  soperchiare 
diillirvostrii  debolezza  ? se  non  a- 
veste  ripòsta  la  vostra  fiducia  , e 
ricoiiosciiita  la  rostM  forza  iini- 
cainenle  in-  Dio  ? e non  potrà  egli 
dirsi  proporzionalmente  del  vostro 
fallo  ciò.  che  dice  la  Chiesa  stes- 
sa , felix  culpa  ? La  colpa  , n^a 
V ah  dubbio  , e trista  ed  ailiitla 
per  stessa,  e per  riguardo' alla 
miseria  deff  uomo  ; ma  essa  in  ua  . 
certo  senso  è felice  e salutare  per 
ragione,  delia  grazia,  e dei  frutti 
della  grazia  , che  occasionati  ne 
sono.  In  somma  la  colpa  é com- 
messa , e coinraes*ia  che  sia,  sevi 
ho  uu  rimedio,  questo  non  consi- 
•sie,  non  consisfe  già  nel  perdersi 
" <f  aoirrwi  u nel  diflìilare meno  poi 
I disperare  , ma  bensì'  nel  pen* 
t.r  elle  con  vero  dolore.  Iddio  stes- 
so non  può  esiger  altro  dall*  uomo 
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' peccatore , nè  V «omo  . è capace 
vii’  altra  soddisfiizione  clic  di  quel- 
da  , che  dalia,  penitenza  gli  viene 
prescritta:  perocché  ogni  altra  sod- 
disfazione tanto  è lontana  da  ri- 
mediare al  mal  commesso  , che 
anzi  r accresce  e lo  colma  , lo» 
glicndo  la  speranza  del  perdono  , 
e chi  adendo  la  via  del-  sincero 
ravvedimento, 

Avvisi  salutari* 

1,  Temete  di  commettere  man- 
camenti, Gli  avete  commessi?  De- 
testateli , umiliatevi  , ricorrete  a 
Dio  , è siategli  piu  fedele. 

2,  Tutti  i nostri  mancamentik*m 
''certo  modo  ci.  sono  utili , e'  ci 
-tolgono  quella  segreta  ^ superbia  , 
quel  funesto  lievito  d'  amor  pro- 
prio , quella  maledetta  confidenza 
in  noi  stessi, 

3,  Per  li  mancamenti  coinine&- 
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ii(»i  bisogna  nè  lusingarsi  , perché 
sarebbe  un  illusione  ; nè  dare  in 
impazienze , perchè  sarebbe  uimi 
debolezza  ; ma  ricorrere  umilmen- 
te a Dio  , perchè  questo  è I’  uni- 
co asilo. 

Un'  imperfezione  , per  cui  T uo- 
mo si  umilia  con  cuor  sincero  i è 
un  minor  male  innanzi  a Dio  » 
che  una  pretesa  vir(h  , di  cui 
r uomo  stesso  prova  soddisfazione 
con  cui  nutrire  la  vanità  , 1'  amor 
|)roprio,  e fors^anche  Lv presunzione. 

MEDITAZIONE 
Sopra  i sacrijlzj  quotidiani, 

N . 

-d  vOn  v’è  giorno  di  nostra  vi« 
ta  , in  cui  non-  siavi  qualche  sa- 
crifizio dà  farsi  , e bene  spesso  av- 
viene di  doverne  far  molti  anche 
Ogni  giorno.  Se  noi  sapessimo  ap- 
■protìttarceiie  ; che  fondo  di  me- 
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riti  non  potrémmo  noi  acquistar- 
ci ? Che  altro  aTrebhesi  a deside- 
rare * oltre  a questi  saèrifizj  coti* 
diani  ^ per  farci  santi  e gran  santi? 

Vengo  ad  ofierirveli  , mio  Dio* 
e a chiedervi  la  grazia  di  offerir- 
Telì  d'  una  maniera  che  di  voi  sia 
degna.  Insegnatemi , vi  prego  ad 
attignere  in  questa  copiosa  sorgen- 
te di  meriti,  Ne  ho  trascurato  la 
pratica  , perchè  non  ne  coiiosceva 
il  pregio. 


Primo  puntai 

Quante  occasioni  di  meriti  non 
ci  presentate,  o mio  Dio  , .nel 
corso  della  giornata  ! Voi  ci  ofte- 
ri  te  tesori  ad  ogni  momento  : e 
noi  li  perdiamo  , e permettiamo  ^ 
che  la  Destra  negligenza  ce  li  ra- 
pisca. 

Nel  corso  ordinario  di  questa 
vita  si  dehLono  ^ sosteiK  re 
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pene,  6; portar  delle  croci  ; tfa 
le  ^uali  ve  ne  sono  di'  quelle  sV 
gravi  , si  sensibili e si  dolorose^ 
cbe.  sempre  -sono  presenti,  che 
spargono  nell’ anima  una  eonliriua 
amarezza,  die  Fauno  scorrere  tutù 
i giorni , de  Ua  vita  in-  ii  na  ^ prò  Foni 
da  imalinc.onia.  Mio  Dio!  se  noi 
sapessiniQ  metterle  a .proiìlto  per 
1 acquisto  del  .Paradiso  , e ofTerir-i 
Vele  qualora  ci  si  presentano  ; oh 
quaii  sacr.lìzj  di  buon  odore  asceur- 
dei'cbLei’o  in  sino  a voi  ogni  giorno! 

In  qualunque  stato  P uomo  ri- 
trovasi , ha  i suoi  doveri  partico- 
lari da  adempiersi  ogni  giorno.  Tra 
questi  doveri  ve  ne  sono  de’  mo-» 
lesti  e gravosi,*  Deve  usar  delle 
cure,  aver -deile  attenzioni rice- 
,Vcre  :e  render , visite  : mille  occur 
pazio!Ù  , mille.:  suggezioui , tante 
inquietudini  ed  imbarazzi,  E*  ne- 
.ce.ssariu  negar,  la  propria  volontà, 
ifOntra  le  * p 1 0|>rie  ieliuar 
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zioni,  fot  sovente  ciò  che,  non 
vorrebbe  , e non  lare  ciò  che  vor- 
rebbesi  ; or  queste  sono  cose  che 
,4ànjio  del  fastadio,  che  inquieta- 
no ^ e molte  volte  mettono  in  an- 
gustie. Mio  Dio!  se  tutto  ciò  fos- 
se preso,  secondo  i vostri  disegni 
quanti  bei  sacrifizj  si  farebbero 
ad  ogni  momento,  e quanto  po- 
trebbero meritare  per  1'  eternità  ! 

Nella  società  e nel  ' commercio 
8Ì  ha  a vivere  ed  a trattare  con 
diversi  naturali  , gli  uni  de’  quali 
sono  ragionevoli , e fotti  per  ren- 
der dolce  e amabile  la  società  ; 
*na  gli  altri  sono  come  incapaci 
di  ragione  , fatti  per  esercitale  la 
p^izienza  , e rendere  onerosa  la  vi- 
ta. Ad  Ogni  modo  bisogna  viver 
con  tutti  , e cofiscrvHr  con  tutti 
la  pace  o la  carità.  Ora  , per  riu- 
scir in  qnesto  affare  , oh  quanlo 
costa  ^ e quante  brighe  cunvieu  pi- 
gliarsi ogni  giorno  ! Quanta  vi©- 
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ieli'Zia,  LisQgna  farsi .!  quante 
debbonsi  dissimulare  ! quante  Càt-’ 
live  maniere  si  debbon  soffrire  l 
in  somma  quanti  sacrifiitjv  altreti*’ 
tanfo  più  penosi  V quantQ,cIieson' 
Sifcrifizj  d*  ogni . giorno  ^ é ' sovènte 
di  tutta  la  vita  l ì * ^ ’ 

^ Voi , . mio , Dio*,  permette  che  ci 
rserntia,mo.  1' un  l'  altro;  che  vi* 
cendevol niente  siamo  la  nostra  ero**' 
cé  che  ci,  rendiamo  -la  vita  trista, 
glorili  amari.  Giusta  i fini  della 
■vostra  .provvidenza  tutto  ciò  do-- 
vT;ehbe  servire  ..alla  nastra  santi  fi* 
caziónè  ma  per.  T abuso  che  ne  * 
tacciamo,  ad  altro  non  serve  che- 
al  nostro  .t'vrinento  e alla  nostra 
condannazione.  Gli  uni  sono  la 
croce  CQtidiana  , degli  altri , e tut* 
ti  conlribùiscono  a rendersi  eguaì- 
incnte  colpevoli  -e  infelici  per  tilt-' 
tJ  giorni  d dia  ,lor -vita  , con 
quel  medesimo  ;mezzo-  che  potreb^ 
-bc"  i^enderli  feBci- e santi,. 
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Ma  t senza  wscire  ri  i n oi , , sen 
ceroar  *al  di  fuoii' occasioni  di.Sc^ 
.crifìzios  quante , sebbene  ci  ri^ 
flettessimo  , ne  troveremmo  in  noi 
-«tessi!  quante  spine  ogni  giorno 
-nascono  nel  nostrO’fondo  ! e quanr 
te  volte  succede  che  'amarci  dob- 
biamo contro  la  nostra  vanita,  sen* 
sibilità  , e vivacità';  tacere  qua ndp 
si  vorrebbe  parlare  j parlare  quan* 
do  si  vorrebbe  làcere  ; privarci 

* delle  ' nostre  soddisfazioni  , vincere 
le  nostre  ripugnanze  , (ìominar^so^ 
'pra  il  nostro  atnòre  reprimere 
gP  impeti  .delle  'nostre  passipni  ^ 
sottomettere  ' il  iiostfó giudizio  ^ 
i n somma  ‘ incomrti  oda  rei  / > r a IFre- 

• nnr CI  Violentarci  / "Noi  viyiaroq 
soggetti  cèrti  ih  cornino  di  abitua? 
ti,  n certe  in  di  sposili  omeotidi^ 
ne:  ma  e perché  lagnarci  con  tutti 
ogni  trattò , fino  a renj^reji 

ai,  sUieohéyoli  ed  " insopporJ^|)dii 
a.,  uoi>  stessi' e ^agli  'altri?  TeVenè 
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non  ofFcrirJi  a voi , wio  ® 

soffnrli  tra  noi  e" voi  ? Voi  ne  com- 
patireste , e ne  rechereste  sollievoi 
laddove  negli  altri  molte  volle  non 
trovasi  che  un  indolenza  , la  qua-» 
le  aumenta  i nostri  mali.,  e un^in- 
sesibilitè  che  serve  piuttosto  ad  i^ 
nasprirli,  • ' 

’ Si  sentono  spesse  volte  delle  in« 
quietudini  interne  , delle  croci  se- 
grete che  aflligg  ono  T anima,  delle 
angustie  personali , che  noti  si  pos  « 
sono  confidare  ad  alcuno , ma  deb' 
l)onsi  tenere  in  se  stesso , e divp^ 
Tar  nel  segreto  del  proprio  cuore. 
Se  noi  sapessimo  farne  a voi  solo 
la  confidenza,  o mio  Dio,  a voi 
©fferirle  , e con  voi  trattai  e , che 
assistenza  non  troveremmo  nella 
vostra  bonf.^  ; o che  merito  , che 
consolazione  sarchhe  per  noi! 

‘ Ci  ttovei’emo  alle'  volte  sor pre> 
si  da  mnMneonia,  svogliati  èd  ali^ 
saremo  inquieti  « del- 
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la  nostra  inquietudine  rsnn  no  sa- 
premo P origine  ; saremo  turbati 
e agitati  ^ m«*  senza  sapere  da  che 
derivino  questi  turbamenti  e qiie-^ 
Sta  agitazioni.  Ecco  però  ^ mio  i)io^" 
gli  opportuni  momenti  ^ in  cui 
dovremmo  a voi  ricorrere  , a voi 
offerire  il  sacrifizio  delle  nostro 
pene  , per  trovarne  in  voi  il  ri- 
medio , senza  cercarne  altfove  To-* 
risiile*  Mancano  forse  le  occasioni 
di  farvi  simili  sacrifizj  nel  corso 
della  vita  e alla  giornata  ^ e que-*  ' 
sii  sacrifizj  di  quanto  merito  sa-* 
sarebbero  essi  pel  cielo  ! 

Tal  è il  mio  stalo  in  particola- 
re y mio  Dio  , la  mia  cecità  ^ la 
’ mia -miseria*  Tutta  la  giornata  ho 
in  mano  dei  gran  tesori  , ^ li  la-* 
scio  scappare.  Sarebbero  tanti  ta- 
lenti che  potrei  far  fruttificare  al 
centuplo , tanti  passi  che  potrei 
dirigere  Verso  il  cielo  y tante  pie- 
tre preziose  colle  quali  potrei  fic* 
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giare  la  mia  corojta  : e contuttocfò 
sono  SI  sciocco  , che  lascio  sparir 
tutti  questi  talenti , perdo  tante 
belle  occasioni  ^ mi  lascio  rapir 
tante  belle  corone,  e dopo  d*  aver 
avuti  ogni  giorno  mille  mezzi  d’am- 
massar immense  ricchezze  , al  fine 
della,  vita  mi  troverò  le  mani  vo- 
ié , o /pure  troverò  di  non  aver 
ammassato  che  tesori  d' indigna-, 
zione. 

Fate  dunque  , anima,  fate  og» 
gi  una,  generosa  e costante  risolu^ 
zione  di  essere  così  fedele  per  l’av- 
Tenire  « còme  siete  stata  negli gen-< 
le  per  lo  passato  ; armatevi  di  co- 
Taggio  contro  la  vostra  da[.ocag- 
^iane,  contro  la  ripugnanza  della 
xiatursr,  contro  i lamenti  del  vo- 
stro amor  proprio  : imitate  quelle 
anime  generose  , che  prendono  con 
avidità  tutte  quante  le  occasioni" 
d’avanzarsi  nella  via  di  Dio;  sia- 
tegli ormai  più  fedele»  Se  mille 
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le 'occasioni  di  meritare  sono  sta- 
te da  voi  trascurate  ; mille  occa- 
sioni ancora'  vi  si  prcseateraiiuo  di 
riparare  il  tutto,  il  punto  sta  nel- 
r approfittarsene  , e nel  secondar 
la  grazia,  da  cui  ne  vengono  pre- 
sentate. 

Secondo  punto, 

Ma  questi  sacrifizj  , affine  di 
renderli  degni  di  Dio  , in  qual 
maniera  si  hanno  a fare  , ' e per  . 
quai  motivi  dobbiamo  nói  offerir- 
glieli ? Ecco  , mio  Dio  , i senti- 
menti , a cui  m' appiglierò  , coni  . 
CUI  procurerò  di  cousacrarveli.  Di-  . 
l'o  a me  stesso  : Ab  ! ogni  giórno 
jo,  commetto  dei  mancameuti,  ella 
e pure  una  bella  grazia  , che  voi  .. 
mi  fi^te  , d’  aver  io  qualche  còsa 
da  offerirvi  per  espiarli  : ogni  glor- 
ilo nuove  grazie  mi  concedete  , a 
nuòvi  beuefizj  mi  ricolmale  : 
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che  bella  fclicllh  egli  è per  me 
Faver  tutti  i giorni  qualche  cosà 
da  presentarvi  ! Tutti  i giorni  so- 
no sì  sollecito  per  li  rhiei  como- 
di , per  procacciarmi  delle  soddis- 
fazioni puramente  naturali  : dun- 
que non  è egli  per  me  un  van- 
taggio  r aver  occasioni  di  tarmi 
qualche  violenza  , di  praticar  qual- 
che mortificazione  ? E se  io  non 
le  cercherei  da  me  stesso  ; alme- 
no è ben  giusto  che  io  le  riceva 
allorché  voi  rae  le  presentate.  Ogni 
giorno  debbo  avanzarmi  nella  stra- 
da della  salute;  e voi  'me  ne  pro- 
curate i mezzi,  sarò  io  dunque 
così  infedele  , che  voglia  rigeltar- 
li  , e farne  abuso?  Ogni  giorno, 
come  cristiano  , debbo  negar  me 
stesso,  vincermi,  e mirar  a me 
stesso. 

Ma  soprattutto  sono  in  obbligo 
ogni  giorno  d*  amarvi  i è di  dar- 
vi qualche  pegno  dell’  amor  mio. 
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3Von  dovrò  io  dunque  riputarmi 
lei  ice , che  voi  vi  degniate  di 
gradire  i miei  deboli  contrassegni? 
Non  sarei  io  un  ingrato,  un  in- 
giusto, un  perverso  , se  avessi  tan- 
ta animosità  da  negarveli  ? Quali 
^ quanti  motivi , o Signore  , mi 
stringono  a ciò  fare  ? E sarà  poi 
il  mio  cuore  a sì  fatti  motivi  du- 
ro e.  insensibile  ? 

. O anima  mia  , che  copiosa  mes» 
se  di  menti  Jddio  vi  esibisce  ! sia- 
te dunque  sollecita  di  raccoglierla,' 
Pennate  vi  un  piano  di  nuova  con- 
dotta ; prendete  una  sincera  riso- 
luzione di  valervi  da  qui  innanzi 
delle  occasioni  che  avrete  di  far 
sacrifizj  : vi  si  presenterà  ogni  gior- 
no qualcuna  di  esse  i dovéri  ^ le 
occupazioni , le  conversàzioni)  gli 
afiàri  , tutte  queste  cose  per  voi 
diverranno  una  sorgente  di  'sacri- 
fizj e di  meriti.  Tenete  purè  per 
massima  costante  , "che  vai  piu  fre- 
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Dare  una  sola  volta  s€  stesso,  che 
frenar,  mille  volte  gli  -altri  ; che 
un  piccolo  sacrifizio  fàttò  a tempo 
può  impedir  mille  peccati,  e al- 
trettante inquietudini  ; che  , se  si 
yo}esse  pigliar  tutto  a rigore  , e 
tutto  correggere  , bisognerebbe  ve- 
nir ogni  giorno  ai  risentimenti  ; 
che  in  somma  o per  amor  , o per 
forza  bisognerà  far  molti  sacrifizj; 
se  non  si  fanno  alla  grazia  , biso* 
gnerà  farli  alla  necessità  ! se  non 
si  fanno  a Dio,  bisognerà  farli  al 
mondo  , cioè  al  provarne  tutta  la 
pena^  e perderne  tutto  il  merito. 

^ Pratiche» 

’ ; • S 

Non  giorno  , in  cui  non  si 

possa  far  qualche  sacrifizio  , ofìè- 
rire  qualche  mortificazione.  Nella 
refezione  privarsi  di  qualche  cihp 
senza  che  alcuno  accorga  : e chi 
sa  quante  . inteni paranza  nel  man- 
giare si  saranno  commesse  ? 
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Nel  : riposo  ^ lerar  agli  occhi 
qualche  parte  del  sonno , che  be- 
ne spesso  è troppo  lungo. 

Nei  vestiti  e nelle  acconciature 
sacrificar  a Dio  qualche  oniairien- 
to  , giacché  > si  è sacrificato  tanto 
alla  vanità, 

Vorrebhesi  dare  un’occhiata-  ma  • 
no  : raffrenare  gli  sguardi. 

Un  détto  arguto  vorrebhesi  prof- 
ferire ; ma  no  : sopprimerlo.  ^ 

Se  ad  una  conversazione  invi- 
tati  siamo,  trovare  un  pretesto 
gentile  per  dispensarcene.  Se  ci 
vien  detta  una  parola  pungente , 
reprimere  il  sentimento  del  cuore, 
o metter  freno  alla  lingua.  Un 
tratto  d’indifferenza  che  ci  si  usi; 
un  ingratitudine  che  ci  si  mostri; 
un  servigio  che  ci  ven  ga  negato, 
o che  rinfacciato  ci  sia  ; tante  pa- 
role da  troncarsi , tanti  sentimenti 
da  sopprimersi , tante  curiosità  dà 
frenarsi  ; sonà.  altrèltàate>  materie 


Digitized  by  Googlc 


j i6  ' 

di  Tiacrifizj  » altrettante  otcasioni 
di  meriti* 

* 

PREGHIERA 

(Confesso  , mio  Dio>  che  se  noi 
sapessimo  sofl'rire  le  peiic  , che 
ogni  giorno  e in  ogni  stalo  si  prò  « 
vano  , troveremo  in  ogni  stato  ed 
ogni  giorno  la  nostra  penitenza  , 
ii  nostro  purgatorio , il  nostro  mar^ 
tirio  da  offerirvi  in  sacrifizio  con 
gran  nostro  spirituale  profitto.  Al 
che  ormai  risolvo  di  attendere  per 
avvenire , cioè  al  non  lasciar  pas*» 
sare  alcuna  occasione  , a far  tutti 
ì sacrifizj  che  mi  occorreranno  , a 
riparare  colla  mia  fedeltà  tutte  le 
perdite  che  per  mia  trascuratezza 
}io  fatte  , e ad  essere  coà  vìgilan* 
te  e COSI  attento  d’ ora  innanzi , 
come  sono  stato  per  .1*  addietro  in* 
dolente  e infedele.. 

Vi  offiiro  (juasti  sacrifizj  per 
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motivo  d'amore:  non  costa  nulla 
il  farlo  quando  si  ama;  o porse 
costa  qualche  pena  , l’ amore  la 
fa  portare  con  gioja.  Penserò,  che 
nelPistesso  momento  , in  cui  qual- 
' che  sacrifizio  vi  offerisco  , egli  è 
' registrato  nel  libro  della"  vita.  Glie 
sentimento  di  consolazione  qualor 
si  considera  che  il  più  leggier  sa- 
crifizio sarà  eternamente  ricompen- 
sato! Richiamerò  alla  mente,  che 
per  lo  passato  ho  fatto  si  poco , 
per  voi  , e che  forse  pochissimo 
tempo  mi  resta  da  vivere,  e molto 
mi  resta  da  operare.  Non  è egli 
, dunque  necessaiio  prevalermi  di 
tutti  gli  istanti , per  disporrai  col 
mezzo  di  sacrifizj  leggieri  alP  ul- 
timo, al  gran»  sacrificio?  Unirò 
tutti  i sacrifizj  , che  potrò*  fare , 
ai  patimenti  e al  sacrifizio  di  Ge- 
'sù  Cristo:  e giacché  tutta  la  sua  vita 
fu  un  continuo  martirio,  procurerò 
di  fare  della  mia  un  saorifizio. 

> « 
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XXVI.  L EZ  I0.3NE 

Sópra  i desideri  del  cuore. 

c 

kJIccome  il  cuore  delPuorao  è 
un  fondo  inesausto  di  desi  dei  j ; 
cosi  i desiderj  sono  un  fondo  ine- 
sausto di  inquietudini  e d’agita- 
zioni.. L’  uomo  si  va  formando  dei- 
desiderj  per  esser  felice  ; ma  i suoi 
desiderj  sono  in  parte  la  cagione- 
della  sua  miseria,  ' 

•Nei  nostri  desiderj  trovo  quat- 
tro copiose  sorgenti  d’inquietudi- 
ni ; cioè  la  lor  moltitudine  , la  lor 
estensione,  la  loro  vivacità,  eia 
loro  contrarietà.  Colla  lor  molti- 
tudine ci  opprimono  ; colla  lor  < 
estensione  ci  fanno  traviare  ; colia 
loro  vivacità  ne  fanno  dar  in  ec^ 
cessi  f e colla  loro  contrarietà  ne  • 
tormentano.  ^ uomini  ciechi  1 Tor- 
nava egli  a conW  concepir  tanti  de-  ^ 
Sidei  j per  quest^  effetto  ? Era  que-  . 
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sta  la  maniera  con^oai  credevate 
doversi  trovare  la  vostra  felicità  ? 

I.  Moltitudine  di  desiderj,  che 
ci  opprime.  Ad  ogni  istante  ne 
nasce  un  nuovo  ^ il  quale  era  sta* 
io  preceduto  da  un  altro,  e che 
tosto  ne  vede  nascere  un  terzo 
dopo  di  se.  Questi  sono  come  flut- 
ti senza  numero  , i quali  succe- 
dendosi di  continuo  T uno  alf  al- 
tro , tengono,  in  una  continua  agi- 
tazione il  cuore  ; sono  spine  , le 
quali  pare  che  incessabilmente  ci 
nascono  sotto  i piedi  : sono  ver- 
mi della  coscienza  che  nascono 
nell*  anima  e sempre  la  crucciano. 
Che  folla  di  desiderj  non  si  risve- 
glia ? desideri  vaghi  e indefiniti, 
desiderj  incerti  e ondeggianti,  de- 
sideri vigliacchi  e vergognosi,  de^ 
siderj  strani  ,e  capricciosi , desi- 
derj chimici  e vani , desiderj  mal- 
vaggi , e funesti.  E ben  voi  il  sa- 
pete , o ,€upr  agitato  ; e forse  una  . 
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trinità  esperienza  te  Nìa  fatlò  coraJ 
tìrendere  più  che  tutti  i discorsi. 
Voi  avete  concepito  un' infinità  di 
desiderj  j e questi  desiderj  ove  so- 
no ■ andati,  a finire?  vi  ha n tenuto 
occupato , vi  hanno  afflitto  vi  han« 
jio  agitato , e poi  son  andati  in 
iumo  , Ecco  tutto  quello  che  dei 
vostri,  desidei  j vi  resta  ; e se  tal- 
volta e ìTettuati  si  sono  , non  h e- 
gli  succeduto  , per  giusto  giudizio 
di  pio  , ohe  invece  di  rendervi 
soddisfatti,  son  divenuti  per  voi 
una  nuova  sorgente  d*  inquietudi- 
ni e di  tristezze  ? Gastigo  terribi-* 
Je  hen  dovuto  a ttn  cuore  , a cui 
Iddio  non  basta  , o pure  che  non 
vuole  cercar  in  Die  la  sua  felicità  I 
Estensione  di  desiderj  che  fu 
•traviare,  Imperciocché  siccome  que< 
ati  soja  senza  numero  ^ cosi  sono 
aucor  ^enza  limiti  : e in  fatti  a 
clic  mm  s’ estendono , tosto  che 
. data  al  vuote  la  libetlà  di 
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. formarne  a:  s?io  piacere  ? QéiÉào 
• piai  un  an^^^so  vive  conteà^ 

! degli^ onori  V ai  quali  è già  perve? 
nulo,  scegli  ne  vede  dei  più  su- 
dili mi  , a cui  possa  aspirare  ? Qùan- 
. do  mai  un  avaro  contentasi  de'  te- 
sori , che  ha  di  già  ammassati  « 
s*  egli  s avvede  di  poterne  accu- 
mular de^ maggiori?  Quando  mai 
^un  cuore  > entrato  che  sia  nella' 
carriera  dei  desiderj  ; prescrìve  lo- 
jo  dei  termini , se  questi  medesi- 
mi desiderj  possono  stendersi  an- 
cor più  oltre  ? Un  desiderio,  avuto 
. che  abbia  il  suo  effetto  , ne  fa  na- 
scere  un  altro  più  vasto  : il  pri- 
.^  mo  passo  in  qualche  affere  / se 
. riesce  felicemente , è un  incentivo 
per  tentarne  un  altro  aucor  piu 
temerario  ì ne  mai  credesi  d*  aver 
fatti  succienti  progressi , qualora 
it  vegga  esservi  qualche  altro  pas- 
. -so  ancora  per  più  avanzarsi.  Ma, 
, - oh  1 elle  pace  può  mài  godere  un 
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€uor  inijuielo  ^ il  quale  sempre  sa-,, 
spira  dietro  a ciò  che  gli  manca^^ 
o che  crede  mancargli  ? Che  paQì  , 
può  mai  godere  un  cuor  incostan^ 
te , che  del  continuo  correre  die» 
tra  a un  fantasma  di  felicità  che 
gli,  svanisce  , quando  si  dà  a ere- 
d.  re  di  tenerlo  ? Che  pace  può 
godere  un  cuor  avido,,  che  non 
si  sazia  di  nulla  , e che  nelf  ab- 
hondanza  stessa  piu  ingordo  di- 
viene ? Abisso  senza  fondo  ; ove 
tutto . sparisce  ; voragine  insaziabi- 
le che  tutto,  ingoja.;  bragia  ar- 
dente che  lutto  di  vora  e consuma  • 
in  un’istante,!  Ove  è quella  feli- 
cità a cui  s’aspirava.  Han  forse  i 
desideri  aperta  la  strada  che  do- 
vea  condurre  al  conseguimento  di  . 
essa  ? 

3.  Vivacità  di  desiderj , che  fa  . 
dar  in,  eccessi.  Un  cuore,  per  quan- 
to sia  insensiJ3Ìle  di  sua  natura,., 
tosto  lascia  di  esser  tale  , se  vien  * 
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a concepir  desiderj  e a nodrirsi 
di  essi.  D'  allora  innanzi  sembra 
che  questo  cuore  cangi  natura; 
perocché  diventa  sensibile  e viva- 
ce , e quello  che  era  prima  tutto 
freddezza  e tutto  giaccio  , presto 
diviene  tutto  ardore  e tutto  fuoco. 

allora'  in  poi  la  di  mestieri  met- 
ter tutto  in  opera  per  appagar  la 
sua  brama  , sollecitudini , e fatiche 
fino  a snervarsi  di  forze  ; preghie- 
re e istanze  lino  a divenir  impor- 
tuno ; servitù  e dipendenza  sino  a 
rendersi  vigliaccio^  E pe  cbé?  per- 
chè ardentemente  si  desidera  una 
cosa  , e si  vuol  ottenerla.  Non 
v'  è nulla  che  arresti  un  ardente 
brama  nel  suo  corso  ; anzi  avvie- 
ne che  gli  ostacoli  stessi  servono 
a più  inasprirla  : simeìe  ad  un  tor- 
rente che  ritenuto  dall’  origine  , 
contro  di  esso  s'infuria  ^ e più  im-» 
petuoso  diventa,  che  se  un  uomo 
di  questa  fatta  , ad  onta  di  , tutte 
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le  sue  diligenze  ^ e di  lutti  i suol 
sforzi,  non  ottiene  quanto  desi* 
dera , ha  1 allora  è che  il  suo  cuo- 
re abbandonasi  ad  una  turbolenza , 
ad  un^  agitazione  di  spirito  la  più 
amara»  Tutte,  le  passioni  come  di 
concerto  insorgono  in  questo  cuo- 
re , o per  punire  , o^  per  vie  piu 
esarcebare  la  sua  brama.  L*  invi- 
dia lo  rode , la  gelosia  il  divora  , 
V odio  il  fa  dare  in  eccessi  : una 
fiera  malinconia  il  fa  cadere  nei 
suoi  neri  furiosi  srasporti  di  rab» 
bia.  Ciechi  e sventurati  che  sia- 
mo! noi  stessi  portiamo  invìdia 
alla  nostra  felicità  , e co'  nostri  de- 
siderj  intemperanti  ci  facciamo  più 
male , che  i nostri  nemici  più 
crudeli  non  potrebbero  desiderarci- 
4*  Ma  qui  non  sta  lutto  il  raa« 
le;  poiché  di  più si*aggiunge quel*» 
la  contrarietà  di  desidcrj  cliu'cruc» 
eia  il  cuore.  In  fatti , come*  mai 
questi  'desideri  si  rnoluplicati , e 
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sopfa  Oggetti  81  opposti  , possono 
accordarsi  tra  essi,  e non  piuttò- 
sto azzuffarsi , e vicendeVolvemte 
distruggersi  ? Ecco  però  il  cuore 
d’.aUora  in  poi  fatto  bersaglio  di 
tuUp,  il  furore  e di  tutta  la  con^ 
trarietà  de’  suoi  desiderj  : T uno 
spinge,  r altro  arresta  ; l’ uno  in- 
nalza , e r altro  abbassa  ; sicché 
questa ' cuore  sembra  una  torre  di 
Babele  , ove  ciascuno  parla  , e niu- 
no  s’ intende  ; sembra  un  funesto 
teatro  , ove  veggonsi  delle  arma* 
te  di  desiderj  opposti  tra  loro  che 
si  fanno  una  guerra  intestina , e 
si  danno  le  più  orrende  battaglie, 
Piciam  meglio:  il  cuor  dell’  uomà 
allora  diviene  una  trista  immagini 
pe  dell’  inferno , e delle  anime  che 
condannate  vi  sono  : imperocché 
è ridolto.  come  i reprobi  , a^  con- 
cepire inutilmente  dei  desìdtrj  op- 
posti, bramando  sempre  di  posse* 
d^re  dei  bei  beni  che  non  potrù 
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mai  goderé  ^ e d*  esser  libèrto  da 
mali  I da  £ui  sarà  eternamente  op^ 
presso. 

Tale  e più  deplorabile  ancora 
si  è lo  stato  d’  un  cuore  dato  in 
preda  all*  implacabil  furore  de’ suoi 
desiderj.Lo  Spirito  Santo  ce  ne  pre- 
senta un’  immagine  molto  terribile^ 
e assai  naturale  ; il  cuor  dell*  em« 
pio  ^ die*  egli  , è simile  ad  un  ma- 
re I in  burasca  : impii  quasi  mare 
Jervens  ( Isai,  67.  ) Rappresenta^ 
levi  un  mare  che  sia  esposto  al 
furore  de*  vénti  scatenati  contro' 
di  essOé  Là  vedesi  una  moltiludi- 
iie  infinita  di  onde , che  si  solle- 
!^ano  in  alto,  e éhe  si  succedono 
vicendevolmente,  le  nne  alle  altre,' 
senza  veruti  intervallo  : ecco  la 
moltitudine  dei  desiderj.  Là  si  veg- 
gono immensi  flutti , che  ben  Idna' 
tano  si  estendono  da  una  spiaggia 
air  altra  , è occupano  tutta  la  va^ 
»U  capacità  dei  mare  ^ cceo  l'«-' 
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stensione  de’desiderj.  Là  rc^gpa- 
si  de’  (lutti  tura uituosi , che  impe- 
luosameate  s'innalzano  , e rugghia- 
no dl^  continuo  con  istrano  furo-» 
ce:  ecco  la  vivacità  de'desiderj. 
Là  veggo nsi  finalmente  flutti  agi» 
^ti  da  moti  tutto  contrarj ,,  e da 
un  continuo  flusso  e riflusso  , e- 
levarsi.  sospingersi  , rompersi  gli 
uni  contro  gli  altri  ; ecco  la  con-» 
trarietà.  .de' desiderj , impii  quasi 
xnare  fervensm  E questo  vuoi, dire, 
che  siccome  nel  mar  tempestoso 
V oscurità  delle  nuvole  che  lo  co- 
pronOf,  l' agilawone  dei  flutti  che 
in  alto  si  levano  , lo  strepito  dei 
fulmini , ed  il  folgoreggiar  de'] am* 
pi  .per  ogni  parte^  recano  daper* 
tutto  terrore  , nè  altro  prenotano 
agli,  occhi  che  1*  immagine  d'  una 
Spaventosa-  vicina  morte  ; così  in 
uu  cuore  agitato  da'  desiderj  non 
^ e più  altro  che  tenebre  e oscu- 
l'nà,,  ,che  confusione  e turbolenze, 
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che  spavento  e costernazione  alla 
vista  dei  rimorsi  della  coscienza 
che  lo  van  lacerando  , e che  co- 
me tanti  fulmini  e lampi  ànunzia- 
nò  lo  sdegno  del  Dio  delle  vendette. 

^ Vói  solo  , mio  Dio  , calmar  po- 
tete questo  mar  furibondo  , que- 
sito cuor  agitato.  Rinnovate  a no- 
stro favore  il  prodigio  che  opera- 
ste a favore  degli  Apostoli  : co- 
mandate ai  venti  e alle  tempeste, 
imperavi  ventis  et  mar/ (Matth.  8.); 
sedate  , confondete  questi  desiderj 
mondani  e perniciosi  : che  così 
comparirà  di  bel  nuovo  nell'  ani- 
ma nostra  il  sereno  e la  tranquil- 
lità per  istahilire  in  essa  il  suo 
regno  , -et  facta  est  tranquilliias 
magna.  . 
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MEDITAZIONE 

« 

- Sopita  lo  stesso  soggetto» 

Utti  i nostri  desiderj  , o miò 
Dio,  dovrebbero  a voi  unicamen- 
te rivolgersi  , perchè  in  voi  tto^ 
veremmo  la  loro  » soddisfazione  e 
la  nostra  felicità  : ma  con  1*  al- 
lontanarsi da  voi , si  rivoltano  con- 
tro noi. stessi  per  tormentarci.  I 
nostri  desiderj  sono  di  tal  natura,' 
che  pur  troppo  ne  rendono  infe- 
lici, e insieme  colpevoli.  Sparge- 
te dunque  sopra  di  me  , o Signo- 
re , i vostri  lumi  : fatemi  tjono- 
scere  il  traviamento  funesto  , che 
i nostri  desiderj  in  noi  cagiona^ 
no,  e il  termine  fatale*,  a cui 
possono  trasportarci. 

Primo  punto»  . 

T nostri  ^desiderj  ne  rendono  in- 
. felici.  Egli  è fuor  di  dubbio  che 
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ogni  uotno  deMdera  d' esser  Teli  ce,' 
perocché  questo  desiderio  intsc^ 
con  esso  lui,  e la  natura  glie  l'ha 
come  scolpito  nel  cuore  , quindi 
c che  dapcrtutto  egli  va  in  cerca 
di  qnesta  felicità , e dietro  ad  es- 
sa continuamente  sospira.  Ma  , ho 
©gli  è pur  insensato  ! invece  di 
cercarla  ov’è;  la  cerca  ove  mai 
non  sarà.  Cosi  traviando  nelle  sue 
ricerche  e ne^suoi  desiderj  , si  ren- 
de infelice  con  quello  stesso  mez- 
zo , per  cui  sperava  di  trovare  la 
felicità..  . 

E che  cosa  più  infelice  d*  un 
cuore*  abbandonatesi  alla  moltitu- 
dine de’  desid,erj  che  Y opprimo  , 
air  estenzione  de^  desiderj  che  lo 
fanno  andare  errante,  alla  .vivaci- 
tà de*  desiderj  che  Io  fanno  dàc 
in  eccessi , alla  contrarietà  dei 
desiderj  che  lo  tormentano , in 
somma  alla  violenza  de*  desiderj 
che  l'alunno  in  lor  potere , ce  io 
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ertieciano , cbc  lo  tiranneggiano  ? 
Potrà  egli  mai  godere,  un  istante 
di  riposo  ? conosctrà  egli  per*  a\> 
Tentura  cosa  voglia  dir  pace?  A 
che  serve  altro  nemico  , altro  car« 
nefice  per  questo  cuore  , so  egli 
h nemico  e carnefice  di  se 'stesso? 
Egli  è un  fondo  perenne  di  tri** 
stezze  che  lo  consumano  , che  la 
divorano,  un  terreno  maledetto  da 
Dio  , una  regione  di  tenebre  e di 
confusione , un  inferno  anticipa^ 
to.  Tale  e tanta  si  è T infelicità 
d^  un  cuor  agitato  e consumato 
dalla  sete  insaziabile  de'  suoi  de- 
siderj. 

Oh  quanto  , quanto  è da  com-»- 
piangersi  un,  uo^no  , che  alla,  sre^ 
golalezza  de*  suoi  desiderj  si  dà  in. 
predai  E’  egli  possibile  che  mai 
non  arrivi  a copapreiadere, , eh» 
quanti  profani  desiderj  coecepisce 
nel  suo  cuore  , altrettanti  nemici 
egli  arma  cQntrp  la  4ua  quiete?) 
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che  i stiòi  desidèrj  soiio  ih  lui  miai 
trista  sorgente  d’  agitazione  ? che 
ìin  desiderio  disordinato  degenerai 
in  passione  ? che  la  passione  fh 
provare  la  tirannia  ? Ora,  chi  mai 
può  esser  felice  in  tale  stato? 

Così  Voi  ordinaste , mio  Dio  ^ 
e tutto  giorno  s’  adempie  V oraco-* 
lo  della  vostra  giustizia  e della 
vostra  venditta.  Ogni  uotnò  ché 
abbandonerà  il  suo  cuore  alla  sfre* 
natezza  de'  suoi  desiderj  , troverà 
in  questi  stessi  la  sua  pena  e il 
iuo  tormentOé 

0 anima  mia , e perchè  travia- 
re a questo  modo  ^ correndo  per 
ima  strada  seminata  di  spine  e 
circondata  d*  abissi  e preciptii  ? • 
Incamminatevi  sulla  via  della  pa- 
ce col  metter  freno  alle  vostre  cu«» 
pldigie#  O Dio  santissimo  , o Dio 
giustissimo  > quante  volte  mi  so« 
trovato  ridotto  a gemerà  sotto  là 
tirannìa  delle  perverse  mie  vogU«S 
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Ah  ! che  ben  io»  meritava  i crude- 
li assalti  eh'  esse  mi  davano  , e i 
rimorsi  amari  che  mi  facean  pro- 
vare.. 

Secondo  punto, 

♦ 

I nostri  desiderj  ne  rendono  col- 
pevoli. 

I.  Perchè  ne  fanno  uscir  dalle 
vie  , che  dalla  divina  provviden- 
za furono  stabilito.  Un  cuore  si 
dedito  a suoi  desiderj  pretende  di 
farsi  come  arbitro  della  sua  sorte^ 
di  camminare  per  quella  strada 
che  più  gli  piace  , e di  sottrarsi 
in  certo  modo  alle  disposizioni  e 
ai  voleri  del  suo  Dio. 

a.  Perchè  i desiderj  sregolati 
non  sono  suggeriti  che  dalle 'nc- 
sire  Passioni  ancor  più  sregolate  ; 
passione  di  superbia  e d’  ambizio- 
ne ; pfssione  d' avarizia  e di  sor- 
dido interesse  ; passione  d’  invidia 
c di  gelosia;  passione  d’ odio  e di 

8 
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Vendetta  ; p àssìon6  di  piacere  di 
senso  : tale  è la  sorgente  ardina- 
l’ja  d’  onde  derivano  tanti  perver- 
si progetti,  e per  conseguenza  tan^ 
te  afllizioni  animo  ed  amarezze* 
3.  Perchè  questi  desiderj  non 
tendono  che  ad  oggetti  pregiudi- 
zievoli , e funesti  ali^  eterna  salu* 
te.  Di  fatto  che  cosa  d'ordinario 
si  desidera  ? A che  aspira  un  cuo^ 
re  abbandonato  al  furore  delle  sue 
passioni , alla  depravazione  de*  suoi 
desiderj  e de’  suo  affetti , se  non 
ad  ogetti  vietati  ^ illeciti , pernw 
ciósi  , che  incessantemente  V in- 
gombrano , ed  infettano  col  loro 
mortale  veleno  ? , ; 

4*  Perchè  questi  desiderj  occu- 
pano tutta  l'anima  di  maniera  ^ 
che  le  impediscono  d' applicarsi 
alla  cura  delia  sua  salute , e al 
pensier  deil'  eternità*  ^ 

5*  Perchè  desiderj  sì  fatti  d’or- 
dinario son  desiderj  ingiusti , de* 
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sideTj  sregolati , desiderj  vergogno- 
si, e per  conseguenza  desiderj  pec^ 
ca minosi  , centrar j alP  ordine  di 
Dio  , alla  legge  di  Dio  , alla  vo- 
lontk  e alla  provvidenza  di  Dio. 
Glie  sorgente  di  colpe  ! ebe  abisso 
di  disordini , d’ iniquità  ! Ed  oh  ! 
che  motivi  di  vendetta  e di  pu- 
nizione saranno  un  giorno  ! 

' Mio  Dio  ! umilmente  vi  prego 
col  Profeta  : Ne  tradas  me  a de^ 
siderio  meo  peccatori  ( Ps.  t3g  ) : 
Non  permettete , che  coll  intem- 
peranza de’  miei  desiderj  io  cada 
nelle  mani  delP  inimico.- Fissate 
questo  mio  cuore  , che  non  è fattq 
se  non  per  voi  ; e che  non  tro- 
verà mai  fuori  di  voi  se  non  Tra- 
ili tà , afflizione,  e amarezza.  Feli- 
ce sarà  , se  le  amarezze  salutari  , 
che  provo  per  le  mie  voglie  di- 
sordinate il  faranno  ritornare  a 
voi , e in  voi  il  fisseranno  per 
sempre  ! . . .. 
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Conclmsipnei 

Noti  vogliam  dunque  da  qui 
innanzi  formare  che  un  solo  desi- 
derio I il  desiderio  sincero  d’  esser 
tutti  di  Dio  , e di  servirlo  ; di 
santificare  noi  stessi , e di  salvar** 
ci.  Questo  desiderio  sia  tale , che 
occupi  r anima  nostra,  riempia  il 
nostro  cuore  , e dedichi  a Dio  tutti 
i nostri  affetti. 

Non  vogliamo  più  correr  dietro 
nè  alle  illusioni  di  questo  móndo, 
nè  al  fantasma  degli  onori  ; dei 
piaceri,  e dei  beni  caduchi.  Trop- 
po lungamente  ci  han  tenuti  oc- 
cupati , ci  hanno  agitati , ci  han 
traviati , e sono  stati  la  cagione 
de'  nostri  misfatti  , e del  nostro' 
tormento.  Rientriam  nella  via  del- 
la pace  col  rientrare  in  quelle  deh 
la  santità  a della  giustizi. 

Desideriam  pure  ardentemente,’ 
ma  desideriamo  unicamente  ciò 
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cht.ne  può  render  felici  col  far- 
ne santi.  A questo  s’ hanno^  a ri- 
stringere i nostri  progressi  , ed 
hanno  a fissare  le  nostre  brame. 

Diciam  frequentemente  al  Si- 
gnore col  Profeta  *;  Un  ani  petii  a 
Domino  hanc  requiram  ( Ps.  aG  )• 
Si , mio  Dio  , una  sola  cosa  de« 
sidero  , e vi  domando  in  questo 
mondo  ; ed  è di  amarvi , di  ser- 
virvi, e di  salvarmi.  Quid  mi  hi 
est  in  coelo  ^ et  a te  quid  volai 
super  terram  ( Ps.  72.  )?  Fuori 
di  voi , e senza  voi  cho  cosa  può 
il  mondo-,  che  cosa  può  il  cielo 
stesso  oTerirmi  di  grande  , di  de- 
siderevole , che  appaghi  e consoli 
il  mio  cuore  ? 

Ho  desiderato  ho  posseduto,  son 
Corso  dietro  le, illusioni  di  questo 
mondo  caduco  ; e ho  veduto  che 
in  tutte  de  cose  non  c’è  altro  che 
,vanità  , Et  vidi  quod  essét  vani-  ■ 
tas  ( Ecch  } j che  sulla  terra 
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non  c*  è niente  clic  possa  bramarsi.' 


L’  uomo  s affanna  , si  strugge  ià 
desideri  , in  progetti;  ma  che  trova 
egli  al  fine  della  sua  carriera  se  non 
pentimento,  confusione  nel  volto  , 
rimorso  nel  cuore,  amarezza  e dis-’ 
perazione  nel  fondo  deiranima  sua.* 
Attendano  pCir  dunque  gli  altri 
a concepir  desiderj  senza  fine  , e 
a correr  diet  o ai  loro  vani  pro- 
getti : presto  ne  conosceranno  Il- 
lusione , il  detrimento , e miseria 
che  viene  di  conseguenza, 
adhaerere  Deo  bonum  est  ( Psali 
72.  )':  per  me  altro  non  bramo 
che  di  star  ben  attaccato  a Dio 
solo.  Pur  troppo  ho  provato* per 
isperienza' la  vanità  di  ogni  altro 
desiderio  ; ora  è tempo  di  fissare 
il  mio  cuore  nell*  unic 


per  cui  era  formato  , di 
avrebbe  dovuto  allontan 


mai  , e da  cui  si  è pér  sua  raaU 


sorte 
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PREGHIERA 

I^'Elice  ^ o mio  Dio»  e mille 
volte  felice  quel  cuore  » il  quale 
altro  non  brama  , altro  non  cer- 
ca che  voi , il  quale  solo  sta  unito 
a voi,  il  quale  sa  ristringere  le 
sue  brame  ai  suoi  doveri , e ab- 
bandonar alla  vostra  sovrana  vo- 
lontà la  sua  sorte  ! Perocché  go- 
drà  la  soavità  della  pace;  la  tran- 
quillità sarà  la  sua  porzione  , e re- 
gnerà la  calma  ne*  suoi  affetti.  Que- 
sto è lo  stato  felice  , questa  è la 
santa  disposizione , che  bramo  : 
solo  da  voi , mio  Dio , posso  spe- 
rarla. Deh  ! non  rigettale  la  pre- 
ghiera d’  un  cuore  che  geme  per 
esser  vissuto  ad  altre  cose  attac- 
cato piuttosto  che  a voi  ; e che 
dopo  tutti  i suoi  traviamenti  sen 
viene  a rendervi  omaggio , e a. 
confessare'  che  non  trovasi  se  non 
in  una  vera  felicità*.  £ che?  non^ 
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^astate  toi  forse  al  MÌO  cuore  ? E 
Inori  di  voi  che  cosa  v’  è mai  ' 
dcsidesarsi  in  questo  mondo  ? 

Pratiche^ 

i.  Vegliare  sopra  i dcsiderj , e. 
^opra  gli  affetti  del  cuore, 

ti,  Avvedendosi  di  qualche  de- 
siderio nascente,  contrario  alla  di- 
vina legge  , sopprimerlo  alFistanle, 
3.  Seguire  il  consigliò  e T e- 
sempio  di  S.  Francesco  di  Sales, 

10  desidero  poco,  diceva  egli;  e 

11  poco  che  desidero,  U desidero 
poco. 

. ’4*  Doi^iandar  sovente  perdono 
a Dio  dei  desiderj  peccaminosi  che 
$i  sono  formati  , e pregarlo  di 
formare  nel  nostro  cuore  desiderj 
piu  santi  e più  salutari, 

5.  Sollevare  frequen temente  il 
cuore,  e indirizzare  i suoi  desi- 
dtrj  verso  il  ciclo  , unico  centra 
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del  nostro  riposo  , e unico  torìai- 
ne  della  nostra  felicità. 

XXVII.  LEZIONE 

* Soffra  il  timor  di  Dio. 

J J Apostolo  delle  genti  pieno  di 
spavento  noi  tutti  avverte , e a 
noi  tutti  annunzia  di  operare  con 
timor  e tremore  la  nostra  salute  : 
cum  meta  et  trémore  vestram  sa- 
lutem  operamlni  ( Philipp,  a.  )• 
Questo  vaso  di  elezione , questo 
prodigio  della  grazia  , questo  mo- 
dello deli*  apostolato  , quest’  uomo 
rapito  al  terzo  cielo  , attonito,  tre- 
mante/e  sbigottito  alla  vista  del- 
le grandezze , della  giustizia , e 
dei  giudizj  di  Dio  f lascia  come 
sortire  dal  cuore  i senti  raent  di  ter»  , 
rore  e di  timore  , di  cui  è ripie- 
no , per  imprimerli  profondamen- 
te nel  cuore  di  noi  peccatori,  as- 
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sicurandoci  che  se  noi  abbiamo  un 
sincero  desiderio  di  salvarci  , ìion 
altrimenti  operar  dobbiamo  la  no- 
stra eterna  salute,  che  con  vivere 


in  timor  e tremore. 

Noi  dobbiamo  amar  Dio  , ma 
nel  medesimo  .tempo  dobbiamo  te- 
merlo, Dobbiamo  amarlo , perchè 
egli  è infinitamente  buono,  e inef- 
fabile- nella  sua  bontà  ; ma  dob-^ 
biarao  temerlo  , perchè  egli  è in-" 
finitamente  giusto , e terribile  nel» 
Ja  sua  giustizia. 

Iddio,  giusta  la*  pnncipal  sua 
mira , non  voleva  se  non  esser  à- 
mato  : ma  se  non  l’amiamo,  do-' 
Tremo  por  forza  temerlo.  Se  1*  a- 
yniamo  , noi  entriamo  nelf  ordine 
della  misericordia , la  quale  ne 
promette  le  ricompense  : ina  se 
non  1 amiamo  ; siarn  forzati  ad 
entrare  nelf  ordine  dèlia  giustizia, 
la.  quale  imprime  timore,  e mi- 
Boccia  gastighi,  In  questo  senso , 
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dice  S.  Agostino  , cÌie  t)io  è buo- 
no e amabile  di  sua  natui  a,  eche 
è giusto  e formidabile  riguardo  a 
noi  : de  suo  bonus , de  nostro 
justus. 

Vi  sonò  tre  sorte  di  timor  di' 
Dio*  Timor  falso , difettoso  e reo* 
il  quale  riguarda  sólo  la  pena  del 
peccato  , e lascia  nell^ anima  l’af-^ 
fetto  attuale  al  peccato  : egli  è un 
timore  che  arresta  la  mano  e noit 
il  cuore  : è quel  timore  ahe  ap- 
pellasi servilmemte  servile , il  qua- 
le non  conviene  che  à*vili  schia- 
vi, e a.merceuarj  indegni^ 

Timor  perfetto  , che  fogge  il 
peccato  , unicamente  perchè  di- 
spiace a un  Dio  infinitamente  buò- 
no ; di  sorte  che  quand* anche  non 
vi  fosse  assolutamente  veruna  pe- 
na da  temersi  , tuttavia  deteste- 
rebbesi  ogni  peccato  , solamente 
perchè  ferisce  ed  offende  il  cuor 
di  Dio<  Questo  timore  chiamasi 
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filiale , timore  d' un  degOo  figliuo- 
lo , che  non  avrebbe  per  vermi 
conto  dispiacere  al  tenero  padre 
da  lui  amato. 

Vi  ha  un  timor  meno  perfetto, 
che  tiene  cóme  un  luogo  di  mez- 
!ZO  tra  gli  altri  dpe  : ed  è quello, 
che  tiene  lontano  dal  peccato  , per- 
chè norerita  una  pena , perchè  con- 
danna il  peccatore  , e degno  lo 
rende  del?  inferno  , e degli  eter- 
ni tormenti.  Questo  timore  è buo- 
no e salutare  ; perocché  distacca 
dal  peccato  , e dispone  alf  amor 
di  Dio  che  è T autor  d’  ogni  giu- 
stizia. Ma  questo  timore  è meno 
perfetto  , perchè  nel  suo  motivo 
ba  vista  la  pena  che  aJP  uomo  vien 
minacciata,  piu  che  la  bontà  di 
Dio  da  lui  ouesa. 

Di  questo  timore , ossia  di 
questi  ultimi  due  timori  insieme 
intendiamo  di  parlare  nell' esortar 
che  iacciamo  a temere  il  Signore, 
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Deum  ime  (EccL  la.  } O sanio 
timor  di  Dio  ! Non  basterà  egli 
forse , per  impegnarvi  si  , il  con- 
siderare seriamente  la  grandenza 
del  suo  essere  e delle  sue  perfe» 
zioni , amabili  ,per  verità  , ma  in* 
sieme  adorabili  e tremende? 

Temere  dobbiamo  la  giustizia 
inesorabile  di  Dio , il  quale  essendo 
un  nemico  irreconciliabile  del  ^>ec- 
cato  , esercita  contro  di  esso  si  ri- 
gorose vendette,  lo  fulmina  di  si 
terribili  maledizioni  ; e lo  con- 
danna a pene  si  orrende , senz^ 
speranza  d^  alcun  sollievo.  Un  in«« 
ferno  preparato  nei  tesori  dell’  ira 
di  Dio  ; profondi  abissi  aperti  sot«> 
to  i piedi  de'  peccatori  ; fiamme 
ardenti  che  sempre  li  bruceran- 
lìo  ; torrenti  d’  amaro  fiele  , onde 
saranno  di  continuo  abbeverati  ; 
un’eternità  di  pianti  e gemiti,  di 
rabbia  , di  furore  , e di  dispera- 
zione , a cui  saranno  per  sempre 
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àbbanJc^nati.  Che  fbrti  motivi  di 
tér^roré  son  quésti  ì Dio  giusto  ! 
Dio  vendicatore  ! O Re  d'elle  gèli» 
fi , esclatha  il  Profeta  pfén  di  spa- 
vènto , e’  cln  tra  gli  uòmini  sàilj 
egli  mai  che  non  iriipàri  à tetrier- 
vi  ? Quis  te  non  timehit , o JiéJÓ 
^enliiim  ( Jerem.  7,  ) ? • 

Temere  la  santità  inviolahilé  di 
Dio  che  còndanha  , che  detesta  i 
che  ripròva  .ogrd*  peécato  , quan- 
fiuic{tie  si  voglià  iéggiero  ; ogni 
òiiibVa  di  peccato  , in  qualunque 
parte  possa  mai  èàser'è  e compa- 
tire a suoi  occhi;  Santità  di  Did 
ài  pura  e intèitièrala  , che  trova 
fhacchié  negli  astri,  doè  nèll*arii^ 
mie  le  pih  pure  : gli  Angeli  stes» 
si,  quelle  intelligence  céJesli , ai 
suoi  occhi  non  sonò  puri.  Santi- 
tà di  Dio  per  se  stèsSà  infinita- 
mente illuminata  , che  investiga  ij[ 
fondò  dei  ciron  , chè  svèla  i pi.u 
segreti  pensièri  ^ che  péàa  ernia 
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bilancia  4el  santuario  tutte  le  uo-. 
sire  azioni  , die  nelle  nostre  stes- 
se virtù  scopre  mille  im'perfezio-. 
ni  e niille  difetti  9 che  essa  non 
lasoia  di  citare  al  suo  giudizioé 
Santità  di  Dio  , che  sempre  mai, 
è esseirzialinente  o}xposta  al  pec- 
cato ; e sempre  mai  armata  contro 
il  peccato  ; che  ha  un  a lio  irapìa-^ 
cabile  ed  eterno  non  solamente- 

= ‘ * • i. 

eputro  tutto  ciò  che  è peccalo  , 
ma  ancora  contro  tutto  ciò  che 
può  aver  • r ombra  e la  menoma 
apparenza  di  peccato.  E non  è? 
questo  un  gran  motivo  di  temere 
per  l’uomo  peccatore? 

Temere  la  possanza  fornjidahile  ' 
di  Dio,  che  ad  ógni  stante  può  di-, 
struggerci  è anuihilirci  ; che  ci 
tiene  ad  ogni  moatento  corne  so- , 
spesi  tra  due  differenti  eternità  ; ^ 
cjie  neif  isfeesso  mocneato  in  cui 
verremo  a peccare,  può  scagliarci* 
addosso  il  suo  fulmine  , aprir  gli 


abissi  della  terra  sotto  i aoslri  pie- 
di, precipitarci  per  sempre  nelle 
Voragini  dell’ inferno  , condannar» 
ci  per  sempre  nelle  voragini  del- 
p inferno  , condannarci  ad  un’  e- 
tfernità  infelice  ; che  può  suscitare 
e armare  contro  di'  noi  tutte  le 
sue  creature , ordinare  alla  morte 
di  levarci  la  vita  , all’  aria  di  sof- 
focarci, alla  tèrra  inghiottirci, 
all'  èternilà  'd*  assorbirci  nel  suo 
teno  c'iie^  suoi  orrori» 

" Cbe  diremo  di  più  ? Temere  iin 
Dio,  che  in  tutti  i tempi  ha  dato 
a divedere  sV  teirtbiii  éfìetti  delle 
vendette  j che  apri  le  cataratte  del 
cielo  per  soninwrgere  quasi  lutto 
a genere  umano  ; che  fece  di^en» 
dere  fuoco  dal  cido  sOprò  dt  So* 
doma  ; che  apri  il  seno  deMa  ter- 
ra per  inghiottir  Dathan  ed  Abi- 
ron  ; che'^copri  di  piaghe  T Egit» 
to  che  pose  in^  maiiO  aU’  Ang  do 
sterminatore  la  spada  perticcide- 
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re  rii  ciascuna  famiglia  i primo* 
gettiti  ; che  alP  esecuzione  di  sue 
vendette  chiamò  i flagelli  del  suq 
sdegno  , la  guerra  , la  peste  , la  ^ 
fame  , tutte  le  calamità  ^ tutte  le 
sciagure  : che  in  somma  tiene  in 
in  ano  le.chia  vi  della  morte , e del- 
F inferno.  Dìo  onnipotente!  Dio 
santissimo  ! Dio  giustissimo  vin- 
dice del  peccato  ! chi  potrà  mai 
non  temervi , trovandosi  ad  ogni 
momento  sotto  la  luce  degli  oc- 
chi rostri , e sotto  la  possanza 
del  vostro  braccio?  Quìs  te  non 
timebit , ó Rex^  gentium  ? 

Sentimento  di  timor  salutare  fu 
, quello  , che  penetrò  il  cuore  di 
tutti  i Santi , durante  il  corso  del* 
la  lor  vita  mortale  ; quello  * che 
condusse  i Solita rj  nei  deserti,, c 
armò  i penitenti  di  sanguinosi  stro- 
in.enti  di  penitenza  ; q^uello  che 
animò  e sostenne  i martiri  nei  Ió« 
ro,  supplizi  i ^ttello  che  fece  geme* 




re  c tremar  tutti  i giusti  ; quellò 
che  Qesù  Cristo  raccomagdava  ai 
spoi  Ajìosloli  ; discepoli  miei,  din 
ce  va  loro  , voi  temete  gli  uonii*. 
ni  che  sono  sulla  terra  ; voi  te- 
mete coloro  che  vi  odiano,  che 
vi  perseguitano  , die  •tormentarvi 
possono  , e darvi  la  morte.  Ma 
essendo  eglino  al  pari  di  voi  uo- 
mini mortali  ; che  possono  mai 
contro  (Ji  voi?  Io  vi  mostrerò  qiieln 
lo  che*  dovete  temere  , . ostendam 
Vobis  quetìi  timeatis  ( Lue.  la.  ) 
Temete , ah  ! temete  quéllo  chjB 
dopo  di  aver  messo  a morte  il  vo- 
stro corpo  può  ancora;  precipitar 
nell’  inferno  T anima  vostra  : 27- 
mete  eum  qui  postquam  occidrim 
rit  ( corpus  ) , habet  potestateni 
mktevè  ( corpus  et  a ni  ma  m ) in 
geherìnam.  In  verità  ve  lo  dico  , 
<jgli  è il  solo  che  in  questo  mon- 
do e per  l’altro  temer  dovete.  Tut- 
to il  rimanente  non  può  nuocervi 


i5i 

S he  pèrduti  c^to  tempòj  ma  Id:- 
.io  solo  è desso  che  più  reader-» 
vi  eterna meata  vittima  d.elie  sue 
Vendette,  ita  dico  vcbis  » hiinc 
Aimele.  Che  bella  , e fruttuosa  le^ 
^one  ! Faccia  il  Sig^oore  che  que-? 
sta  per  sempre  s' imprima  ne*  no<« 
stri  cuori. 

v.^  - -tt*»  'ì  '-«-f 

, „ MEDIT'AZIONB  ' -r 

• . ■.  .1  Iv  n r vi 

Sopitfi  iq  ^ stesso  i sìoffgèttiì^  ^ 


Enite,  figliuoli  miei  cari  ^ di- 
ce' la ^9 pien^  ; ascoltatémi  ^he 
vMnsegniérò  di  timore  di' Dio.  vo» 
atro  Signore  : vemte  audàk 

tè  me  f iimoreiìf  Domini  ^ d'oceba 


(Fsal.  33*  % Il  mondo  vMà* 
segniéHi^  ad  abbandoh'HPvi  allc*d<8(^ 
sipa4òtii<v  ai  'piaceri^^ 'ài  fdi  venti*» 
meali,S8Me Wane'^ali^  ie*  di  q«e»^ 
sta  'vilCit 

\ 
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su!ien«a  de* Santi  , ii  timor  di  Dio^ 
timorem  Domini, 

Scolpite  , mio  Dio  , ben  adden- 
tro nell'  anima  mia  questo  santo  ^ 
timore.  Quali  motivi  non  ho  io  in 
particolare  di  temervi , e di  tre-’ 
mare  al  vostro  cospetto  ? Coperto 
deire  lordure  di  tanti  peccati  |Cd« 
me  oserò  io  comparire  alla  vostra 
presenza^  è sostenere  i vostri'  sguar«» 
di  ? ante  faciem  frigoHs  ejus  quis 
sustinehit^  *4ì^*  ) 

Primo  punto  h 

t f . • 3 

< - ■ ; ‘ ' V 

. ^ ; lo  debbo  temere  il  rigot*e  -dei 
vostri  giudizj.  Oh  quanto  ^ satana 
no  giusti , , e quanto  saranno  ter-» 
ribili  ! 1 Santi  stessi  li  temevano, 
al  sommo  ^ ^ ricolmavansi  di  'sp£H 
vento^  Tutti  gli  uomini  trambsH. 
beeranno  d’orrore  al  solo  approa*^ 
«imarsi  di  quel  formidabile  'giopt 
no.  Quali  però  esser  debbono  i seus. 
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timeiitì  di  me  , che  pur  troppo 
mi  trovo  colpevole  a’ vostri  occhi  ! 

lo  debbo  temere  un  fondo  .di 
miseria  , di  debolezza  , di  depra* 
vazione , che  regna  in  me  , c 
di  cui  ogni  giorno  provo  sì  tristi 
e sì  ben  assalti  , quella  sì  natu- 
rale inclinazione  al  male  , quel 
fanesio  fomite  del  peccato  ; tante 
passioni,  il  di  cui  fuoco,  che  non 
è mai  estinto  del  tutto,  può  riac- 
cendersi ad  ogni  momento, 

lo  debbo  temere  priiici])idnitn- 
te  i miei  peccati,*  Questi  sono  il 
gran  motivo  de*  miei  timori  e del- 
le mie  lagrime.  Ho  avuto  la  di- 
sgrazia di  peccare  e di  olfendcrvi. 
Ma  i miei  peccati  mi  sono  poi 
rimessi  P che  sicurezza  ho  io,  che 
ini  siano  stati  già  piirdonati  ! gli 
ho  io  accusati  tutti  iuteraiuente  ? 
gli  ho  io  pianti  con  un  sincero  do- 
lore ? gli  ho  espiati  con  una  vera 
|)enitenzà  ? vivono  essi  per  anche 
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nel  mio  cote  e dinanzi  à*  'vói?  ctà 
può  sapere,  se  io  sia  degno  d’a- 
more , o d’odio?  Ma  quando  pu- 
re mi  fossero  stati  rimessi  i iiiiéi 
peccati,  e non  mi  dice  il  Savio, 
che  temer  bisogna  per  li  peccati 
ancora  che  sono  stati  già  perdona- 
ti ? de  propridaid  peccato  noli 
esse  sine  mèta  ( Eccl.  5,  ).  E 
quand^  anche  fossi  assicurato  d’es- 
sere al  presente  in  islato  di  gra- 
zia ; son  io  sicuro  di  conservarla? 
Qrian ti  peccali  posso  ancora  cóin- 
mettere!  In  quante  occasioni  sta 
esposta  a nuovi  pericoli  la  mia 
salute,  ' 

Io  debbo  temere  le  tentazioni 
del  demonio-,  il  quale  a guisa  di 
un  lioné  che  rugge  , va  contimia- 
incnte  in  cerca  di  qualche  preda 
per  divorarla.  Debbo  temere*' la  se- 
duzione del  mondo , e di  'tariti 
Oggetti  eh’ esso  presenta  - per  so'v- 
Vertire  è roviiiàre  le  anime.  Oiihè  ! 


noi  camminiam  sempre  orlo 
de*  precipizi  , viviamo  in  questa 
mondo  come  sopra  un  mar  tem- 
pestoso , sempre  esj3osti  a qual- 
che kgrimevole  naufragio.  Ogni 
inoniento  siamo  in  pericolo  di  per- 
dere  la  beala  eternità. 

Io  debbo  temere  per  . le  nii^ 
buone  opere  ^ e per  1»  mie  stesse 
virtù  , se  pure  qualcuna  ne  pra- 
tico. Lo  Spirito  Santo  m*avverte^ 
che  vi  è una  strada  , la  quale  sem- 
bra retta  e sicura  ; il  cui  fine  non- 
dimeno conduce  alla  morte:  pen-« 
siero  che  di  spavento  riempie  an- 
cora i giusti.  Ini  perocché  i giusti 
non  *solo  temono  per  li  loro  pec- 
cati , ina  eziandio  per  le  loro  buo- 
ne opere,  f^erebar  omnia  opera 
mea  (dob,  9 )v  dicea  Giobbe; 
cd  io  pur  debbo  dire  con  essolui  : 
io  tremo  a ciascun*  azione  della 
mia  vita.  Che  so  io  ,*  se  i motivi 
umani  non  influiscono  nelle  mie 
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Opere  , e non  W mfeltaao . col 
to  pei'jiicioso  «eleiio?  ^ rjSbt 
«•fio  debbo  temere  a ,motÌTO  àsìm' 
le  vostre  p’azie  stesse , s\  delle 
aire  grazie  stesse  , o mio  Dio 
mere  pel  poco  oso  cbe  ne  bo  falv 
to  , c per  essern>ene  fora’  anche  a!^ 
Abusato;  temere  lo  strettissimo  con^ 
to  che  m dovrei  portare  temer# 
gli  eteini  rimorsi  » da  cui  un  giorr . 
no  >sarei  tormentato  ; temer  altresì . 
. im  dal  presente  la  sottrazion  del«> 
le  vostre  grazie  in  gastigo  del  mal 
uso  cbe  n avrei  (atto»;  > : 
Quanti  motivi  f o anima  miai’ 
di^  temere  continuamente  ed  estre<p 
inamente  i{  Signore  ! Deum 
€i< mandai  ejus  ok^ery a .{  Eecl» 
guesto  è il  consiglio  del  S#? 
vio.  Temete  , anima , mia  il  Signo* 
re  ^ ed  osser  vate,  i suoi  comanda^, 
menti  ; poiché  ifr  questo  tutto  Taf ^ 
far  dell*  uoinp  conust^  > - hpfi  /e$t. 
omnìs  homo.  jPreg^tfio . imiantev 
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mente , cìiè  si  degni  di  scolpire 

in  voi  i sentimenti  di  questo  santo, 
timore»  Aimè  ! si  teme  il  mondo, 
si  temono  i discorsi  del  inondo^ 
si  temono  i tristi  avvenimenti,  gli 
accidenti , le  disgrazie  di  questa 
vita  ; e 1 Signor  non  si  teme!  Te* 
mianio , temiamo  il  Signore , e 
non  temiam  altro  che  lui  ; poiché 
tutto  il  rimanente  poco  dee  far 
/Colpo  in  un^  anima  cristiana,  mas« 
si  ma  neri  te  s’  ella  ha  avuta  la  dis- 
grazia di  offendere  il  suo  Dio  e 
il  sito  giudice  ; Deum  timeé 

Secondo  punio^ 

Questo^  timore  è terribile  da  una 
parte  , non  può  negarsi  ; ma  dalr 
l'altra  son  oerto  che  mi  riuscirà 
salutevole  e fruttuoso»  Ah  ! qua* 
lora  sia  in  me  ben  impresso  ; che 
frutti  di  salute  non  produrià  nel 
cuore  t.  quanti  peccati  mi  fa* 
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rà  ijvUare  1 «^giaiite  virtù  mi  far^ 
praticcire  > e eoa  qual  perfezione! 
i)a  quante  OGca&iojii  , da  quanti 
pericoli  terra  mini  iòàtano  \ Gh« 
salutar  vigilanza  non  m’ ispirerà 
questo  santo  timore  sopra  di  me, 
«opra  i miei  sensi  ^ sopra  gli  afi» 
biotti  del  mio  cuore,  sopra  i mor 
tivi  di  tutte  le  mie  azioui  ! che 
cautela  ne*  miei  discorsi  1 che  at- 
tenzione sopra  lutti  i miei  anda* 
nienti  e tutta  la  ,raia  condotta  ! con  ~ 
qual  ardore  non  mi  farà  esso  ri- 
correre  all’  orazione  ! 

Quante  volte  questo  benedetto 
timore  arresterà  i miei  passi , al- 
lorché potessero  traviarmi!  Quan- 
te volte  metterà,. un  freno  di  cir- 
cospezione alla  mia  lingua  ; e mi 
renderà  guardigno  contro  le  sor- 
prese deir  amor  proprio  ^ contro 
la  seduzione  d^l  m mdo  , contro 
le  teatazioai  di  satanasso  ! 

A tutti  questi  gran  beni  clw 


Di 


può  egli  à^giugnersi  ? Udiamo  ua 
gran  santo  solitario  , cioè^.  Berf 
nardo,  in  verità*  vi  dico  , così 
sciamando  parlava  a' suoi  amati  di« 
scepoli  , che'l  maggior  Lene  che 
noi  pcfesiamo  in  questo  inondo  bra*» 
mare  e possedere , si  è la  grazia 
di  D io.  Ora  ve  lo  dico  dn  verità^ 
e r Ilo  provato  in  me  stesso  ; che^ 
o sia  per  conservarla  , o sia  per 
aumentarla  , non  vi  è mezzo  taii« 
lo  efficace  e sicuro,  quando  il  ti- 
mor' di  Dio  : In  \>eriiafe  didiei  ^ 
nd  graiiarn  iwn  promerendam  ^ 
iutn  i^tinéndam  y tum  aiigend axfiy 
nihil  ciecjite  ejjficci'os  -,  r/uani  hpn 
idium  sapere  , sed  iimere- 

Finalmente  il  Profeta  Isaia  met- 
te il  timori  di  Dio  nel  numero  de- 
gl' ineffabili  doni  dello  Spirito  San- 
to; Spiritus  ti/noris  Domini  (Isai).  ^ 
Nel  timor  di  Dio  trovasi  il  prin-, 
cipio  della  vera  sapienza  : Iniiiuni 
sapienilae  timor:  Domini  ( Feci. 
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I,  ).  Or  come  mai  tante  voci  si 
forti  e sì  penetranti , da  me  si  fan-  1 
no  sentire  , o mio  Dio  , come  mai 
non  dovranno  eccitar  e imprimere 
per  sempre  nel  mio  cuore  i sen- 
timenti ai  questo  salutevol  timore, 
die  è il  principio  della  sapienza  , 
e che  raffinato  per  mezzo  del  vo- 
stro amore  , la  perfeziona  ? Coro^ 
na  sapicntlae  timor  Domini* 

-i  PREGHIERA 

Astratta  da  Salmi  di  Davide* 

, SignoFe  ! penetrate  vi  pre- 
go con  le  voci  del  profeta  peni-, 
tenie , penetrate  non  solamente  il 
mio  cuore  ; ma  la  inia  carne  an- 
cora , e le  mie  ossa  colla  salute- 
-Tòle  iropressione  del  vostro  timo- 
re : Confi ge.  Minore  tuo,  cavnes 
meas  ( Ps.  i Tremo  alla 
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formidabili  ) o mio  Dio-:  A judi^ 
cUs  enim  tuis  timui*  Penetrato 
da  questo  vivo  timore  , il 
meco  ovunque  io  sia  ; lavo  co  miei 
pianti  il  luogo  del  mio  riposo  | e 
bagno  di  lagrime  il  mio  cibo  : 
alla  rimembranza  de*  miei  peccali 
si  conturbano  i miei  sensi  ; al  pen* 
sier  delia  vostra  indignazione  il 
^io  spirito  s*  inorridisce. 
mesto  cammino  di  giorno  ; e do- 
rante la  notte  risuona  la  voce  del 
gemiti  del  mio  cuore.  La  cagi(me 
•poi  del  mio  timore  e del  mio 
lore  mai  non  mi  lascia  , perchè 
sempre  me  la  veggo  dinanzi  aglt 
.occhi.  Non  vogliate,  Signore,  con- 
.-•siderare  i miei  traviamenti. 
se  voi  fissate  sopra  le  nostre  ini*» 
quilà  il  vostro  sguardo,  chi  po- 
trà mai  sussistere  al  vostro  cospet- 
to ? Signore  , Dio  dèlie  giustizie  ^ 
Dio  delle  vendette , non  entrate 
in  giudizio  col  vostto  servo  ? 


tihè  ululi ‘Homo  Tivciiitò  si  4rorci:- 
Tà  giusto  in  vostra  presena^<«  Fate 
risplendere  le  vostre  ^raà  miseri- 
cordie in  me^zo  alle  maggiori  mi^ 
serie  ; e mostra  te  Vj  grande  col  per- 
donare , e coi  salvare  ciò  che  avre- 
ste potuto  mandare  io  perdizione 
per  sempre. 

^ So,  mio  Dio  ^ che  questo  ti^ 
'more  non  deve  essere  eccessivo  ^ 
non  'dee  tornii  nè  la  mia  confiv 
denza , nè  il  vostro  amore.:  Nei 
vostro  santo  servigio  linir  debbp 
il  timore  alla  confidenza.  Il  timor 
re  servi  Irà  ad  impedire  la  presuoi^ 
ziotie , a eòi  la  troppa  confidenza 
j)ot^ebbe  portarmi.  La  confidenza 
Servirà  a tener  lontana  la  pusilw 
da  nimità  , in  cui  il  soverchio  tii- 
more  potrebbe  farmi  cadere.  L’  li- 
no e F elitra  mi  preserveranno  da 
ogni  eccesso  , e mi  riterranno  ned 
‘giusti  limiti , che  la  vera  sapien- 
v.a  richiede.  Temerò  sommamente 


d'  offendervi  ; nè  iii  questo  mon- 
do avrò  altro  timore.  Se  per  Tati# 
dietro  sono  stato  s'i  sciaurato  di 
dispiacervi  , tornerò  a gettarmi  pie» 
no  dì  confidenza  tra  le  vostre  amo« 
rosìs&irae  braccia.  Voi  non  vplete 
la  morte  e la  perdizione  de*  pec- 
catori, ma  bensì  la  Jor'  conver- 
sione e la  loro  vita.  Convertitemi, 
Signoi'e,  salvatemi  , e per  mezzo 
di  questo  timor  salutare  conduco- 
temi  al  perfetto  albore,  g 

- - j ^ Pratiche^  : ^ ^ 

- . 1 ' 

i.  Chiederò  frequentemente  a 
Di6  il  santo  timore  de’  suoi  giudizj. 

3,  Ricliìamerò  spasso  alla  mente 
le  t<HTÌbiii  vendette  da  lui  eser» 
citate  so (^ra  i peccatori  : inipercioo- 
cliè  qual  cosa  piu  ijapace  di  far^ 
mi  tremar  por  me  stesso  ? 

3,  Mi  considererò  come  in  pe* 
ficolo  di  cadere  ad  ogm  monien» 
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to  nelle  mani  d'un  Dio  vivenle 
e giusto  vendicatore. 

4*  Animerò  i sentimenti  di  que- 
sto vivo  timore  coi  sentimenti  d'im 
amor  filiale.  Iddio  è il  mio  giu» 
dicu  ) ma  egli  è mio  padre. 

. XXVin.  LEZIONE 

S(^ra  la  conformità  alla,  *ii<^ontà 
r- . di  Dio, 

T 

JLjA  conformità,  alisi  volontà  di 
,-,Dio  essenzialmente.  Consiste  in  que- 
sti tre  doveri , che  - essa  c*  impone  : 
Volere.  ciò  che_  Dio  vuole come 
Dio  il  , vuole  , perchà  Ùio  il  Vuó* 
Jè  t tal  è la  conformità,  ben  rego* 
data.  Ciò  ..che  Dio  vuole  ; ‘eccone 
V oggetto  ; come  Dio  il  vuole;  ec* 
Cone  la  regola  ; perchè  Dio  ilvuo* 
le  ; eccone  il  motivo. 

^ Quanto  felici  saremo  « e santi, 
iniq  Dio  j.^se  in  questa  guisa  ci 
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conformassimo  agli  adoraLili  vo« 
stri  voleri!  Non  sarebbe. egli  co- 
me un  entrare  ancor  viventi  nello 
stato  bealo  degli  eletti , P occupa» 
zione  de*  quali  tutta  consiste  nel 
fare  in  eielp  la  vostra  santissima 
volontà  ? 

I . Voler  ciò  che  Dio  vuole;  que* 
sto  è il  primo  passo,  che  *dee  farsi 
nella  via  d*una  santa  conformità. 
Che  cosa  più  giusta  più  ragione- 
vole , più  necessaria  ? La  volontà  ^ 
di  Dio  e sempre  santa  , sempre 
illuminata  , sempre  infallibile  ; e 
la  nostra  è sovente  cièca , sovente 
disordinata , sempre  limita  , per- 
plessa , e irresoluta  , capace  di 
sedurne  e di  traviarne.  Ora  non 
è egli  una  bella  felicità  T aver  noi 
una  regola  certa  e infallibile , cui 
pSssiamo  seguire  senza  pericolo 
d' andar  traviali  ? Iddio  non  può 
volere  che  il  bene  ; noi  non  ab- 
bia mo  a far  altro  che  lasciarlo  giù- ’ 
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dare , sicuri  che  ne  condurrà  in- 
fallibilmente al  porlo. 

Volere  ciò*  che  Dio  vuole  , e 
tuttooiò  che  Dio  vuole,  senza  ec* 
cezioiie  , senza  u'eslrizioné  , senza 
riserva.  Imperciocché  siccome  in 
materia  eli  fede  è necessario  ere-/ 
etere  lui  ti  gli  articoli , e se  si  vie- 
ne ad  acceUarne  un  solo  , è di- 
strutta la  fede  ; così  in  materia  di; 
conformi  là  egli  è necessario  che 
la  rassegnazione  stendasi  a lutti 
g.li  oggetti  ; e se  un  solo  s’  esdu- , 
de,  tuHo  il  merito  della' confor- 
rnilà  va  in  nulla.  Che  potremmo 
noi  dunque  negarvi,  o mio  Dio 
col  riservarlo  per  noi  ? Un  si  fat- 
ta procedere  sai  ebbe  egli  per  no- 
stro bene  , o pure  per  nostro  disca-: 
pito  ? 

L’  uomo  dunque  , rassegnalo  coi- 
rne esser  dee,  in  tutto  conforme-. 
raSsi  alla  volontà  del  suo  Dio  ; in' 
qualunque  stàto^^  :in  qualunque  av- 


▼éniTO^nto  , in  qualunque  dr«o- 
stanza  ei  possa  mai  ri^jfOv$rsi  ^ la  , 
stm  confórmità  sarà  paf  lui 
rogola  nella  oondoijfhi  > na^  asilo 
nei  suoi  combattimenti,  un.a  con. 
solazione  nelle  sue  pene.  Se  dopo 
una  costante  fortuna  ^ in  cui  Vntle 
Je  sue  cose  camminavano  felice-) 
mente  , cade  in  uno  stato  4 in 
cui  tutte  le  miserie  gli  veuigaii  ad- 
dosso , esclaniei  à con  Giobbe  2 se 
noi  ad)bìani  ricevuti  dei  beni  dal>-< 
la  mano  del  Signore  con  lejoKli- 
mento  di  grafie;  ^ peidrè*  non 
riceveremo  i mali  con  somnaes-: 
sione  ? Se  qnalche  rcA^eseio  di  for** 
tutia  gli  rapisce  i suoi  beni,  e lo 
riduce  ad  uno  stato  medierete^  op-> 
pur  meschino  , soggiugrcrà  rob 
medesimo  Giobbe  : il  Signore  me 
gii  a tea  dati  , il  Signore  me  gli 
ba  tolti  : sia  benedetto  il  suo, san»! 
to  nome.  E per  proporsi  un  mo- 
dello ancor  pù  perfetto  , in  qual«< 
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sìvoglia  slato  ei  si  titrovi , Vol- 
gerà gli  occchi  verso  il  suo  di* 
vin  Maestro  ^ e animato  dal  di  lui 
esempio  , e «aiutato  dalla  di  lui 
grazia  , dirà  col  medesimo  : a« 

dempìa , mio  Dio , la  vostra  vo« 
lontà  , e non  la  mia:  Non  mea 
voluntas  sed  tua  fiat  ( Lue,  22*  ). 

Avverrà  forse , che  in  certi  mo- 
menti si  faccia  sentire  la  voce  del-  • 
la  natura  , e cerchi  che  Y amaro 
calice  s’  allontani  ; ma  tosto  la  vo- 
ce della  grazia  sopprimerà  quella 
della  • natura  ; e una  conformità 
tutta  divina  ripiglierà  il  suo  do- 
minio sopra  la  sensibilità  troppo 
umana.  Percuotete  pure,  punite; 
o mio  Dio  ) eseguite,  in  me  la  san- 
tità dei  vostri  disegni , senza  ascoU 
tare  la  debolezza  di  mie  ripugnan- 
ze. Questi  sentimenti,  oh  quanto 
a voi  sono  cari,  o.  Signore!  chi 
può  spiegare  quanto  a voi  piaccia 
un’  anima , qualora  ve  li  offerisce 
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a piè  della  croce  per  mano  d*  utia 
conformità  sì  perfetta  ? 

2.  Volere  ciò  che  Dio  vuole  9 
e come  Dio  il  vuole.  Qui  è dove 
si  scopre  la  nostra  debolezza , o 
sia  il  nostro  inganno.  Impercioc- 
ché spesse  volte  la  volontà  si  de- 
termina di  lasciare  a Dio  la  so- 
stanza delle  sue  azioni , ma  si  ri* 
tira  intorno  alla  maniera  , e se  ne 
riserva  le  circostanze.  Si  voglio- 
no le  cose  , ma  si  vorrebbero  al- 
trimenti : per  esempio  si  accetta 
con  rassegnazione  una  malattia , 
ma  non  si  vorrebbe  poi  che  fos- 
se sì  lunga  e sì  penosa.  Ci  sotto- 
mettiamo in  generale  alle  umilia^ 
zioni  ed  agli  affronti  ; ma  sten- 
tiamo poi  molto  a digerir  quel- 
r affronto  in  particolare  che  ci 
vien  fatto.  Mi  aspettava  bene,  di- 
rà taluno  y di  vedermi  nel  mondo 
usar  delle  ingratitudini  ; ma  non 
me  le  avrei  aspettate  .giammai  da 

IO  ' 
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quella'  ^r*onà  iifa 
te  beneficata  é' In  tutt*  ah<*a^ 
rione  'ini  sarei  facilmente  sotto- 
messo ^alla-^  vostra  volontà  , mio' 
©io;  ma  ijeV  peféc^lé  1»  mia  dei* ‘ 
bolezza*  Ah  ! ijnaiita  pena  mi  co-' 
sta  il  rassegnarmfi  ! Vani  pretesti, 
riserve  indegne  son  queste,  onni- 
namente 'inconaprensibili  con  la  yem 
ra  conformità.  Cosi  è , anima  cri- 
stiana , dovete  sottomettervi  al  di- 
vétto  ^ volere  , qua lùiìqae  cosa  vi 
succeda  , da  qualunque  parte  suc- 
ceda , in  qualunque  circostanza  , 
e in  qualunque  maniera  vi  pòssa 
succedere.  Perocché  in  somma  vo- 
ler' ciò  ■'cbe  Dio  Vuole  , e non  vo- 
lerlo com’  esso  il  vuole  , sarebbe 
lo- stesso  che  togKergli  una  parte 
del  sacrifizio  ; e voi  ben  sapete 
quanto  egli  abbia  in  orrore  la  ra- 
pina nell"  Olocausto  : sarebbe  il  me- 
cherimo  che  dargli  1*  albero  ^ e ri-‘ 
servare  per  se  i frutti»"’ 


»»  •• 


Rammentatevi  sempre  deiresem- 
pio  del  vosrto  divin  AJaestro:  suo 

padre  gli  presenta  Tamaro  caJice 

della  passione  : i sensi  ne  provano 
ribrezzo  ^ tutta  la  natui'a  s’  inor- 
ridisce ; ma  una  santa  conformità 
in  un  sol  momento  a lutto  il  sot- 
tomette. Tutto  s’  adempia  , mio 
.Hio  I non  già  come  io  vorrei,  ma 
come  volete  voi  : non  sicut  ego 
s^oLo  ( Matth.  ).  Ali  basta  sa- 
pere , che  voi  avete  cosi  stabili- 
to negli  adorabili  disegni  della  yojì 
^Ira  sapienza  : sed  sicut  tu, 

O il  grand^  esempio  ! o il  bel 
modello  ! Possiamo  noi  dire  , clTe- 
gli  abbia  molti  fedeli  imitatori? 
Quanti  riguardi  ! q[uanti  tempera- 
menti  ! quante  ingiustizie  riserve  I 
‘Uomo  di  poca  fede  , diffidate  voi 
dunque  della  bontà  del  vostro  Dio  ^ 

c della  saviezza  degli  adorabili 
^uoi  voleri. 

Volere  ciò  che  Dio»  vuole  , 


come  I)io  il  vuole  ; ecco  la  per- 
fezione della  conformi  tà  , ed  il  ve- 
ro olocausto , che  a Dio  essa  vie- 
ne ad  offerire.  No,  non  vi  è altro 
motivo  nell^  adempiere  la  volontà 
di  Dio  , che  questa  medesima  vo- 
lontà. E qual  motivo  più  grande, 
più  subii itie  , più  santo , più  per- 
fetto può  mai  proporsi  una  crea- 
tura ^ che  la  volontà  espressa  del 
suo  Dio  ? Conviene  forse  a noi 
r investigare  i disegni  di  Dio  , e 
domandargli  ragione  di  sua  con* 

questo  ? e perchè 
lungi  da  noi  si- 
riprovati  da  tutti. 
In  materia  di  fede,  al  come  questol 
non  c*  è altra  risposta  se  non , 
.come  Dio  lo  dice  : . e in  materia 
di  conformità  , al  perchè  Quello  ? 
non  si  può  rispondere  se  non  , 
perchè  Dio  lo  vuole,  E non  do- 
vrà a noi  bastare  ' questo  motivo 
solo  per  ogni  altro  motivo , e per 


dotta  l E come 
quello  ? lungi , 
mili  sentimenti 
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altra  ragione  ? perche  Dio  lo  vuo-» 
le.  Cosi  voi  stesso',  mio  adorabile 
Salvatore  , vi  rassegnaste  alla  vo- 
lontà del  vostro  celeste  Padre  in 
tutte  le  pene  , in  tute  le  umilia- 
zioni , in  tutti  i tormenti  di  vo- 
stra vita  mortale.  Così  volete , o 
JJadre  celeste  , eccomi  sottomesso 
a’  vostri  ordini.  Io  pure  il  voglio, 
perchè  voi  il  volete  , e a voi  pia- 
ce che  sia  , sia  così  : quoninani 
siefuit placitum  ante  te  (Matth,  1 1 .) 

Che  sentimento  sublime  ! che 
rettitudine  d' intenzione  perfetta  ! 
x;he  sorgente  ineffabile  d’ ogni  be- 
ne! E in  vero  che  facciamo  noi 
con  questa  santa  conformità  ? Noi 
facciamo  uno  scambio  felice  della 
nostra  volontà  in  quella  di  Dio  , 
vale  a dire  d^  nna  volontà  umana 
e sempre  manchevole  iri»  quella 
volontà  divina  e perfetta,  éosì  per- 
fettamente rassegnati  ai  voleri  di 
J)io  , che  vantaggi  non  ci  trove- 


remo  t Basta  11  dire  f che  questa 
conformità  per  noi  diverrà  il  prin- 
cipio , il  colmo , e la  pienezza  di 
tutti  i beni. 

Pienezza  di  grazie  , che  Dio  pro- 
mette in  grande  abbondanza  a un 
anima  rassegnata. 

Pienezza  di  merito  ; perocchiè 
vi  ha  forse  una  sorgante  di  meri- 
ti più  inefìàbile  di  questa  santa 
conformità  ^ la  quale  consiste  in 
un  perfetto  abbandonamento  nelle 
mani  di  Dio? 

Pienezza  di  consolazione  : infat- 


ti che  maggior  consolazione  di  que- 
la  che  prova  un  anima  nel  gettar- 
si tra  le  braccia  d*  un  padre  co*?  • 
Sì  amoroso  ? - v 

Pienezza  di  pace.  E chi  po- 
trebbe mai  intorbidare'  la  calma 
di  un"  §nima  che  riposa  nel  seno 
di  Dio^ 

Pienezza  di  gloria  : o che  bel- 
la corona  è preparata  nel  cielo  a 
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1^’ anima. cli4- vive  così  ' disposu 
sulla  terra!*  • * * > ^ ' 

MEDITAZIONE 

. Sopra  il  totale  abbandono  tra . 

, 1%  mani  di^  Dio,  * 

c ■ 

\_jOnsideriamo  i fondamentr,  so- 
pra i quali;  trovasi  stabilito  « e i 
sentimenti  che  in  noidee  proavi  t 
^ Ecco  » janima  mia  , le.  gran  vo* 
rità  , che  servir  debbono  di  foat 
damento  e di  base  alF  abbandono 
totale  tra  le  mani  di  Dio.  Ckie^ 
diamogli  la  gaazia  di  stabilirle  in 
noi  .iermamente , e , diciamo,  v • / 
--  i.  Io  sono.*  sicuro,  che  tutto 
quello  che  .avviene  o per  na-  »jv- 
dinc  espresso^  p;  per  ri- 

colar, permissione  di  Dio*  ■ Ei>»o 
dispone  sì  ..bene  tutte  ìe  cose  ^ 
*cbe-  purché  noi  non  . U »a:mo 
'tenui  ostacok)  m.  suoi 
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tuttofala  siìrvire  alla  wa  : gloria  ^ 
e alla  nostra  sautificàziaìie,  E que- 
sto è di  fede  : Diligentibus  De^ 
ttm  omnis  cooperantUr  in  bonwn 
RoiBr  S,  )' 

: a.  Ec  cello,  che  Dio  sa  meglio 
che’  noi  quello  che  ci  sconviene  ; 
conosce  il  nostro  naturale , le  nò-  . 
stre  inclinazioni , i nostri  bisogni, 
ia  nostra  debolezza  , tutte  le  nosiits 
miserie;-  e a, .tenore  dimoiò  ttitto 
regola  , . qu andò  il  lasciam’regola* 
re  y Jpse,  cognovit  Jìgmentum  no^ 
Unim  (Psal,  lO.^J  v * 

..r  ?,'  E'  certo  che  non  di  rado’sùc--  ; 
cede,  che  i mezzi, quali sepoti-  i 
do  il  nostro  ' umano  intendimento 
sembrali  tutto  contiiirj  a^  nostri 
vantaggi  e alla  ^nostra  salute  , so* 
no  qn^'Ui  che  più  sicuramente  vi 
ci  conducono  , quando  Iddio  sblo 
è desso  ebe  ne  dirige.  Testimoni 
he  sono  uin  Giobbe  ' sopra  il  suo 
Istaj^aio  , un;  Giuseppe  nella  sua 
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prigione , un  Daniello  nel  lago  | 

de’ leoni  , un  M osé  sull*  acqua  del  | 

e tanti  altri  monumenti  e««  j 

retti  a gloria  della  divina  Prov-  'i 

videnza , e della  conformità  a suoi  | 

ordini»  ; 

- 4*  certo  , che  Dio  ha  pre- 
scritto a ciascuno  di  noi  una  stra- 
da particolare  , per  cui  vuol  con- 
durne al  cielo.  Questa  consiste  in  j 

una  serie  d' avvenimenti  in  ' una  ; 

catena  di  grazie  e di  ajuti  9 che  1 

non  si  può  interrompere  senza  di-  | 

aturbar  P>ordine  della  provviden**  | 

za.  Iddio  solo  conosce  questo  cam- 
mino 9 ed  esso  solo  in  questo  Cam* 
mino  ci  può  guidare. 

6»  abbandono  totale  che  di 
noi  stessi  faremo  nelle  mani  di 
Dio,  sarà  per  esso  lui  un  pres-  ! 
sante  motivo  di  condurci  al  felice 
termine  da  noi  sospirato*  Come 
potrà  egli  abbandonare  un^  animai 
che  totalmente  si  mette  nelle  dì 
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lìii  amorose  mani?  Un  padre  può 
egli  mai  ricusare  d!  accogliere  un. 
tigli uolo  , che  viene  a gettarsi  tra 
le  sue  braccia  ? 

Verità  infallibili  sono  queste  J 
così  evidenti  come  la  luce  , così 
certe  come  la  fede  , così  immuta- 
bili  come  r esser  di  Dio.  Verità 
che  "mi  penetrano  il  cuore;  e pe- 
rò applicandole  a me  stesso , così 
a me  stesso  io  dico  in  ispirido  di 
lede, 

I . Egli  è dunque  vero  , che 
lutto  ciò  che  succede , succed  e 
per  una  particolare  permissione  di 
Dio  ; perchè  dunque  inquietarmi 
sopra  di  ciò  che  in  questo  mondo 
mi  può  succedere?  Iddio  il  vuole 
c per  Jo  meno  il  permette  ; ei  sa 


soluto  padrone  di  tutto  cio  cne 
sta  nelle  paterne  sue  mani  ; e al- 
’Jora  come  mai  potrà  egli  allonta* 
narci  dal  suo  cuore  2 


il  perchè.  Lasciamolo 


2.  Iddìo  sa  maglio  di  me  ciò 
elle  a aie  si  conviene  : perchè  dun* 
que  non  riposarmi  sopra  di  lui 
intorno  alla  mia  sorte  ? Che  di* 
rehbesi  cf  uno  che  stando  sul  ma« 
re  levasse  il  timone  dalle  mani 
del  piloto  , per  guidar  il  vascello  ? 
non  si  metterebbe  egli  ad  un  pros- 
simo evidente  pericolo  di  naufra- 
gio ? sarebbe  certamente  tanto  piti 
disgraziato  , quanto  che  egli  stes- 
so sarebbesi  meritato  il  suo  ma- 
lanno. 

3.  Bene  spesso  i mezzi  che 
sembrano  i più  contrarj  al  mio 
bene  , per  appunto  sono  quelli  ^ 
che  più  sicuramente  mi  conduco- 
no al  conseguimento  di  esso  ; no 
mi  mancono  sopra  di  ciò  delle 
prove  assai  convincenti  nel  corro, 
di  mia  vita.  Quando  mi  riduco 
alla  memoria  tutto  (juello  , che  mi 
è accaduto  ; che  singolàri  avve- 
nimenti mi  si  paran  dinanzi  ! che 
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li-atti  ài  misericordia  ? che  prodi- 
gi di  una  special  prov?idenaif  l 
potrò  i 0 , diffidare  - dés«  essa,  dopo 
Atttto  quello  che  ha  fatto  per  me  ? 
Quant’i^  altri  amorosi  tratti  >4chc 
ni  sono  ignoti , e che  sono  fòfsè 
accora  piu  ain mirabili  nei  disegiù 
di  Dio  ì Verrà  un  giorno  che  U 
riconoscerò  , e gliene  reciderò  per 
sempre  le  grazie. 

4*  Iddio  ha  prescritto  a ciascun 
4^i  noi  una  strada  particolàre  peir 
condurne  al  cielo  ; sicché  la  mié 
debbo  considerarla  come  quella  , 
ella  di  sua  mano  mi  ha  in-r 
Ora  ^ se  io  regolarmi  vo? 
si  esso  9 non  ayrèi  io. 
a-  tenere  d-  andar  traviato  , d'ah- 
liaCf^lonàr  quella  strada  che,  deè 
dmidurmi  alla  salute  , e di  pred- 
deré  ^qualche  sentiero  fallaci  9 chè 
pot^eÉbé^  andar  a .fintoti  gjié 
ad*  im  ' pre^piìio  ? -Oimè  ! la  mia 
Tolontà  larghe  comé  quei  fuochi 
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I’  nottunvl  ed  apjìarf'nti  , che  agli 
K occhi  risplendono , e che  final* 
IO  niente  seco  tirano  in  una  profon- 
? da  voragine  gli  incauti  che  gli 
it  «eguono. 

i 5.  Questo  abbandono  totale,  che 
ni  di  me  farò  tra  le  mani  di  Dio  , 

1 sarà  jper  esso  lui  un  nuovo  moti- 

2 vo  di  guidarmi  al  termine  da  me 
sospirato  : e da  quello  stesso  nio- 

* mento  che  nuovo  motivo  sarà  per 
s me  d’  abbandonarmi  interamente 
i -alla  sua  condotta  ? Iddio  non  si 
I lascia  mai  vincere  in  liberalità  ! e 
^ quanto  più  si  dà  u suo  riguardo, 

' tanto  più  si  riceve.  Se  io  dunque 
? mi  abbandono  senza  riserva  alla 
' sua  condotta , che  non  dovrò  io 
' sperar  della  sua  bontà  ? 

- Stabilita  , o mio  Dio  < su  que^ 
sti  immobili  fondamenti  la  mia. 
conformità  , ella  sarà  intera  , to- 
tale sarà  il  mio  abbandono,  e sem** 
pre  mai  senza  riserva.  Ecco  pe- 


jò  i Sentimenti  'cke  d perente 
mi  ferm0  ^ e,  f allo che  il,, mio 
cuoi'e  ..vi-  ofFeriscei,  .*  Degnatevi,  di 
riceverlo  t . mentire  al  voi^.cmqt 
re  e al  vostro  amore  il  ,'cOBsacrQ 
per  sempre. 

Sentimenti  di  uh^  anima  che  s*  ab^ 

‘ bandoha  iriteràmente  tra  lemà^ 
ni  di  Dio* 

* Mio  pio  ^ mio  Salvatore , mh| 
Padre , nelle -voslt e mani,  cioè 
nel  seno  della  vostra  bontà  iuefT 
labile  .de)  tuttlo  mi  ald>andoaio«  So* 
che  siete,  un  .infinita  sapienza  ^ e 
però  conosce  te  tutto  il  bene;  un 
infinita  bontà  , e,  però  non  volete 
che"  il  bene  ; un’  infinita , potenza» 
e però  tutto - il  hwe  è tra  le  vo? 
sire:. mani.  So  che  voi.  sapete  me^ 
glio  di;  nae  ciò  , che  a me.si  con» 
viene.  Io  dunque' da  questo  ,mo^ 
mento  in  voi  ripongo  tutto  qupU 
lo  che  ho»  4tttio  qudlo  cheisono  ^ 
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tutto  quello  che  spero  ; la  naia 
niente  e tutti  i suoi  affetti,  la 
mia  vita  e tutti' i suoi  /nomeiiti , 
la  mia  speranza  ancora  e tutte  le 
' suo  brame.  Io  voglio  tutto  ciò  che 
voi  vorrete  : non  voglio  se  non 
ciò  che  voi  vorrete , se  non  come 
voi  il  vorrete  , se  non  quando  e 
nella  maniera  che  voi  vorrete. 

Tuttociò  che  mi  verrà  dalle  vo- 
' sire  mani , mi  sarà  , se  non  di* 
lettoso  , almen  ragguardevole:  tut- 
’ tociò  che  dalla  parte  delle  crea» 

I ture  permetterete,  mi  troverà  sot«^ 
I tomesso.  Se  vi  compiacete  di  dar- 
I ini  delle  consolazioni  , sia  sempre 
' Lenedetto  il  vostro  santo  nome  ; 
questo  e un  favore,  che  io  non  nie- 
3 ito.  Se  mi*  visitato  con  delle  pro- 
vo e delle  croci , sia  parimente 
Lenedetto  il  vostro  santo  nome; 
questi  sonò  gastighi  che  troppo  giu- 
stamente ho  meritati.  Voi  siete 
r*  assoluto  padrone  della  mi  sorte 


Digitized  by  Google 


V 


' i^>4 

de’  miei  lieni  , della  mia  riputa- 
zione, della  mia  sanità  , della  mìa 
vita.  A vgi  lutto  rassegno  j noa 
ho  più  nulla  del  mio  : qiiest^  ora 
ve  ne  confido  per  sempre  il  de* 
posilo.  Da  quel  sovrano,  .che  sie- 
te , disponete  di  me  per  la  pro- 
sperila e per  T avversità  , per  la 
povertà  e per  T abbondanza  , per; 
la  morte,  pel.  tempo  e per  feter- 
nità.'.L’ abbandono  di  me  stesso 
che  vi  ofì'erisco  , mio  Dio  , e che 
vi  domando  , è un  abbandono  to- 
tale ed  assoluto  , un  abbandono 
continuo  e d’ ogni  istante,  un  ab- 
bandono irrevocabile  ed  eterno,. 
Fate  che  cominci  da  questo  mo- 
mento , duri  dnebè  duri  la  mia 
vita  , rinnovisi  al  momento  della 
mi  morte  , sia  l'ultimo  mio  so- 
spiro , e che  riponga  nelle  vostre 
mani  T anima  mia  , affine  di  be- 
nedirvi , di  lodarvi , e d’  amarvi 
per  sempre.  Così  sia. 


# V 


•:  ^Pratiche: 


^ I.  "Fare/  frequentemente  alti  di 
un  santa  abbandono. 

9-  a.  In  tHtté  le  croci  le  le  affliziò* 
ni  di  questa  vita  dire 'a' se  stes- 
so. Cosi  vuole  Iddio,  cosi  ‘ Vu^ 
"Iddio  , * ed star^  saldo  in  questo 

pensiere*  / . ^ ' j . • V , ^ 

*.  Vo.'  Kèi'le  ertoci  gravose,  e negli 
u vv  enimenti  * slr aordi  nari  *,  pensare 
Dio  'ha  .'sópra  di  noi  qualche  .oc- 
jchio<  partieolare-  di  'sua  misericor^ 
4ia  -allora  V abbandonarsi  piu  che 
mai  snelle*  sué  mani.  * d ' 
, noh  lasciar  di' far 
re  dal  canto  - nòstro  ciò  cbè  si  può 
^ si  dee  : .senza  di  che  i’  abban- 
dono sarebbe,  una  illusióne  e viina 
pres'unzioneì  sarebbe  un  tentar  Dio. 
, -S , • Persuadersi  • » vi  vamen  le  . che 
per  -andare . a Qìq.',?-  la  . via  d’  un 
fénto  abbandono  è insieme  la  piu 
si^i  a la  più  mcritoi  Ì2i , Cila  più 
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dolce;  ih  som’ina  la'^ pio  perfettftè 


XXIX.  LEZIONE  r 

*»■  . 

Sopra  là  cura  , e la'  negligenza 
; delle  piccole  cose,  - r 


» T T sono  su'  «pesto  punto  doè 
gran  verità  , che  spesse  volte  dob- 
Biatno  richiamai*  alla  ménte  da« 
vanti  a Dio.  Siccome  in  mateiin 
di  male  non  V è cosa  sì  leggiera; 
che  per  via  dèlie  Aineste  conse^ 
giienze  non  possa  portarei' ai  pià 
e.Monni  eccessi  ; così-  in  materia 
di  bene  non  v*  e cosa*  si  piccola' , 
thè  per  via  d'un  ihseoìsìbile  avani 
^amento  non  pòssa  elevarci 
santità  più  eminente.  ' - ■ ’ 

- E prìmieranfiente  , in  materia  di 
male  non  V*  è cosa  à*  leggiera  ^ 
che  colie  sue  funeste  conségne  riso 
non  possa  portarci  'ai  più  en<#tini 
eccessi^,  e ciò  per  via  di  dkpési* 
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zione  , per  via  d' illusione  , per 
via  di  punizione  , e per  via  di 
tentazione.  Che  argomento  di  ri- 
flessioni , di  timore  , e di  rimor- 
so è inai  questo  ! 

!•  Per  via  di  disposizione;  e 
vuol  dire  , che  quamlo  uno  è di^ 
sposto  a dai;si  abitualmente  in  pre- 
da ai  mancamenti  più  piccoli  « e- 
gli  è similmente  pur  troppo  di- 
sposto ad  abbandonarsi  insensibiU 
mente  ai  mancamenti  pm  gravi. 
Imperocché  comincia  a rallentar* 
si,  a non  aver  più  quella  cura  di 
se  stseS'O  che  aveva  di  prima,  ad 
annojarsi  di  quella  pietà , e ri- 
gettar le  inspirazioni  della  grazia, 
e contender  dei  rimorsi  ; oggi  la- 
scia  una  pratica  divota , domani 
ne  ommelte  un  altra  : oggi  cade 
in  una  infcdtdtà  , domani  com« 
mette  un  altra  infedeltà  più  no- 
viabile.  D'  allora  in  poi  miuor  vi- 
gilanza, minor  raccoglimento, 
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• Pi  **  * 

gior  pigrìziii , magglnr  dissipazio-* 
riu  di  spiriti)  ; maggior  ripugnan- 
za al  bene , maggior  propensione 
al  male  : oh  , quanto  viaggio  egli 
ha  già  fatto  nella  strada' della  ri- 
lassatezza ! Frattanto  il  carico  di 
giorno  in  giojno  gli  si  fa  sentir 
più  pesante  , e il  giogo  più  one- 
roso : il  porta  . - . , ma  che  dico 
lo  trascina  lanquidamente,  e for» 
anche  se  ne  lamenta,  e per 
quanto  può  , se  lo  scuote:  in  som- 
ma , ecco  che  insensibilmente  non 
è più  quello  che  era  , e con  un 
cambiamento  non  meno  tristo  che 
deplorabile  , diviene  tanto  più  dis- 
sipato e sregolato  , quanto  era  sta- 
to più  diligente  e più  virtuóso. 

' Quante  persone  in  queste  po- 
che parole  vengono  effigiate  ! Al- 
volte  sì  circospefte , che  te- 
meano^^ir~d^  emina  d.el  peccalo  ; 
al  presente  corrono  come  ciechi 
nei  sentieri  della  perdizione,  Ma 
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donde  ciò?  Ah!  facciansi  ad  esa-  | 
miliare  la  via  che  hanno  tcnuta\^  5 
il  punto  donde  si  'sono  partite  ; 
risalgono  sino  alla  sorgente  del  ^ 
male  ^ e troveranno  uria  preghiera  n 
ìas<;iata  in  abbandono,  una  costu**  i 
manza  di  vota  negligente!  la  , un  e-  ^ 
sercizin  di  pietà  messo  da  parte  ; ^ 

ecco  il  principio.  Troveranno. im-  l 

pulsi  della  grazia  trascurati  , ri- 
morsi  di  coscienza  soppressi  ; ec*  f 
cone  il  progresso.  Trpveranno  un  [, 
infedeltà  piu  notabile  : un  man-  r 
carnea to  pili  grave,  una  caduta^  ' 

• che  fórse  dietro  a se  molte  altre  | 
ne  trac  ecco  il  termine  fatale;  ma 
ove  andrà  esso  a finire? 

2,  Per  via  illusione.  Egli  è 
cosa  troppo  ordinaria  a coloro  che 
sortono  dal  retto  cainmiiio  , q che 
, s£  rilassano  , cercare  d*  acquietar- 
si, Si . formano  ^dei  falsi  principj , 
e una  falsa  coscienza  ; si  fidano 
sopra  mille  pretesti,  s’appoggiano 


19^ 

a mille  ragioni  insussistenti  ; prò- 
meltonsi  pure  di  non  oltrepassare 
giammai  certi  limiti,  die  si  han- 
no prescritti.  Ma  che  cosa  più  fa- 
cile che  prender  abbaglio  , massù 
simamente  in  certe  materie  , nel- 
le quali  i confini  del  bene  e del 
male  sono  tanti  vicini  , C nelle 
quali  è sì  difficile  il  discernere 
r un  dair  altro?  In  materia  di  pu- 
rità , per  esempio  , quanto  è fa- 
cile , e forse,  ordinario  T ingannar- 
si , e tenere  per  leggiero  ciò  che 
in  realtà  è gravissimo.  In  un  pen- 
sier  lubrico  , uno  sguardo  incau-' 
to , in  un  desiderio  nascente  , o- 
’ ve  il  cuor  sospeso  e come  ondef;* 
giante  tra  il  senso  ed  il  consen- 
so , non  sa  discernerc  ciò  ebe  sia, 
o non  sia  , ciò  che  esso  tema  o 
che  ami  , ciò  che  esso  brami  o 
die  rigetti  : oh  scoglio  funestò  ! 
quanti  lagrimevoli  naufragi  bai 
Ccigionalo  j e.  vai  cagionando  aji*^ 
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cor  ogni  giorno  ! In  materia  di 
carità  , quante  volte  credendosi  che 
certi  molli  pungenti , e certe  mal- 
dicenze , di  facezie  e di  sali  cou- 
dite contro  del  prossimo  , non 
vesserò  clic  a leggermente  ferirlo, 
sono  state  per  esso  colpi  tanto 
sensibili , che  con  profonde  ferite 
gli  han  peneirato  il  cuore  ! 

In  materia  d'indolenza  e d’o- 
ziosità, a che  misero  stato  non 
si  riduce  un  uomo  infingardo  e 
negligente  ! quanti  ufiìcj  trascura^ 
li  ! cjuanti  doveri  omessi  ! quanti 
talenli  sepolti,!  E il  rimorso  tace, 
e la  coscienza  noh  parla.  In  que-r 
sta  guisa  succede , o mio  Dio  i che 
che  l'uomo  s*  accieca  , smarrisce 
il  rello  senliere,  si  perde , e niiU 
. le  volte  credendosi  ancor  molto 
lontano  dall’ orlo  del  precipizio  ^ 
trovasi  caduto  già  nel  profondo. 
Gran  Dio  , quanto  è da  compiati- 
gprsi  da  cecità  d^^gU  ucraini  ! ma 


. .... 

quanto  e da  temersi  il  rigore  dei- 

vostri  giudizj. 

3.  Per  via  di  punizione.  Pro- 
cederò verso  di  voi , dice  il  giu- 
dice, e come  vendicatore  tutti  i 
giorni  lo  csguisce  ; procederò  ver- 
so di  voi  colla  stesssa  misura,  col- 
la quale  voi  procedete  verso  di 
me  ; e però  siccome  verso  le  a- 
ni  me  fedeli  e generoso  io  aprirò 
i tesori  delle  mie  grazie  , così 
verso  le  anime  infedeli  e avare  ri- 
stringerò il  deposito  de*  miei  do- 
ni. iNo  non  temete  che  ahbiano 
mai  a mancarvi  le  grazie  necessa- 
rie e comuni  ; la  provvidenza  sa- 
prà giuslifìearsi  contro  di  voi,  ma 
la  giustizia  conserverà  i suoi  di- 
ritti . e si  vcmiichcrà  dell'abuso 
delle  medesime.  Avrete  le  grazie 
<irdinarie  , colle  qiiatì  potrete  còtti- 
baviere  , e ad  onta  delle  quali  sa- 
rete vinto  ; ma  quanto  alle  grazie 
speciali  « scelte,  temete,  e tre- 


mdte  : perdccLè  le  grazie  scèlle 
non  sono  dovute  , non  sono  pro- 
messe , non  sono  niente  meno  che 
meritate.  Dunque  che  ne  avverrà 
per  la  vostra  infedeltà  v’ abusere- 
te delle  grazie  comuni  ; e in  ga- 
stigo  di  questo  Iddio  vi  negheià 
le  grazie  privilegiate.  A tenore  di 
questo  piano  e di  questa  saggia 
economia  di  grazie  , giudicate  di 
ciò  che  aspettarvi  dovete , voi  che 
vi  fate  sì  poco  scrupolo  delle  pic- 
ciole  cose , voi  a cui  sembrano 
un  nólla  le  colpe  leggere , perchè 
non  sono  colpe  mortali  ; voi  che 
non  avete  di  peccare  se  non  quan- 
do temete  d'andar  dannato, 

4*  resta  egli  dunque  per 
colmar^la  misura  de’mali , se  non 
che  venga  il  demonio  per  via  di 
tentazione  a dar  nuove  battaglie, 
a compiere  la  sconfitta  e la  per- 
dita di  un'anima  già  sedotta?  No 
no  il  demonio  per  rovinare  nn'a- 


ni  ma  non  comincia  dal  proporle 
gravi  delilti  ed  èccessi  nolabili  , 
il  cui  solo  pensiere  le  farebbe  ori» 
rore,  Ei  dunque  insonsibilmenle 
s’  insinua  in  un  core  poco  guardi- 
gli  presenta  piccoli  diverti- 
menti , dissapazioni  di  spirito  di 
poca  durata , colpe  leggiere  che 
non  sembrano  di  conseguenza  ; fra* 
tanto  r anima  s'avvezza  a poco  a 
poco  a mirar  il  pericolo  senza  ti- 
more: avvezzato  poi  a mirar  i di- 
fetti leggieri  con  indolenza,  non 
prova  più  quel  medesimo  orrore 
che  avca  dei  mancamenti  più  gra» 
vi:  quindi  è che  in  un  momento, 
critico , in  una  tentazione  violen- 
ta trovandosi  il  cuore  già  agitato^ 
ammollito  , e vacillante , e facen- 
do il  demonio  uno  de’  sudi  ultimi 
sforzi , l'anima  esita  , ondeggia  , . 
soccombe,  il  colpo  è fatto,  l'a<* 
bisso  è aperto  , e il  male  forse  è 
arrivato  al  cobuo.  Che  importa  che 


*£)5 

Tafjna  entri  nel  vascello  a goccia  , 
a goccia  , o tutto  in  un  tratto  vi 
si  precipiti  in  gran  copia  , se  poi 
ne  resta  sommerso  ? clic  importa 
che  una  scintilla  di  fu  co , o uà 
vasto  incendio  si  ecciti  in-  una 
casa , se  poi  resta  consumata  e in« 
cenerita  ? che  importa  che  V no- 
nio a passo  a passo  se  ne  vada  , 
ò in  un  colpo  si  lanci  nel  preci- 
ipizio  > se  alla  fine  vien  a perire"? 

Mio  Dio  , Dio  santissimo  ! tra» 
figgetemi  con  un  salii levol  timore 
alla  vista  dei  menomi  pericoli  di 
peccare , e con  un  amaro  dolore 
al  sovvertirmi  dei  falli  i piu  leg- 
gieri da  me  commessi  ; e più  an- 
cora penetratemi  il  cuore  d*  un 
ardente  amore  inverso  di  voi.  Fa- 
te che  io  teina  di  dispiacervi,  OsS- 
sai  più  che  di  andar  eternamente 
perduto  ; che  il  solo  nome  d* 
fedeltà  , di  peccati  gravi  o leg- 
gieri m’inorridisca  , e mi  faccia 


il 
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tremar  di  spavenló  ; e che  final- 
mente io  tema  il  peccalo  più  die 
i tormenti  , più  che  la  morte  , 
più  che  P inferno.  Cosi  vi  servo- 
no quei  che  vi  amano  , e brama- 
no di  amarvi  per  sempre, 

MEDITAZIONE  ^ 

'V. 

, Sopra  lo  stesso  soggetto, 

- i >:  -*i  I ^ - . ji  «>' 

\ir  Er  un’  anhna  V:ome  la  mia  ; la 
quale  ha  poca- abilità  t per  lei  ope- 
re grandi  ",’’egli  ^è?uj»a  riflefesioiie 
i^e- molto  consola,  il  pensare  cf»e 
' la  fedeltà  nelle  piccole  cose  pu^ 
<011  'un  insensibile  avànzarnento 
sollevarli  e - al  la  sa  n ti  1 à la  più  emi- 
nente  ; perche  le  piccole  cose  di- 
spingoiio  alle  grandi  : perchè  Foc- 
casione  delle  piccole  ‘ cose  iè  più 
.fpoq!  lènte  , e sona  ministra  »jriù  bc- 
■casloni'  di  i inèriti'  ; * perclrè  là  fe- 
deltà np'lle  piccole  cose  si  niei’rfà 
da  Dio  le  grazie  'più  sego  alate  J 


C'.i...3k 
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perdio  le  piccole  cose  , quantun- 
que prese  in  particolare  sieiio  leg- 
giere , nella  loro  totalità  c nella 
lóro  continuazione  sono  assai  gran- 
di. Che  " ricca  sorgente  di  grazie 
è di  meriti , se  noi  sappiamo  ap- 
profittarcene ! 

Scopritemene  i tesòri , o mio 
Dio  ; fate  che  ne  conosca  il  pre- 
gio, e sia  partecipe  della  loro  ah - 
Londanza.  So  che  essendo  io  poco 
capace  di  fare  de*  gran  sacrìfizj  per 
la  mia  naturai  debolezza  , non  pos- 
so a voi  soljevarmi  che  per  via  di 
questo  insensibile  avanzamento  nel 
bene  ; dunque  sarò  io  cosi  infe- 
dele , che  voglia  lasciare  di  pre- 
valermi d’  un  mezzo  si  opportuno  ? 

1.  Le  piccole  cos^  dispongono 
alle  grandi.  un  errore  il  darsi 
a credere  , che  la  santità  consista 
nel  far  cose  grandi  ^ o che  in  un 
subito  vi  si  arrivi.  Imperocché 
d"  ordinano  non  si  ottiene  che  pei* 


i 
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H 
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via  d*  un  inscnsibtl  progresso  : il 
cammino  che  conduce  alla  santi- 
tà , non  si  scorre  in  un  sol  gior» 
no  ; il  viaggio  è lungo  ; si  va  in- 
nanzi a passo  a posso  ; coll'avana 
zarsi  s*  acquistano  forze  , e si  for- 
mano degli  abiti  virtuosi  : final- 
mente colf  esercitare  ciò  che  vi 
da  di  più  facile  , si  giugne  ad 
esercitare  il  più  dillìcile  : JE  per 
mezzo  della  fedeltà  nelle  piccole 
cose  si  viene  ad  acquistare  la 
nerosità  per  far  cose-  grandi. 

La  santità  non  s’ acquista  se  non 
a forza  di  vittorie.  Ora  le  piccole 
vittorie  dispongono  alle  grandi  ^ 
di  maniera  che  senza  queste  pic-4 
Cole  vittorie  le  quali  precedono  « 
rare  volte  si  ottengono  le  grandi 
che  delle  aftre  son  la  corona.  E' 
'in  inganno  il  pretendere  di  so- 
, stener  i più  fieri  assalti,  quando 
. non  si  può  resistere  ai  più  leggie- 
ri attacchi.  E'  una  temerità  il  prò* 
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mettersi  di  cainm Inare  a passi  di 
j^igantc  , quando  per  cagione  di  . 
debolezza  maggior  di  quella  di  un 
bambino  , quasi  ad  ogni  j^sso  si 
cade.  Volete  voi  avanzarvi  in  que- 
sta via  ? provate  le  vostre  forze  ^ 
preparatevi  ai  sacrifizj  coiidiani  ; 
fate  precedere  i bggieri  combat-  ^ 
timenti  alle  vittorie  le  più  file* 
vanti  : siate  soldato  magnanimo 
. jiei  piccoli  incontri  ; e sarete  -un 
eroe  nelle  più  pericolose  battaglie^; 
Tutto  questo  vuol  dire  : siate  fe- 
dele nelle  cose  piccole , e sarete 
magnanimo  nelle  grandi.  , 

Voi  il  diceste,  mio  Dio  , e le 
•anime  fedeli  lo  provano  ogni  gior- 
no : che  chi  e fedele  nelle  picco- 
le cose  , lo  sarà  altresì  nelle  gran* 
di  ( Matth.  a5.  ).  Confesso  che 
sino  al  presente  io  non  sono  stato 
fedele  nè  in  ordine  a queste , nc 
in  ordine  a quelle  ; poiché  non 
bo  fallo  altro  che  starmene  ne* 


aoò 

gli  Iti  oso  , senza  verun  progresso 
nel  bene  , tornando  sovente  ad* 
dietro  , invece  di  avanzarmi.  Kb- 
co  il  misero  stato  , in  cui  vivo 
e languisco  : a mala  pena  io  per*» 
sava  a gemere  su  questo  jmntO 
dinanzi  a voi.  Ma  giacché  voi  niè 
ne  fate  conoscer  T inganno' , e il 
pericalo  ; ajiUateml  a uscir  unai 
volta  di  questa  miseria, 

2 La  fcdoltà  nelle  piccole  co- 
se é una  sorgente  di  santité,  per- 
chè le  occasioni  delle  piccole  cose 
sono  in  .maggior  numero  e piii 
frequenti  ; e per  conseguenza  se 
siam  fedeli  , veniarao  ad  accumu- 
lare pel  cielo  più  tesori  di  meriti  ? 
a guisa  de’  ruscelli  che  formano  i 
grojsi  fiumi  , e d’  un  . viandante 
che  a picoiole  'giornale  botiìpie 
suo  córso  , e giugne  al  spo  destP 
^o.  Perocché  lo  aspettare  le  occa» 
sioni  di  ptaticar  còse  grandi-,  è 
Hn.  li>singnrsi-  di  ciò  die  rare  vol-^ 


te  succede  , e clic  per  molli  uoii 
succederà  forse  giammai.  IJu  uc-* 
MIO  die  sol  Unto  per  mezzo  di  sa- 
ci'iiizj  eroici  volesse  divenir  vir- 
Uiosj  , forse  sarebbe  ad  aspettarli 
per  tutto  il  corso  di  sua  vita.  Ed 
ecco,  mio  Dio,  l’ inganno,  da 
cui  r uomo  sovente  si  lascia  se-, 
durre  : perchè  nicnlre  riservasi 
per  le  occasioni  dei  sacriiizj  più 
ardui , le  quali  non  si  presentano, 
trascura  quelle  dei  meno  ardui 
cbe  si  piiesentano.  Cosi  dispregia 
i piccioli  sacrilizj  per  arditezza  di 
spirito  , e teme  i grandi  per  de- 
bolezza di  cuore  ; e in  questa 
guisa  noli  fa  nè  gli  uni  , nè  gli 
altri. 

5 Adorabile  Salvatole,  vai  ne  mo-;^ 
strale  um.  via  tutta  diversa  ; fa 
di  mestieri  , voi  dite  , praticar  gli 
uni  , e non  tralasciar  gli  altri  : 
Haec^oportuit  facere  ^ et  illa  non 
Ofnii(ereì{  MattU.  i3.  ).  Così  fan^. 


lio  dinèh^l  a aaiiiie, 

e ^ali  aecrescìmenti^idi  itter^ 
nda  tPOTano  élla  nell^  ocaipaf^  ao» 
fitatitemeiile  in  * àn  esercizio  si  Vini* 
tamioso  ! " •/  *•  -j-fJtsa 

perché  ^dunqife  soa  k>  sV  pe« 
co  évanzato  nel  bene,  se  non  per** 
ctó  di  nn  tal  esercizio  non  mi 
sòfid  curato  ? Mille  occasioni  ^ ho 
avute  di  avanzarmi  in  esso  , ma 
la  foia  dapocaggine  me  ha  Bitte 
ne^gentare  ; dopo  mcdti  anni  an» 
GOr  mi  trovo  come  ai  primi  passi 
nella  via  dello'  santità  ; ..nmntre 
tanti  altri  nella  ^ lor  carrièra:  già- 
sono  COSI  avanzati.  Proseguirò  io 
dunque  a vivere  sìik>  valla  fino 
de'  miei  giorni  in  questa  indoJen* 
za  , in  quésta  trascuratezza  , ^liza 
mai  vergognarmene?  "^ovvero  sarò' 
io  cosi  insensato,  che  vergognali» '■ 
domene  non  mi  ravvegga  ? Cono»^ 
SCO , mio  Dio  , ciò  che  dovrei 
re  V e tuttavia  non  fo  niente  j 


_. — «>fcf«iii  riéokro  4i*  ^ 


oomptwmù  ÌÉl  r«l9&^: . ed  è 
sto»  Il  flMio  per  errWare  al  ter*, 
mine  ? ^ « >. 


‘ La  fedeltà  nelle  piécole  co^* 
se  : è ima  sorgete  di  meriti  per* 
diè  le  picck^  cose , per  ie^ie*'  ^ 
reckesienO)  preite  in  parttc<dare^ 
milladimeBo  nella  ^re  totalità 
con tinuaaioBe  SODO  assai  grandine 
e 4>sni^yiteptNa^  quelli^  chef 
pe>^  igtliaC^r^nyaftì  p^perienze»  .Inèt 
materia'  di  * piceiofe  cose  e^h  è pr&V^ 
facile  il  dispr^iarle  che  ' il  prati*';; 
carie.  'Ma  sappiamo  noi  bene 
che  sieno  cin  cretto?  comprendia*' 
mo  noi 'il  significato  di  qae'  gran^ 
nomi,  di  quelle  gran  massime  . 
di  Tiolensa  eontinua  « di  morii*  . 
ficassonc  continua  , di  continua^; 
sóQMMsddiié?  Ole  tuoI  diV  tuttofi 
questo  afe  lion  nn  continuo 
crifizio  , Bit  continuo  martirio 


Digilizrrd  by  Google 


3fo4‘ 

una  cantitiua  morte  2 nia  in  or?» 
(line  a che?  in  ordine  a tutto., 
E’  poco  , se  vogliamo  , si  è poco 
il  vincersi  in  un^  Occasione  ; ma 
è ben  molto  il  vincersi  in  tutte  ;i 
è.  poco  il  negar  se  stesso  in  qual- 
che incontro  ; ma  è ben  molto 
negar  totalmente  se  stesso  in  tutti, 
gl’incontri:  è poco  il  reprimere 
un  impeto  di  passione'  che  insor-*T 
ge  ; ma  è pur  mollo  1*  esser  sem- 
pre d^animo  eguale  : è poco  il 
sopportar  per  un  giorno  , per  un 
mese  il  cattivo  umore  e le  catti- 
ve maniere  d’ una  persona  , con 
cui  si  conviene  ; ma  tutti  i gior-j 
ni  , per  tutta  la  vita  , a tutti  i.< 
momenti oh  che  combattimento! 
che  coraggio  ! che  sacrifizio  ! Go**i 
sì  è ; quantunque  la  cosa  fosse, 
ancor  più  leggera  in  se  stessa  ; , 
pure  se-  questa  è cotidiana  , se  è 
abituale  , il  sol  pensiere  che  fa  ri- 
solvere di  veuirue  all'  esecuzione|j 


, ^ 2o5 

è tina  cosa  si  grande,  che  ì cuo- 
ri più  magnanimi  he  5oh  sorpresi,  - 
e non  ci  vuol  nulla  meno  d' una 
grand’anima  per  esser  capace  di 
questa  continuazione  di  piccioli 
sacrifìzj.  E in  fatti  quanti  sareb- 
bero capaci  d’ un  gran  sacrifizio 
momentaneo;  e noi  saranno  per 
una  continuazione  di  sacrifìzj  mol- 
tiplicati I Questi  sopporteranno  u-^ 
na  malattia  penqsa  e breve , e non 
sapran  sopportare  una  lunga  infer- 
mità di  languore  ! Quanti  softn- 
rebbero  un  violento  martirio  d’im' 
istante  ; e non  ' avrebbero  corag- 
gio di  sostener  Un  martirio  lento 
che  dovesse  durare  tutto  il  tempo 
della  lor  vita  ! * ‘ 

piccole  cose  , è vero  : ma  e che  ' 
possiamo ' noi  fare  di  grande  . per 
voi  , mio  Dio  , noi  che  siamo 
creature  deboli  e inorfali  ? Piede-  '' 
le  cose  : e queste  dobbiam  pra- 
ticare ; poiché  se  ci  si  preseli tas- 


sero  le  grandi  ; saremmo  noi  sì 
coraggiosi  per  praticarle  ? non  le 
crederemmo  noi  superiori  alle  no-  v 
sire  forze  ? 

Picciole  cose  : * ma  se  Dio  le 
gradisce  ^ e contentasi  di  ricever- 
le come  grandi , vorremo  noi  di-.[ 
spregiarle  ? 

. Picciole  cose  : ma  ne  abbiamo , 
noi  fatta  la  prova  per  poter  giu- 
dicarne dopo  r esperienza  ? 

Picciole  cose  : c appunto  ne 
siamo  assai  più  colpevoli,  se  con- 
siderandole come  tali  y non  ne» 
faccia m conto  veruno.  ii 

Picciole  cose:  e pure  son  quel- 
le che  a lungo  andare  han  for- 
mato i gran  Santi.  ; 

Sì , picciole  cose  : ma  gran  mo- 
tivi nell’  eseguirle  , gran  sentimen-r 
' ti , gran  fervore  e gran  desiderio  ; 
e in  conseguenza  gran  meriti  y 
gian  tesori  , gran  ricompense. 

Intendo  , mio  divin  Maestro 
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la  voce  die  indrizzate  all'  anima 
fedele  che  niente  trascura  : per» 
cliè  siete  stata  fedele  nelle  pic- 
ciole  cose  , vi  stabilirò  nelle  gran- 
' di  ; quia  super  pauca  fuisti  fi^ 

* delis  ; super  multa  te  consiituam 
( Matlh*  a5.  ).  No  mio  Dio,  voi 
non  vi  lasciate  mai  vincere  in 
cortesia  : perocché  se  noi  siamo 
i*  fedeli , voi  sarete  magnifico  ; se 
ìioi.  ci  profittassimo  di  tutte  le  oo 
^ casionl  per  darvi  de’  contrassegni 
B*  dèi  nostro  amore  ; voi  vi  profitte» 
rete  di  tutte  le  occasioni  per  col?* 
marci  de' vostri  doni.  Una  nuova 
el*  fedeltà  si  meriterà  una  nuova  gra- 
if*  zia  ; q pe^  mezzo  di  questa  felice 
incatenatura  di  grazia  e di  fedeltà 
di  grazie  secondate  dalla  fedeltà, 
ifl*  e di  fedeltà  ricompensate  dalla 
oi  grazia  ^ andcrenio  di  virtù  in  vir- 
ji  tu  , di  meriti  in  meriti  , di  chia- 
rezza in  chiarezza  sino  al  monte 
ii  santo,  cioè  alla  santità  più  sublime» 


20«S 

Iddio  è grande  ; riguarda  il  cuo- 
.re  y e nou  le  azioni.  Operiama 
per  amore  dì  Dio , e tutto  sarà 
grande  davanti  a Dio  lutto  da- 
vanti a lui  troverà  il  suo  premio 
e la  sua  coroua.  w. 

. PREGHIERA 

i : ...  V - • 

\_^He  tesori  di  grazie  e*  di  me- 
diti vi  degnate  di  scoprirmi , ;t> 
^mio  Dio  I ogni -.giorno  gli  avea 
.sotto  gli  occhi  e tra  le  mani  ; ,e 
.pure  non.  me  ne  avvedeva.  Ah  i 
jil  comprendo,  o Signore^  la  mia 
negligenza,  era  quella  che  ra' im- 
,j)ediva  di  rayyisarji.  Io  non  volea 
^conoscere  il,  pregio  di.  questi  te^ 
sori  contenuti  nelle  picciole  cose, 
perche  ^trascurava  di  praticarle.  Ma 
oh  , quanto*  il  praticarle  erami 
necessario’!  Imperciocché  troyan«* 
dumi  capace  di  cose  grandi  , non 
era  egli  per  me  una  gran  fortuna 


il  poter  supplire  ad  esse  con  sa- 
-crifizj  sì  leggieri  , e con  sì  debo» 
li  sforzi , cbe  voi  tuttavia  avete 
la  degnazione  di  aggradire  ? Che 
grazia  ! che  bontà  è la  vostra  » 
J&io  delle  misericordie  , voler  fa- 
re stima  di  sì  poca  cosa , e ri» 
compensarla  ancora  come  se  fosse-  • 
qualche  cosa  di  grande!  Sarò  io 
dunque  per  anche  così  infedele  , 
che  voglia  mancare  di  corrispon- 
dervi? No,  mio  Dio,  conosco  pur 
troppo  la  perdita  che  ho  fatta  , 
e i beni  de*  quali  mi  son  privato: 
e porrò  da  ora  innanzi  la  mia  prin- 
cipal  cura  sarà  di  non  dispregiar 
nulla  nel  vostro  santo  servigio , 
di  mettere  le  piò  picciole  cose  a 
profitto  pel  cielo,  e di  riparacele 
mie  negligenze  passate  con  una 
.inviolabile  fedeltà  a tutti  i punti 
della  legge  , sperando  da  voi  il 
premio  clic  promesso  avete  a quel- 
li che  saranno  esatti  nell’  osser* 
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vavU  : Qida  super  pauca  fuisti 
Jidelis  y super  inulta  te  consLiluanu 

* Pratiche,  ' 

I 

I.  Nelle  occasioni  dei  piccioli 
,sacrilÌ2ij  pensare  che  Dio  ci  vede  » 
e che  da  . noi  esige  questo  con- 
.tiasBcgnO  i dii  fedeltà.  ' ' 

^ a.  Ih  omcttete  frequentemente  a 
Dio.  di , non,  n^argli  nulla  ^ st>- 
^pra ttu l lo.  aljora . , quando  siamo^  sta- 
.ti  sì  sovente  e j sì  .lungo  tempo  iti* 
fedeli.,  . i '•  -r- • .f  . r 
, ,3^  Peu^sarei^ieisa  trascurasi'quel- 
^la  occasiono  \,,rih  cuOiCr  di  Dio  ne 
.sarà  disgustato  ^ . c.' se  ne , avraxuso 
poi  deVrimoi^#  >•  v - ^ 

,4.vPer  ogni  giorno  prescriversi 
un  certO;  numero  di  sacrifizj , e 
dValti  di  mortificazione  « ed  ode- 

i'-  , t ‘ ■ *-  ' 

rirli  come  tenuti  atti  demor  di  Dio« 
6,  Unire  il  poco  ohe  si  .fa  ai 
meri  li  di  Gesù  Cristo  ; . e allotta 
tulio  sarà  wnto  e.^^cguo  di  Dio* 
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XXX.  LEZIONE 
•Sopra  la  morte  del  Peccatore» 

u Na  morte  funesta  è il  termi- 
ne 4 ove  d’ oidiiiario  conduce  una 
'vita  mal vapgiw.  Se  non  si  avesse 
che  a morire  > e la  morte  doves- 
se condurre  a un  termine  felice  ; 
in  vece  di  temerla  , potrebhesi  de- 
siderarla e sospirarla.  Ma  quando 
eli  a morte  dee  succedere  la  mag- 
*giore  sciagura  , e la  fine  del  tern-^ 
-po  dev'essere  il  principio  di  ua 
eternità  infeliee  ; da' quali  sentr- 
• menti  forza  è che  resti  commossa 
agli  approcci  di  essa  morte  un'a- 
mlma  rea  , ìà  cui  vita  non  è sta- 
ta die  una  serie  di  scelleraggini  > 
e un  miscuglio  di  disordini  ? Ta- 
d' è la  morte  del  peccatore.  Du- 
rante la  vita  sq,  la  sguazza  in  mez« 
zo  alla  prosperità,  ai  trastulli^ 
•allV abbondanza*  £ alla  morte?  ho 
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che  cambiamento  funesto  ! Alla 
lu/orte  altro  pon  gli  rimane  che 
crepacuore  e spavento  ; crepacuo* 
re  alla  vista  di  ciò  che  perde  ; 
spavento  alla  vista  di  ciò  che  a« 
spetta»  Che  morte  inlelice  ! Tor»- 
«ava  egli  a conto  il  nascere  per 
morire  in  questa  guisa  ? 

I » Il  peccator  moribondo  pro- 
vasi in  uno  stato  di  privazione , 
e di  desolazione.  Che  perdite  non 
fa  egli  perdendo  la  vita  ? Perdita 
dei  beni  che  possedeva  ; perdita  • 
degli  amici  , con  cui  vivea  , per-"^ 
dila  degli  oggetti  da  lui  amali  ; 

' perdita  delle  grazie , di  cui  ha 
.fatto  mal  uso  ; e però  che  cosa 
«li  resta?  iiient’  altro  che  i suoi, 
peccali  co’  suoi  rimorsi. 

Ma  più  infelice  ancora  per  la 
desolazione  , in  cui  trovasi  , cir* 
colidato  dai  dolori  deir  infermità, 
che  *1  dee  condurre  al  sepolcro  ; 
dolori  vivi , dolori  acerbi  | dolo'* 
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vi  violenti.  Glie  stato  mescili  no  di 
un  anima,  a cui  la  religione  non 
viene  in  soccorso  per  recarle  sol- 
lievo ! Il 'giusto  patirà  alla  morte 
non  può  negarsi  ; poiché  non  si 
muove  senza  dolore  ; ma  il  giusto 
è già  avvezzo  ai  patimenti , ha 
già  mortificato  il  suo  corpo  e i 
suoi  sentimenti  ; vi  si  è già  pre- 
parato colla  austerità  della  peni- 
jteoza.  Il  giusto  patisce  , ma  nel- 
r istesso  tempo  è rassegnato  ; of- 
ferisce i suoi  dolori  in  soddisfa- 
izione  ed  espiazione  de’  suoi  maUr 
4;amenti,  e gli  unisce  a quelli  del 
^uo  afflìtto  e moribondo  Signore. 
.Iddio  stesso  glieli  raddolcisce  col- 
fa  sua  grazia,  e colla  speranza  dei 
premiò.  Per  lo  contrario  il  pee- 
icatore  non  essendo  assuefatto  a 
patire . , mortificarsi , a , ricorrere  a 
Dio  , ma  bensì  a vivere  attaccato 
al  suo  corpo  , ,alle  sue,  comodità  ^ 
li  ;a’'SUoL  piaceri,,  sentirà  ..mtta  pa- 
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cutezza  , e tutta  la  veemenza  dc« 
gii  ulti  mi  accessi  de*  suoi  dolori , 
€ patirà  ma  senza  sollievo  e sen- 
za fruito.  Quindi  procedono  quel- 
le impazienze  , quelle  inquietudi* 

, quelle  agitazioni , que*  violen- 
ti trasporti  , che  in  lui  talvolta  si 
veggono,  e che  giungono  sino  ad 
® mettere  in  angustie  quei 
che  gli  assistono , e non  possono 

con  tutta  la  lojr  cura  calmarne  le 
furie. 

Il  giustissimo  Dio  glielo  avea 
predetto,  e minacciato;  siccome 
ogni  giorno  s*  adempie"  1'  oracolo 
spaventoso  sopra  i peccati , che 
-l’ulotri  si  trovano  agli  estremi  del- 
la lor  vita.  Voi  , dice  loro,  m’a* 
vete  in  vita  voltate  le  spalle,  mi 
.ovetti  oltraggiato  , avete  disprez* 
^^ate  le  mie  minacce , insultato  a« 
vote  la  mia  legge  e i miei  pre- 
cetti ; e bene  io  ne  piglierò  ven- 
detta coll*  abbandonarvi  c col  la- 
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sciarvi  in  preda*  a tutti  i rigori  e 
le  amareuze  della  morte  : Ego  - 
quoque  in  inter itu  cestro  ridebo 
I ( Prop»  I.  ).  Oh  ! che  castigo  ter- 
I ribile  ! che  tremenda  vendetta  ! 

, Ah  ! quanto  è doloroso  e ama- 
p ro  l*  avere  abbandonato  in  vita  il 
I suo  Dio  , e vedersi  abbandonato 
I da  lui  alla  morte  l Se  i peccatore 
I avesse  servilo  e amato  Dio,  coma 
j ha  servito  e amato  il  mondo  ; a- 
▼rebbe  egli  alla  morte  quel  ere- 
j pacuore , da  cui  sentesi  oppresso 
I e divorato  ? 

j II  pensiero  delP  avvenire  ^ per 
I lui  è ancora  molto  più  acerbo  e 
j doloroso.  Imperciocché  il*  pecca tor 
j moribondo  vede  dinanzi  a se  un 
j avvenire  ; e che  funeste  immagi* 
j ni  questo  avvenire  presenta  agli 
I occhi  di  lui  già  pien  di  spavento 
j Teme  nel  medesimo  tempo  un  av- 
venir certo  , un  avvenir  prossimo, 

, un  avvenire  eterno  : e ài  presen* 
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tìHsegli  di  qutslo  avvenirci  dar 
quali  sentimenti  dee  restar  com- 
mosso  e sopi*afTatto  il  suo  cuore! 

Teme  un  avvenir  certo#  In  tem*. 
po  di  sua  vita  , il  mondo^  il  pec* 
calo,  e le  passioni  gli  a veano  tal- 
mente indebolita  e alterata  la  fe-^ 
de,  die  appena  qualche  vestigio 
gliene  rimaneva  , cosiccI>è  aitro>> 
non  era  in  lui  che  una  fede  lan- 
guida e come  spenta#.  Avea  allon-  ^ 
tanati  da  se  i lumi  di  essa  : ne  I 
avea  richiamate  in  dubliio  le  ve^ 
i’ità  , e fors’ anche  ’ impog»ali"iic^ 
avea  b.dogmi#  .Qùal<  debole  scin-  ^ 
lillà  , coperta  sotto*^%^v  cenemi  di  . 
tante  passioni  ,*  che  pa rèa  quad  Q- 
5Ttinta%  >alla.  morte  si  'sveglierà  , ,e 
ripiglierà  i suoi  di  ri  tu  piu  vivi 
e piii^  ehiarii:  compariranno  i suoi 
lumi , ? giacché '~non  saranno  più 
offuscati  dàlie  tenebre  delie,  pas^ 
sdotit;  Sv^niraaTio  i dubbj  , si  dis-» 
siperatme  le  nubi  ; e le  iveritài  imy 
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mutabili  si  fanno  conoscere  con 
lutla  la  loro  forza*  Allora  crederà 
il  peccatore  : ma  ah  ! crederà  co- 
me i demonj , cioè  solamente  per 
tremare  , per  fremere  » per  at* 
terrirsi. 

Teme  un  avvenir  prossimo.  A- 
vea  procurato  in  vita  d*  allonta- 
narne da  se  r idea  e la  memoria: 
lusingavasi  di  vivere  come  in  n- 
na  lunga  prospettiva,  la  quale  por* 
lava  i di  lui  sguardi  e le  di  lui 
speranze  assai  lontano  : ma  final- 
mente questo  avvenire  s*  avanza  , 
è alla  porta  , è giunto.  Il  pecca- 
tor  sente  « che  il  Dio  delle  ven>- 
dette  sta  sul  punto  di  tagliar  lo 
stame  della  malvagia  sua  vita  . 
che  il  chiama  , che  è per  citarlo 
al  suo  tribunale , e trasportarlo 
nel  vasto  séno  di  questo  immen- 
so avvenire.  Ah  ! quando  le  còse 
SI  veggono  da  vicino  j le*  impres- 
sioni che  fanno  y sono  pur  diilè- 
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Dienti  da  quelle  che  facfano  allor» 
^hè  m.iray allusi  ancor  da  lungi  I 
Manè  i^tabo  tibi  ( Ps,  5#  ),  di- 
ce^; fraise.  stesso  il  peccator  mori?- 
liQthdp^:  di  quL  a poco  9 domani 
forse  comparirò  davanti  a Dio  ; 
et  videbo  , -e  xedrò,  INla.  e che  ve^ 
drè  egli,  se  non  peccati  accumiv- 
la  ti/ ^ grazie  violate  , un  giudice 
inesorabile^  e giusto  vendicatore  ? 

.Teme  un  avvenire  terribile^  cb^ 
tutto  ^decide.  Nel  decorso  della  sua 
vita  teneva,  come  chiusi  gli  occhi 
temendo  di  veder  troppo  , e per 
pa  ura  d.*  intorbidare  i suoi  piaceri 
P*tóhè:?iv^randi  oggetti  di  nostra 
iWf- io  sbalordivano  ; ma  al  pre^ 
è costretto  a.  vederne  tutto 
le  orride  -conseguen^.  Oh!  che 
terribil  vistale  mai^  quella,  d*ua 
avvenire^  in  cui  si  entra  senz’ai* 
tro;  preparativo  , fuorché  quello  di 
ii|ria,vita  malvagia  ; nient’ altro  es- 
sèndovi  da  presentasi  ai.  divió 
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Gitìdice  elle  peccali  commessi  , e 
abusi  di  gi’azie  ! E*  pur  cosa  or- 
renda  il  cader  nelle  mani  un 
Dio  vivente,  vai  a dire  d^  un  Dia 
sdegnato  , d’  un  Dio  vendicatore  ì 
fforrendum  est  incidere  in  ma*' 
nus  Dei  vwentis  H b»  io.  ). 

Teme  un  avvenire  inevitabile; 
La  mana  di  Dio  già  è levata  so- 
pra di  lui  per  iscaricare  il . suo 
colpo  fatale  : e chi  potrà  mai  sol» 
trarlo  a quésta  mano  vendicatri- 
ce? Nemo  \e%t  qui  de,  marni  tua 
possit  cruerè  ( Job>  io.  ).  No  , 
mio  Dio  j il  peccator  moribondo 
non  può  in  verun  modo  difender- 
si da' vostri  colpi  : già  l'avvenire 
sta  per  involgerlo  nelle  nere  sue 
ombre;  già  la  vostra  vendetta  l'm- 
veste  da.  tutte  le  parti;  e per  l'a- 
nima sua  di  spavento  ripiena  niun  . 
asilo  si  trova.  A voi  dovrebbe  ri- 
correre; ma  sembragli  che  i suoi 
peccati  abbiano  cliiuso  V ingresso 
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del  vostro  cuore.  In  tulio  il  tem- 
po di  sua  vita  voi  gli-  avet^  te» 
Dutó  dietro  per  farlo  rientrar  in 
^ stesso  ; poiché  a guisa  d’ un 
Giona  ribelle  cercava  di  fuggirse- 
ne dal  vostro  cospetto  : ma  voi  fi- 
nalmente r avete  raggiunto;  e in 
questo  momento,  che  non  può  più 
raggine  ; già  gli  siete  sopra  collo 
strale  vendicatore  alla  mano  per 
ferirlo  e alterarlo  : ei  trema  sotto 
la  vostra  mano,  che,  gli  minaccia, 
e che  sla  per  avventar  . sopra  di 
• lui  r ultimo  colpo  per  immolarlo, 
e mandarlo  in  perdizione. 

Teme  un  avvenire  eterno:  que- 
sto è il  punto  di  vista  il  più  spa- 
ventoso. Se  non  avesse  a gemere 
e patire  che  un  certo  numero  di 
anni.o  di* secoli  , vedrebbe  fìiial- 
mente  un  termine  suoi  tormen- 
ti , alle  sue.  sciagure:,  ma  dover 
gemere  e patire  per  un’eternità 
che  comincierà  sempre , e non  fi- 
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nira  mai  ! , . . . No  entrato  che 
siasi  ima  «volta  in  seno  a questa 
tremenda  eternità  , non  ^vl  sarà 
più  scampo  , non  più  niisericor* 
dia  : il  tempo  della  misericordia  è 
passato  : il  tcmpO'-' della  giustizia 
ora  comincia  per  eternamenle  du* 
rare:  Ir\  inferno  nulla  est  redemptio* 

^ Che  fremiti,  che  agitazioni,  che 
spaventi  debbono  sì  fatti  oggetti 
risvegliare  nel  cuore  di  quest’uo- 
mo moribondo  , se  pur  egli  è in 
astato  di  pensare  e di  riflettere! 

. Potrebbe  far  ritorno  a Dio , e 
approflttarsi  dei  momenti  , che  da 
Dio  gli  si  concedono  ; il  dovreb- 
be far  senza  dubbio;  e ’l  suo  pen- 
timento , se  fosse  sincero  , sareb- 
be ancor  accetto  a Dio  : ma , ab! 
nello  stato  , in  cui  ritrovasi  , di 
turbazione'e  di  spavento',  di  che 
può  egli  mai  esser  capace  l E'  sì 
grande  il  caos  della  sua  coscienza, 
sì  formidabile  T orroC'  della  sua  vi- 
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ta  , e SI  enorme  la  gravezaSa  dei 
suoi  misfatti  chc'  non  sa  ‘come 
fare  , nè  da  qual  parte  incomin- 
ciare.-D’ altronde  questo  è soven- 
fe  un  terribil  gasti go  . e -una  Irc- 
hienda  vendetta  di  Dio  , il  quale 
lascia  il  peccatore  in  preda  a se 
stesso  e al  suo  reprobo  senso.  Op- 
presso da’  dolori , esausto  di  fori, 
ze  , e fors^  anche  disperando  dèlia 
sua  salute  , si  precipita  da  cieco 
nel  seno  di  quella  eterniti!,  di  cui 
forse  la  sua  irreligione  e la  sua 
empietà  mettono  ancora  in  . dub- 
bio la  durata  e gli  orrori.  Ma  a 
che  possono  mai  servirgli  questi 
suoi  dubbj  ^ se  non  a vie  più  ut* 
terrirlo?  Quindi  è che  talvolta  si 
Vede  pieno  di  cruccio , agitato  da 
convulsioni , dar  nelle  furie , in 
violenti  trasporti  che  fanno  orro-' 
re  a’  circostanti;' >Si  giudica  esser 
questo  un  effetto  della  malattia  e 
dei  dolori  che  lo  tormentano;  ma 


Digitized  by  Google 


4^ 


• • 


25ì5 

no  ; pércliè  sovente  questo  è il 
fremere  «he  fa  Ja  di  lui  anima 
spaventata  alfa v vicinarsi  della  mor* 
te',  e del  tremendo  giudizio , a 
cui  è sul  punto  di  dover  compa- 
rire* Questi  sono  i preludj  , e co- 
me gli  annunzjv  dei  tormenti  del- 
P anime  dannate.  In  fine  il  mo- 
ribondo infelice  spira  muore  , e 
non  V è piu  : la  sua  causa  è già 
decisa,  e l’anima  sua  è nell' in- 
ferno preci  pitatah  / ^ ^ ^ *>v  ' 

O mk)  Dio  !'  che  morte  ! quan- 
to è mai  'trista  e deplorabile  f 
Deb!  preservatemi,  ve  ne  èuppU- 
Go  f pf^rvatemr  da  un  fine  così 
funesto  ; punitemi  in  questa  vita; 
e non?  aspettate/ alla  morte  affar- 
mi provare  il  rigore  della  vòstra 
giustizia;' ^ 'Eccomi  , Signore -,  da 
questo  momento  a travagliare  m 
tutto  il  rimanente  di  mia  vita  per 
meritare  una  sorte  beala. 
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MEDITAZIONE 

Sopra  la  morte  del  Giusto^ 

i 

T . ■ ' - 

1.  XL  -Giusto  muore  senza  ram- 
marico per  ciò  che  lascia. 

2.  Il  Giusto  muore  pieno  di 
fiducia  per  ciò  che  aspetta. 

Che  Leila  felicità,  mio  Dia, 
finire  in  questa  guisa  la  carriera 
di  nostra  vita  mortale  , per  en« 
trarc  una  volta  nella  region  deVi- 
venti  ! Io.  sono  stato  crealo  per  es* 
ser  a piirte  della  medesima  sorte  r 
ma  , oimè  ! copie  mai  potrà  una 
vita  sterile  di  buone  opere  essere 
una  sdegna  preparazione  alla  mor« 
te  ? Ajutatemi  , Signore , a consa- 
crarvi il  resto  de’  miei  giorni,  af* 
fine  di  meritarmi  una  morte  feli- 
ce ; siccome  oso^  ancora  sperarlo 
dàlia  vostra  bpiilà» 
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Primo  punto» 

II  giusto  muore  senza  ramma- 
rico per  ciò  che  lascia.  Ninno  può 
assicurarsi  esser  giusto  dinanzi  ' 
a Dio  e agli  occhi  di  Dio  ; per- 
chè uiuuò  può  sapere,  se  sia  de* 
gno  d'amore  o di  odio,  come  la 
fede  c'  insegna.  Ad  ogni  m :do  , 
benché  non  si  possa  .aver  una  si* 
carezza  positiva  del  proprio  stato, 
si  può  con  una  sincera'  detcsla- 
zione  delle  proprie  colpe,  coll'in» 
lima  testimonianza  della  propria 
coscienza  ^ e con  una  santa  confi*  , 
denza  in  Dio , sperare  di  trovar 
grazia  presso  di  lui , non  avendo 
noi  cosa  essenziale  che  ci  rimor- 
da nel  divino  cospetto.  In  questo 
senso  l’ uopio  può  esser  chiamalo 
giusto  ; e di  lui  solo  si  dice  che  ' 
muore  senza  rammarico  per  ciò 
che  lascia.  E che  rammarico  può 
egli  avere?  i. 
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I.  Il  gitilo  ^lascia  il  mondo- j' 
ma  lasciandolo  che  cosa  lascia  ? 
Ah  mondo  fallace  ! mondo  Jii- 
^uslo  ! mondo  .perfido  e ingrato  ! 
Conósciuto  che  sia  per  tale  ; che 
dolore  può  mai  provarsi  nel  do- 
verlo • lasciare  ? e qual  altro  dolo» 
re  può  mai  aversi  se  non  quello 
d*  esser  visi*  attaccato^  d^  averne  iùn- 
' gamente  seguile  le  . illusioni  , gli 
errori  ,’le  massime,  gli  esempj , e 
gli  scandali?  11  cuor  del  giusto 
óra  già  morto  al  mondo  , e già 
"era  del  tempo  che  più  noi  consi- 
dèrava^per  nulia.  Ora  non  si  per- 
quando  si  vive  col  cùo- 
wiÉiSfiacca to  da  tutto  i 

^Xiascià  i suoi  beni  ; la  ntor* 
te^  lo ''spòglia 'di  tutti;  ina 'egli'*  a 
questi  beni 'non  "a  ve  a verun  atticC'* 
*Co;  gli  possedeva  come  se  non  li 
pcsèsèdQsse  : questi  beni  già  gli  a» 
lasciati  con  lutto  il  cuore  e 
l*  con  lutto  lo  spirilo , e non  li 
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guardava  più  come  beni  ; e però 
ne  fa  con  piacere  il  sagrifìzio  al 
suo  Dio  ; vorrebbe  anzi  che  fos- 
sero maggiori  per  aver  campo  di 
offerirgli  un  maggior  sacrifizio. 
Quindi  è che  la  morte  non  lo 
spoglia  che  della  prigione  del  suo 
corpo  , perchè  ogni  altro  possesso 
era  da  lui  riputato  come  non  suo. 

3,  Lascia  parenti  e amici  : sa- 
Grifiaio  sensibile  per  verità; 'ma  ci- 
gli ben  sapea  che  un  giorno  do- 
vea  lasciarli  ; ma  sa  eziandio  che 
non  dee  lasciarli  per  sempre  ; sa 
che  li  lascia  tra  le  mani  di  Dio* 
Amatissimi  figliuoli,  mia  sposa  di- 
letta , amici  miei  cari , dohbiam 
separarci  : cosi  vuole  Iddio  : ma 
speriamo  pure  di  riunirci  un  gior- 
no lassù  nel  cielo  Tutto  lascia , 
ma  il  suo  Dio  gli  sta  in  luogo  di 
tutto  ; e dee  un  giorno  trovar  tut- 
to! in  Dio,  Or  questo  non  e per- 
derli , ma  SÌ  bène  disgiugnèrsi  dà 


f?ssi  per  un  certo  tempo  ; dopo  di 
che  avranno  a ritrovarsi  insieme 
per  non  separarsi  giammai.  Se  ne 
va  egli  dunque  a preparar  loro  la 
via  aei  .paradiso  , e ad  aspettarli 
nel  seno  di  Dio  stesso.  '' 

'4*  Lascia  la  vita  ; ma  che  vi* 
ta  ? ima  vita  soggetta  a tante  mi* 
sèrie  ^ a tante  angosce , e più  an* 
cora  soggetta  a tante,  tentazioni  , 
e a tanti  cimenti  ; una  vita»  ia 
cui  egli  bene  spesso  ccrre  perìco^ 
lo  di* dispiacere  e far  oltraggii  al 
SUO  Dio,  No,  il  giusto  non- si  rana* 
marioa  per,  avere  a perderla  , ma 
provi^  piuttosto  una  conso  la  anione  di 
S^ne  un  sacrifizio  al  suo  Signore; 
gliela  ofierisce  in  ispirilo  di  pe* 
njt^nza  por  li  suoi  peccati  gliela 
ofièrisce  in  ispirilo  di  dipendenza 
dal  di  lui  Essere  supremo  . gliela 
ofi^risoe  in  ispirilo  di  cprjformità 
e d^uni^Q^  con  .Gesù  moribondo  ^*" 
e ^vorrebbe  aver,  mille  . vite  per^^ 
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ofTerirle  con  questi  nobili  sen- 
timenti. 

Egli  è dunque  si  lontano  dal  te- 
mere la  morte  , che  anzi  la  bra- 
ma , e r aspetta,  e la  sospira.  Co- 
si lagna  vasi  Davide  della  lunghez- 
za del  suo  esilio  : Hcu  niihi , quia 
inculai  US  meus  prolungalus  est  ! 
( Ps.  u9-  ) Cosi  S.  Paolo  desi- 
derava d’  esser  liberato  dalla  pri- 
gione del  suo  corpo  : Quis  me  li-' 
berabit  de  corpore  mortis  hujus  ? 
( Rom.  7.  ) Cosi  i Santi  desidera- 
vano il  fine  del  loro  pellegrinag- 
gio e del  loro  esilio*  • 

Mio  Dio  ^ ob  1 quanto  dee  a voi 
esser  grato  un  tal  sagrifìzio  accom- 
pagnato da  ^ sante  disposizioni  I 
oh  ! è pur  una  gran  consolazione 
pel  giusto  il  riporre  P anima  sua 
nelle  vostre. mani!  voi  gliel’ avete 
confidata  per  un  certo  tempo  , ed 
ora  gliene  richiede  il  deposito  , 
per  trasferirlo  nella  beata  eternità. 


fi3d 

•Ah!  die  è mm  la  nostra 
Tita  ! Noi  crediamo  di , viceré  , c 
moriamo  ogni  gé^ruo  : Oi  attac- 
tinamo  a questa  vita  caduca  e tran«> 
skoria  , e perdiamo  di  vista  la  ve- 
ra vita  , a ctìi  ne  chiamate.  Deh! 
rischiarate  le  ii  oslre  menti , o.  gran 
Dio  de’ lumi  ; toccate  i- nostri  cuO« 
ri  y o gran  Dio  delle  virtù  ; san- 
tificate lutei  i momenti  dì  nostra 
vita  , acciocché  siedo  per  noi  al- 
Uòitanti  pegni  della  eterna  felicità* 

s * * 

Secóndo  punto* 

D giusto  muore’  pièno  di  fidu- 
cia che  aspetta.  ' ' . 

' Aspetta  di  trovare  un  Dio  pa*« 
drè , un  Dio  misericordióso  , in 
vece  d’  un  giudice ^ severo  e pu-< 
nitore. 

' Aspetta  una  tita  miglior  di  que- 
sta caduca  e mortale,  ove  altro 
non  facea  che  gemei'e.  ■ ' 
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' Spera  essere  collocato  tra  gli 
eletti  , 'C  lo  spera  non  dai  suoi 
meriti , .ma  dalla  iufinrta  bontà 
del  suo  Dio, 

Spera  , uscendo  di  questo  luo- 
go  di  esilio,  di  veder* Dio,  pos- 
seder Dio  -,  ' d’ unirsi  per . sempre 
con  Dio.  Sembra  che  il  cielo  si 
spalanchi  a’  di  lui  occhi  ; che  i 
Santi  gli  stendano  le  mani  > per 
abbracciarlo  ; cha  .1*  eternità  beata 
gli  apra  il  suo  seno  per  accoglier- 
lo e coronarlo  di  glorinra. 

No  , no  , la  morte  per  lui  non 
è morte , ma  si  bene  il  comici cia- 
mento  d’  una  vita  durevole  ed.inv 
mortale  ; il  fine  d^  un  tristo  pel- 
legrinaggio , e .d’  un  penoso  esi- 
lio ; il  porto»' sicuro  dopo  tante 
tempeste,  che  meUe  alla,  felice  re- 
gion  de’  viventi , alla  ’ vera  e ce- 
leste patria  , ov’  à avviato.'  . 

^ O morte  ! quanto -è*  amara  la 
tua  memoria  alF  uomo  , che  tiene 
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riposto  il . suo  cuore  nelle  •proprie 
sostante , nei  piaceri , e nelle  il- 
lusioni della  vita  presente  ! ma 
quanto  è dolce  a colui  che  vivea 
come  se  non  vivesse  , e che  vivea 
essendo  continuamente  morto  a se 
stesso  , e.  a tutte  le  cose  del  móndo! 

E'  pur  amabile  la  veduta  del 
porto  dopo  un  lungo  corso  sopra 
un  mar  tempestoso  ! è pur  prezio- 
sa e cara  la  libertà  dopo  una  tri-  - 
sta  e dolorosa  prigione  ! è pur 
gioconda  la  pace  dopo  miti  e mil- 
le combattimenti  !.. 

' Che  godimento  allora  si  sente 
d’ aver  rinunziato  al  mondo  ^ sa- 
crificati i proprj  piaceri  , morti - 
beate  le  proprie  passioni , d’  aver 
travagliato  per  T unico  affare  che 
interessava  sopra  la.  terra  ! con  che 
gioja  si  raccoglie  allóra  il  frutto 
de' combattimenti  , delle  fatiche 
e delle  amarezze  di  questa  vita  ! 
oh  ^ come  bene  provasi  allora  la 
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verità  di  quel  grande  oracolo  ; la 
morte  del  giusto  è preziosa  nel 
divino  cospetto  : pretiosa  in  CO'- 
ópeciu  Domini  mors  sanctorum 
ejus  ( Psal.  Il 5.  ). 

Sov  bene  , cbe  non  pub.  il  giu- 
sto assicurarsi  della  sua  sorte , so 
che  dee  temere  i suoi  peccati , e 
temere  i - giudiz)  di  Dio.  Ma  que* 
sti  suoi  peccati  alla  fine  li  dete« 
sta  più  sinceramente  ancora  che 
mai.  Quanto  < ài  • giudizi  di  Dio  , 
si  è ingegnato  di  prepararvisi  : e 
però  mette  in  Dio  tutta  la  sua  fi- 
ducia , e temendo  di  se  stesso  in 
ogni  cosa  , ..tutto  ‘spera  dalia  di 
lui  misericordia  e bontà;  si  ab- 
Landona  tra  le  braccia  di  lui  « è. 
coll*  ultimo  sospiro  gli  ofièrisce  il 
su0^.«^uHimo  sacrifizio.  Già  è spe- 
dito y ò ornai  giusto  il  momento  ^ 
bisogna  dunque  morire  : ma  no , 
mio  Dio  , bisogna  vivere  , e ve- 
nire a voi  che  siete  la  vera  vita  ; 
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uscir  l>isogna  da  quésto  luogo  di 
esilio^  per  entrare  nella  ì^icm  dei 
viventi.  O soggiorno  degli  eletti  ! 
o terra,  promessa  , quanto  sei  de- 
liziosa ! 

.Andate  dunque,  anima  giu^a, 

. entrate  nel  ' seno  Abramo  ^ • an- 
date-pure  a vivere  cogli  eletti’ u- 
na  vera  vita  ; andate  a pigliar  pos« 
sesso,  della  celeste  eredita  , ohe  sta«* 
va  per  voi  riserbata.  E voi  , Dio 
santissimo  ^ Dio  delle  misericordie^ 
venite  ad  addolcirle  . quest’  altimo 
passaggio  ; venite  a soccorrerla  nel- 
le angoscie  delE  ultimo  combat- 
timento ; Tenilte  a riceverla  <e  a 
santificare  gli  ultimi  suoi  sospiri. 
Ella  -'j]on  aspetta  che  il  momeato 
della  sua  liberazione  , per  entra- 
re nella  felice  libertà  dei  figliuòli  ' 
di  Dio%.  ^ 

Pratiche* 

* y V - * - # 

Che  fa  di  mestieri  per  morire 
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da  santi  ? Fa  di  mestieri  viver  da 
santi  ; prepararci  santamente  alla 
morte  ; in  tutta  la  nostra  vita  mo< 
rir  a noi  stessi  e a tutto  ; distac- 
carci da  questo  mondo  e lasciar- 
lo , prima  che  la  morte  ne  distac- 
chi da  esso  ; riguardare  ciascuno 
de'  nostri  giorni  come  quello  che 
può  esser  T iiltmio  di  nostra  vita; 
domandar  frequentemente  a Dio 
la  grazia  di  una  santa  morte  , e 
superarla  dalla  sua  bontà  infinita; 
offerire  il  nostro  sacrifizio  in  unio- 
ne di  quello  di  Gesù  Cristo:  in 
somma  non  solamente  prepararvi- 
ci  , ma  esser  pronti  ad  ogni  mo- 
mento. 

PREGHIERA 

▼ Oi  dke . o mio  Dio  ^ esser 
preziosa  dinanzi  a voi  la  morte 
de’  giusti.  Ma  per  far  la  morte 
de’  giusti  , è necessario  aver  fatta 


ize 

la  vita  de'  giusti.  Ora  essendo  io 
stata  sì  alieno  da  una  santa  vita  ; 
potrò  io  ancora  aver  qualche  spe- 
ranza di  questa  preziosa  morte:? 
Ah  ! della  sola  vostra  infinita  bon- 
tà posso  ' sperarla.  Mio  Dio;  ab- 
biate dùnque  pietà  dell*  anima  mia; 
noli  mi  abbandonate  in  quegli  e4 
strèmi  ; non  mi  lasciate  in  preda 
alle  amarezze  ed  alle  angoscie  del- 
la morte  de’  paccntori  ; venite  ad 
ajutarmi  in  quel  terribile  combat- 
timento. Voi  siete‘ morto  per  me; 
fate  che -io  da  qui  innanzi  viva 
per  voi  ; affinchè  possa  nell'  ulti- 
ma mia  ora  trovar  grazia  presso 
di  voi , e rendere  il  mio  spirilo 
tra  le  vostre  santissime  mani.  .I/o- 
riatur  ànima  mea  morte  justo^ 
rum  ( Num.  a3,  Cosi  sia. 
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XXXL  LEZIONE 

Sopra  la  pace  dèli'  anima. 

■ ...  ^ . *,  »»  . * 

ILìA  pace  interna  è lo  stato  di 
un’  anima  , che  è unita  a Dio  , ^ 
che  gode  la  sorte  di  vivere  nella 
grazia  e amicizia  di  Dio  ; che 
quantunque  non  possa  ,dire  , co« 
me  IV  A postolo . a’ esser  giuslifi* 
cala  dinanzi  a Dio  , può  nondi- 
meno rendere  a se  stessa  questa 
dolce  testimonianza  , cioè  che  la 
sua  coscienza  non  la  . riprende  di 
pulla  ; c che , se  venendo  la  mor« 
te , coniparir  dovesse  davanti,  a 
Dio , spererebbe  di  trovar  grazia 
alla  di  lui  presenza.  La.  vera  pa^ 
ce  è lo  stato  di  un*  anima  , la 
quale  con  tutto  lo  studio  guardasi 
da  ogni  colpa  volontaria  c deli- 
berala , per  leggiera  che  sembri  ; 
la  quale  vive  con  una  inviolabile 
fedeltà  alla  grazia  \ itme  som^la- 
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mente  di  resisterle  , e di  contri- 
starla ; procura  di  togliere,  da  se' 
tutto  ciò  che  esser  potrebbe  d’  o- 
stacolo  a questa  pace.  Se  le  in- 
sorgono dubbj  ^ se  ne  chiarisce 
se  ha  .de*  rimorsi  ^ ne  allontana  da' 
se  la  cagione  ; se  trovasi  afflitta 
da  molesti  pensieri  , da  inquietu- 
dini , e da  dolori , con  tutta  ras- 
segnazione a Dio  gli  offerisce.  Co- 
sì posta  in  sicurezza'^  non  atten- 
de ad  altro  che  a servire  il  Si- 
gnore j ad  osservare  la  sua  santa’ 
legge  , a conservarsi  nel  timor  sa^ 
lutare  de*  suoi  giudizj  , e più  an- 
cora nella  dolce  speranza  delle  sue 
misericordie. 

Ecco  la  vera  pace  ; eccone  Fo- 
rigine  , la  base  , e i fondamenti. 
Ora  parlandosi  di  questa  pace  , 
giustamente  può  dirsi  felice  e mil- 
le volte  felice  quell’  anima  che  la 
godè  , che  ne  conosce  il  pregio  , 
e che  ne  còhserva  il  ‘possesso.  Giu- 
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dicarne  passiamo  dai  prodigj,  eli,, 
opera  peli’  apipia  questa  pace  , e' 
dalle  deiizie  ioafia&li  che  fa  gu« 
stare  , che  sono  mille  Tolte  da,ppe«. 
ferirsi  ai  piaceri  de’ sensi 
Dei  exuperant  omnem^  sen- 

suni  ( Philip.  ) 

Basta  che  questa  pace  entri  nel- 
l’anima  ; che  con  essa. di  concer« 
io  v’  entrano  tutti  i beni  1’  oiH. 
dine , la  calma  la  tranquillità  t 
Fallegrezza.,  la  consolazione  ^ ;la 
dolcezza  preziosi  vantaggi , chei 
alF  anima  fapno-  dire  eoi  Savio 
detto  per  eeeeUenza  il  Re  pacifi-i 
co  , lutti  i beni  mi  son  venuti 
con  èssa  : venemtU  mihi  omnia . 
kona  pariier  cnm  itta(  Sap.  7.  )w 
In,  fatti  ella  è tntla  di  Dio  , vi- 
ve con  Dio  , sta  contenta  per  esse^: 
PC  unita  al  suo  DÌO’  ; e però  nè^- 
P iuqiiietudine  le  fa  sentir  le  sue 
agitazioói  ; nò  la  tristezza  . viene> 
a spargere  in  essa  il  suo  veleno  i: 


» • 

i)€  gli  Spaventi^  vengono  ad  avvi* 
liria  coi  loro  fieri  assalti.  Di  qui 
è cbe  1*  anima  posta  in  una  prò* 
fonda  calma  di  passioni,  in  una 
tranquillità  immutabile  di  affetti, 
possiede  se  stessa , e si  lascia  pos- 
sedere. dui  suo  Dio  : r anima  è 
nella  pace , la  pace  è nell’  anima; 
r anima  e la  pace  sono  io  Dio: 
Pax  Dei. 

, Stabilita  questa  pace  nell*  ani- 
ma f V anima  diviene  tosto  il  vero 
regno  di  Dio  , regnum  Dei  intra 
vos  est  ( Lucm  17*  )•  Iddio  vuol 
regnare  nell'  anima  , ma  vuol  re- 
gnarvi in  pace , e non  già  nell'a- 
gitazione di  spirito  , non  in  com- 
motione  Dominai  (3.  Reg,  io,). 
Quando  un'  anima  è perturbata  , 
h simile  ad  uno  stato  allorché  tro- 
vasi agitato  da  guerre  civili  , e 
da  intestine  discordie  rovinato  : 
quivi  domina  no.  una  generale  per- 
turbazione di  cose  , gli  eccessi  i 
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il  ferro  , il  fuoco  , le  stragi  con 
tutti  gli  orrori.  Laddove  in  uno 
stato  pacifico  tutto  è calma,  tutto 
è tranquillo  : quivi  si  veggono  os- 
servale le  leggi  , le  virtù  onorate 
il  popolo  felice  , rispettato  il  Mom 
narca.  Questa  soave  pace  diviene 
come  V anima  del  regno  ; poiché 
essa  s’ insinua  nei  membri  del  me- 
desimo regno  , per  animarli,  e per 
far  dappertutto  provare  il  conten- 
to e r abbondanza.  Tal  è il  re- 
gno di  Dio  in  una  anima;  poiché, 
per  mezzo  di  questa  pace  T ani- 
ma viene  ad  essere  il  trono  , il 
soggiorno,  e’I  regno  di  Dio.  Que* 
sto  è il  trono  , ove  egli  vuol  col- 
locarsi ; questo*  è il  soggiorno  , o- 
ve  vuol  abitare  ; questo  è il  re-* 
ove  vuol  risedere  : tutte  di 
accordo  in  quest’anima  riseggono 
le  di  lui  perfezioni  ; ei  la  santifi- 
ca colla  sua  .presenza  , vi  presie- 
de colla  sua  sapienza , colia  sua 


^4*  -■  ’■  • 

. au Ipriti  vi  • cdmatidà  \ e ‘ colla  sua 
possanza  vi  domina.  Egli  anta  ia 
' pace  , . ei  .cerca  la  pace,  egli  .è  per 
: ecceiienza  il  Dio  della  pace  re- 
gna per  essa  i e vuol  regnare  co ii 
essa  ; pax  Dei»  ^ ' I 

, Tosto  che' nell- anima  ritrovasi 
questa  pace  , " anitna' è simile’ a 
un  vasto  mare  , a un  oceàno  pa- 
cifico e immenso.-' Se' si/ scatelrauo 
i venti  , vse  i . flutti:  si  rompono V 
se  sollevasi  una  furiosa  burràsca  ; 
allora  si;  vede'  nel  niare  ’ il  vregiio 
della  confusionè  , e delf  orrore.  M 
se  il  nlar^  è pacifico  , le\cose  mu- 
tand  Taccia  ; poiché  in  mezzo  alla 
sua  tranquillità,  ben  lungi  si  sten« 

, de  la  calma  , e regna  nell'  aria  il 
sereno.  Bella  imràagine-  dell'  ani^ 
ma  che  vive  in  pace!  La  esten^_ 
sione  del  dominio,  che  P ariima  e- 
sercitar  sopra  .se  stessa  ; la'  profon*^ 
dità  di  questo  mare  rappresentià 
la  profondità  delia  pace  eh'  élla 
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«otte;  e l’ immensa  quantità  delle  . 
ac(]uc  y die  il  mar  contiene  , l3p“ 
presenta  gP  immensi  beni  che  ^jue* 
sta  pace  apporta  e fa  gustare  al- 
r anima  : pax  Pei» 

Più  ancora:  ritrovandosi  l' ani- 
ma in  questa  pace  , diventa  lo 
specchio  fedele  di  Dio  e delle  sue 
adorabili  perfezioni-  No  , non  vi 
è cosa  che  rappresenti  si  vivameli» 
te  r eterna  maestà  di  Dio  , come  ^ 
questa  inalterabil  pace  dell’  anima 
In  fatti , poiché  non  c*  è nulla  che 
sia  tanto  ordinario  tra  gii  nomi» 
ni , quanto  la  conturbazione,  Pin^ 
quietudine,  la  vicenda  , la  mu- 
tazione ; al  vedere  un  anima  pos- 
seder costantemente  se  stessa  nel- 
P imper turbai) il  riposo  di  questa 
pace  , sembra  innalzata  sopva  la 
condizione  umana,  e come  t^^asfe-* 
rita  sino  ai  confini  della  divinità^ 
Imperciocché  qual  è la  cosa  che 
più  ne  somministra  Pidea  di  Dio  ^ 
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e ne  fa  piu  ammirareia'grandex-» 
^za  del  disiai'  essere  se  non  il  ve- 
derlo sempre  lo  stesso  , sempre 
inalterabile  , sempre  invariabile  , 
sem  pre  immutabile  ? ^ sempre  inal- 
terabile nel  possedimento  della  sua 
pace,'  sempre  inviariàbile nella  cal«< 
ma  de*  suoi  sentiménti  ■,  sèmpre 
immutabile  nella  consistenza'  del 
suò  essere  j è della  sua  "beatiludi- 
né  ?•  Eccco  Iddio , ecco  là  sita  im- 
niagìhé  , vai  a dire  un^  anima  cbe 
nel  séno  della  pace  " gode  riposo; 

E che  cosa  v- ha  mai  di  piu  no- 
bile, di  più'sùblime  , di  più  di- 
vinò , che  il  veder©  q «èst  anima 
sempre  la  slessa'j  ‘setópre  pacifica,' 
sempre  tranquilla  ^ - senz*''agitazio- 
ne , senza'  Variazione  : sehz'  altera-! 
zjone  veruna  j'  sempre  nella  mede- 
sima disposizione  e nel  medesimo 
stato  ; e padrona  ■ sempre  inai  di 
se  stessa  ? Or  non  è q[uésta'  l' im- 
magine'di  Dìo  la  piu  sensibile?  11  i 
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cielo  rappresenta  la  di  lui  gloria  » 
la  terra  la  di  lui  stabilità  , il  ma« 
re  la  di  lui  profondità  ; e T ani- 
nia_  rappr<‘seuta  la  di  lui  pace  con 
tutte  le  di  lui  inett’abili  perfezio^ 
pi  9 stabilite  si  trovano  nella  pace, 
Pax  Dei. 

Hiciam  f?e  «i  può  , qualche  co»* 
sa  ancor  di  più  grande  : un'  ani- 
ma , cbe  sta  in  possesso  di  questa  ' 
pace  9 sembra  che  sia  come  a par- 
te della  felicità  e del  contento  de- 
gli eletti  nella  gloria  del  Paradi- 
so, Perocché  quello  che  propria-^ 
mente  stabilisce  la  felicità  de'san- 
ti  nel  cielo  , si  è quella  in  altera  - 
bil  pace  die  essi  godono  , e che 
li  rende  capaci  di  entrar  nella  bea- 
tifica fruizione  di  Dio  : questa  è 
quella  pace  da  cui  la  loro  anima 
è posseduta  ; questa  è quella  pa- 
ce , da  cui  è inondato  il  loro  cuo- 
re ; qqesla  è quella  pace  che  IL  fa 
nuotare  i torrenti  di  celestiali  pia- 


. 

ceri  ; questa  è quella  pace  m cut  ^ 

vi veraiino  e regneranno  per  sempre.  ! 

Or  ceco  ciò  che  la  pace  del- 
r anima  in  qualche  modo  produce 
in  questa  vita  : essa  fa  gustar  le 
primizie  d'un  lai  godimento;  es- . 
ia  ne  porge  ? idea  , ne  rappresen- 
ta le  dolcissime  attrattive  ; ne  da 
il  pe<yno  ; e in  questa  vita  , nel  - 
pelle|iiivagoio  di  questa  terra  som- 
ministra un  gusto  anticipato  del- 
le celesti  delizie  Pax  Dei» 

Poniana  ora  quest'  anima  nei  di- 
versi stati , ove  nella  vita  presen- 
- sente  possiain  ritrovarci  > e consi- 
deriamola sotto,  i differenti  ap- 
porti eh*  ella  può  avere  con  Dio, 
col  prossimo  , e con  se  stessa:  sot- 
to questi  rapporti  , non  dico  già 
quali  effetti , ma  quali  prodigj  vien 
ella  ad  operare!  Infatti. 

Che  sarà  quest'  anima  , che  pos- 
siede la  vera  pace  , per  rapporto 
a Dio  ? In  essa  che  altro  potrà 
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egli  trovarsi  , se  non  sommessio-, 
ne  , rassegnazione  , dipendenza  ,, 
fedeltà  inviolabile  alla  di  lui  gra- 
zia , abbondono  totale  nella  di  lui 
provvidenza  , conformità  e unione 
perfetta  a’  di  lui  voleri. 

Per  rapporto  al  prossimo  , che 
cosa  troverassi  in  un^  anima  di  que- 
sta fatta?  Nienl’altro  che  carità 
che  bontà  , che  atfabilìtà  , che  con- 
discendenza. In  essa  non  ban  luo- 
go nè  risentimenti , nè  amarezza  f ’ 
nè  ruvidezza  , nè  invidia,  nè  ge- 
losia ; perchè  questi  non  sono  sen^ 
timenti  di  pace  , e però  som»  to- 
talmente alieni  dalla  medesima  ^ 
la  quale  non  vede  gli  altrui  di- 
fetti che  per  sopportarli  , gli  al- 
trui bisogni  che  per  sollevarli,  le 
altrui  miserie  che  per  compatirle* 
In  se  stessa  poi  ella  è sempre 
eguale,  in  qualunque  circostan» 
za  si  trovi.  Qualunque  cosa  suc- 
ceda j qualunque  avvenimento  le  , 
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sopraggiunga  , noti  si  alu-ia;  non 
si  lascia  abbattere  ^ benché  tutto 
perdesse;  poiché  tutto  trova  nel-** 
1 abbondanza  di  innesta  pace^Quan* 
do  anche  le  si  rapissero  le  sue 
sostanze  , scadesse  di  sua  fortuna^ 
perdesse  la  sanità , e . il  mondo 
stesso  perisse  , la  sua  pace  non  si 
sturberebbe  ; nella  decadenza  di 
tutto  il  resto  la  sola  pace  sussi- 
sterà ; e sopra  le  ruine  stesse  di 
tutto  il  resto  si  ergerà  e si  stabi^ 
lirà  il  trioaib  e il  trono  del  Dio 
della  pace, 

, Ciò  che  ne  avviene  su  questo 
punto  delle  cose  temporali  , ne 
avverrà  eziandio  delle  c^'se  che 
riguardano  la  pietà  e le^  pratiche 
di  religlione,  Perocché  dappertut- 
to voi  troverete  inanima  jn  que« 
sta- pace  ^ coinè  .quella  dn  icui-^ l’a- 
nima prova  le  sue  ; d^zie  partì 

licolari,  , ■ 

" §e  ìtraifasi  di  portarsi  a 


1*  altare  ^ o ad  altro  luogo  desti- 
nato all'orazione  , per  ivi  offerire 
a Dio  P omaggio  delle  sue  preghie- 
re , ella  vi  va  con  confidenza  , vi 
si  trattiene  con  giubilo  del  suo 
cuore  , e P offerisce  a Dio  con  af- 
fettuosi sentimenti  di  pace.  Se  trat- 
tasi d’accostarsi  al  sacro  tribuna- 
le della  penitenza  , il  riguarda  co- 
nie  sacramento  di  sua  riconcilia- 
zione con  Dio  : vede  i suoi  pec- 
cati V umiliano  e lo  confondono 
ma  non  1*  avviliscono  : accostasi 
clnnqne  al  sacro  tribunale  come  al 
tribunale  della  pace  : tutta  conso- 
lata si  sente  ^ tutta  trasportata  di 
gioja  , allorché  sortendo  da  esso  ^ 
il  ministro  di  Dio  le  fa  intende- 
re quelle  dolci  parole:  andate  in 
pace  , vade  in  pace  ( Marc.  5.  ) 

' Se  trattasi  finalmente  d’acco- 
starsi alla  sacra  mensa  , ella  se  ue 
va  a ricevere  il  Dio  della  pace*;^ 
la  pace  glie  ne  prepara  la  via-  glie< 


^ ■ 
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ne  dispoire  gii  aiyelti  per  ; degnai 
mente-TÌcev«’lò  ; e quando  questo 
gran  Dio  a lef  se  ne  viene;  : la  pa- 
ce -sta  alla  , porta  del  cubre  ;■  pér  ^ 
fargli  lin  teneiro'  accQgltinento;  e 
come  ' tn . trio nfo  I*  introduce  neV 
ani-ma*^"  ^ V>  • -■■•  t 

• ,Gosr  qinésta*  pece  .1^^  diri»: 
ge  , consola  , ed  acGOmpagna  V uo-»- 
mo  nel  corso  di  sua  vita  : il  sr«  - 
^irà  eziandio  alla  naórte  ; c al*- 
la  «morte  , é'  allora  piire  piu  che 
mai  gli  farà  sperimèntatie  i suoi 
favori,  i • . , \ 

-vio  mi  pórlo  (Dol  pènaiern  in  que«> 
^gii  manenti , in  quei  -mqé,l 

menti:  critici'  un  wptn  moràWitvi' 
do  i ' Che  spettacolo  ' Jò  veggo  in- 
torno addosso  ! Parò  clje  tutto  cso^-, 
spiri  ad  impaurirlo  ; eccolo  attor- 
«iato  dalle  ombre:  di  morta  , r in» 
vestilo  dalle  oscurità  del  sepolcro 
che  gli  ingoinbr;mò  la  mente;  as- 
salito da  lugubri  \ tàutasmi , cbeV 
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lo  riempiano  di  terrori,  0 pape 
interiore!  che  ae  sarà  di  lui?  vor- 
rete voi  abbandonarlo  in  questo  ' 
- lagrimevole  stato  ? Ah  ! no:  in  inez«* 
zo  alle  tenebre  di  qiie’  tristi  pen- 
si esi , la  pace  ^ r'amabil  pace  ver- 
rà tosto  a soccorrerlo  , colla  ..sua 
Ilice;  al  comparir  di  cui  si  dissi- 
peranno le  ombre  , si  disperderaui. 
no  le  tenebre  , e svaniraaao  i lu- 
gubri fantasini  : la  pace  a lui  mo- 
stra ndosi  in  dolce  aspetto  , ricliia-  ■ 
mera  la  tranquillità  uélla  di  lui 
anima  , módererà  1*  eccesso  de'  di 
lui  spaventi  in  fine  riceverà  gli 
ultimi  di  1 ui  sospiri  , e face  a do 
mutar  faccia  a.  tutti  gli  oggetti  , 
gli  rappresenterà  la  morte  come 
un  dólce  sonno  , il  supremo  giu- 
dice qual  tenero  padre,  ravveai»  ; 
.re  come  un  giocondo  asilo,  il  li- 
ne, di  questa  vita  durevole  ed  im- 
mortale e r eternità  come  regio-!  ^ 
^ ne  de  vivènti  ^ esseado  cjìsa  per  1 
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sira  plaggiore  consolaizi one  ? ^ O c e- 
4é$te  pace  , risedete  voi  in  questo 
Biondo  ? E non  dobbiam  noi  te^ 
mere  , che  voi  sdegnando  di  sta- 
re Su  questa  terra , non  abbiate 
. preso  il  volo,‘ verso  il  cielo  , per 
pf*‘^lissare  lassù  il ‘Vostro  soggiorno? 
Ove  siete  , o pace  desiderata?  ove 
abitate  ? ove  dobbiamo  andare  a, 
cercarvi  ? dovremo  nói  trasferirci 
di  1^  dai  mari  sino  alF  estremità 
delte  terra  ,pcr  riti;ovarvr?  . Che 
a , dare  per  comperarvi? 
far  dob bi a ra o per.  possedérvi? 

^ Vin  voi  stessa  , to.  .ànima  , fedele^. 
la  troverete  e la  possedére 
«òn'.sincerità  la  bramate.  Sappiate 
che  essa  non  . cerca,  se  non  cuori 
•'ben  disposti , per  ivi  fare  la-  sua. 
-dimora.  Dunque  disponete  voi  pu*^ 
re  il  vostro  ; ed  èssa  verrà  a siAr' 


> 
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l)ihi*TÌ  il  sua’  soggiorno  , e il'  stia 
regQO  con  quello  di  Dio  stesso, 

MEDITAZION  E 

rr  ' I ‘ 

Sopra  i mezzi  d*  acquistare  , e 
conservare  la  pace  dell'  animai 

iSsendo  la  pace  dell'  anima  un 
Lene  sì  grande , si  necessaria  , e 
si  divino  , non  vi  sono  mezii  al 
'mondo  9 che  io  non  debbo  met- 
terfs  in  opera  per  acquistarla  e con* 
servarla. 

« Degnatevi  ; mio  Dio , di  mo- 
strarmi questi  mezzi  salutari;  poi- 
:cbè  non  per  altro  desidero  di  co- 
noscerli, che  per  impiegarli  ; non 
desidera  d' impiegarli  che  in  ri- 
guardo a questa  pace  ineffabile  ; 
- che  il  móndo  non  può  dare  , ‘ e 
che  dalla  vòstra  sola  grazia  ci  può 
venire, 

li  primo  mezzo  d' acquistare  e 

i5 
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di  conservar  la  pace  , è edi- 
tar il  peccato.  Il  |>eccatp  è T in^r 
pÌacà])i!e  nemico  di  " questa  pace, 
e la  spada  cine  trafigge  il.  cuore  , 
è il  veleno  che  lo  tormenta  , è il 

' ^ -j»  **  * 

verme  che  lo  divora  : il  peccato 
c là  pace  non  fecero  mai  allean- 
za tra  loro.  E in  falli  qual  pace 
può  mai^  gustare  colui  ^ che  sa 
d'  essere  nemico  dì  Dio?.  . 

Conosco,,  mio  Dio , non  esser,- 
vi  cosa  Lontbrme  alle  leggi,  della 
vostra  sapienza  e della  vostra  giu- 
slizin.  Egli  è troppo  giusto  , cte 
quando  si  perde  la  vostra  grazia 
si  perda  la  pace  che  quando  si 
divien  vostro  ncniico.j  divengaci 
3iemico  ancor  di  se  stesso  ; che 
quando  cercasi  fuori  di  voi  li^  pro- 
pria soddisfazione,  non  trovasi  die 
^afflizione  di  spirilo  ed  amarezza  di 
^cuore.  Che  disgrazia  sarebbe  la 
mia  se.  essendo  in  peccato  ^ io  vi 
trovassi  la  pace  ! se  in. mezzo  ai 
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disordini  io  vivessi  tranquillo!  INon 
sarebbe  questo  per  me  il. in  aggio, 
re  accecamento  , e insieme  la  mag- 
giore disavventura  ? non  sarebbe 
questo  un  segno,  che  voi  vi  sa-< 
reste  interamente  ritirato  da  me  ; 
che  iid  avreste  lasciato  in  preda 
al  mio  traviamento  ? Che  rimedio 
mi  rimarrebbe  per  la  mia  salute, 
se  per  via  dell’  interiore  agitazio- 
ne dell^anima  mia  non  faceste  com- 
prendere , che  io  non  sono  quel- 
lo che'esstr  dovfei  , che  V anima 
mia  , finche  sarà  in  peccato  , sa- 
rà sempre  turbata  , e che  perdu- 
ta la  pace , per  me  ogni  felicità 
e perduta?  La  divina  sentenza  è 
data  e ogni  giorno  si  eseguisce  ; 
che  un’  anima  rea  di  peccato  ri- 
trova sempre  in  se  stessa  il  suo 
tormento  : j assisti  ( Domine  ) et 
sic  est , ut  poena  sua  sibi  sit 
omnis  inordinahis  animus  ( /?• 
Aiig,  l.  I,  Conf,  cap,  la,  }. 


* 

I 
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dunque^  .anima  niia^ 
e non  ve.  ne  dimonlicafce  • gialli? 
mai  ; se  volete  godere  Ja  vera  par 
ce  del  .cuore  fuggite  if  peccato^ 
temetelo,  e tremale  alla  vista  dì 
esso  , come  alia  vista  d!  orrido  mo* 
stro.'  State  pur  certa,  che  dal  mo- 
meBio  che  in  voi  entreiil  il  .pec- 
cato^ sarà- dal  vostro'  cuore  sban^ 
dita,  la  pace.  E che  ■ poslrebbe-  oC? 
ferirvi  allora  il  peccato,  per  ri- 
sarcire la  perdita,  da  voi  fatta  in 
perdendo  la  pace,  unico  bene  che 
può  in  . questo  mondo  desiderarsi? 
•^trli-aecondo  mezzo  per , acquistar, 

la  pace  , si  è T evi- 
tar ogni  infedeltà  meditata:,  ogni 
resistenza  volontaria  alla  grazia  e 
alia  voce  di  Dio.  Lo  Spirito  San- 
to ne  dice  y e V esperienza  d’  un 
V milione  di  peccatori  il  conferma: 
chi  è colui , il  quale  nel  resistere 
a Dio  abbia  trovato  il  ben  della 
pace  ?.  giiis  resiiiit  ei',  et  pacem 
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habiiit  ( Job.  9»  );  È impossibi- 
le il  resistere  volontariamente  al- 
la grazia,  senz’ avvertire  che  que- 
sto è un  far  dispiacere  a Dio,  un 
disgustarlo,  un  contristare,  cioè 
offendere  lo  Spirito  Santo  : e ad 
una  tal  vista  , e con  questa  inti- 
ma persuasione  come  mai  è pos- 
sibile, che  non  ci  sentiamo  inte- 
ramente turbati  e agitati  , e non 
conosciamo  che  noi  ci  alloiilania- 
mo  dalle  divine  disposizioni  , che 
divertiamo  dal  sentiero  della  gra- 
zia , e che  , secondo  la  frase  del- 
lo Spirilo  Santo  , la  giustizia  e 
la  pace  non  possono  darsi  nell’  a- 
nima  nostra  quel  sacro  bacio  , da 
cui  ella  ne  trae  le  sue  delizie?  ju* 
stili  a , et  pax  osculatae  sunt 
f Psal.  84-  ). 

Ah  ! questo  è quello  che  ho 
Speri  meli  tato  in  me  stesso  : se  nel 
corso  di  mia  vita  moltissime  vol- 
te ho  perduta  la  pace  delP  anima  ' 
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niia  ; sé  in  certi  tempi  So  trovai 
vanii  Tutto  ‘agitato  e niKfuieto 
qual  altra  <;agioiie  doveva-  io  cer* 
carne  , fuorché  le  mie  re^atenze  y 
e iufudeltà  alla  voce  della  grazia? 
Erd'^qéesta  una  voce  segreta,  che 
gridando' in  me,  ^contro  di 'me,* 
mi ‘diceva:  tu  "fai  dispiacere  a Dio 
tu  t^altontam  da-Dio",  tu  contri- 
sti" nel  tiio  'cùorè  lo  ^ pirito  Santo 
tu  perderai*  la  tranquillHi  e la 
quiete  di  tua  coscienza,  " 
■Contiutocio  quante  résis^tenze  è 
in fedélià  debbo  rimproverar  a me 
stesso  ?'  quante  volte  ho  io  con  ciò 
sbandila  la  pace  del  mio  cuore? 
Stupivaini  talvolta  della  conturi- 
bazione' deir  anima  mia,,' e ‘le  di- 
ceva  ; perche  , ' anima  mia  , 'tur-  ' 
bar  vi  , perchè  abbandonarvi  a què»* 
ste  agitazioni , quare  tristis^  es  ? 

( Pscd,  4^.  ) Ma  c non  dóvea  w> 
compreiidere  una  volta  , che^  io 
Slesso  ne  portava  entro  di  me  la 


Digilized  by  Google 


^^9 

cagione  , e rlie  le  mie  resistenze 
alla-  grazia  u' erano  la  funesta  sor- 
gente ? No  , mio  Dio , non  più 
resistere  ai  vostri  santi  lumi,  per- 
chè a questo  verrebbero  tosto  di 
conseguenza  le  tenebre,  la  pertur- 
Lazioue , e i rimorsi.  Poiché  ia 
voglio  conservar  la  pace  delP  a- 
nima  mia  a costo  d’  ogni  altro  he- 
jre  , fuggirò  lutto  quello  che  po- 
ti*à  disturbarla  : e giacche  ogni  re- 
sistenza alla  vostra  voce,  ogni  in- 
fedeltà alla  vostra  grazia  farebbe 
ostacolo  a questa  pace  , mai  più 
simili  resistenza  e infedeltà  non 
troveranno  ingresso  nel  mio  cuo- 
re, Temerei  di  veder  nel  medesi- 
mo istante  la  pace  uscire  dell’  a- 
nima  mia  , e lasciarmi  in  balia 
delle  mie  crudeli  agitazioni  , e 
de’  miei  divoranti  rimorsi.  Crede- 
rti di  vedervi  sdegnato  e armalo 
contro  di  me  : e in  un  tale  stalo 
che  pace  potrei  godere  ? 11  mio 
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cuore  non  sarebbje  egli  come  una  • 
specie  d’  inferiio  per  cagione  dei 
conturbamento  e dell’ orrore  che 
in  esso  si  spargerebbero  dopo  le 
infedeltà  da  me  vj^rso  di  voi  com- 
messe ? 

Il  terzo  mezzo  di  conservar  la 
pace  dell'anima  si  è la  mortifica- 
zione delle  passioni  e de’  sensi.  A- 
II ima  mia  I volete  voi  aver  pace 
con  Dio  ? dichiarate  guerra  a voi 
slessa.  Ogni  passione  è nemica  del 
nostro  riposo,  perchè  turba  e scon-  . 
volge  r ordine  stabilito  da  Dio/, 
Afiinchè  dunque  in  noi  regni  la, 
pace  , è necessario  che  le  passioni 
sieno  sottomesse  al  suo  impero,. 
La  pace  vuol  regnar  come  sovra^,. 
na  ; e però  fa  mestieri  che  tutto 
le  sìa  soggetto  : nè  il  suo  regno 
può  mai  stabilirsi  vche  nella  cal-, 
ma  ; tanto  che  una  sola  passione, 
basta  per  eccitar  in  un*  anima  di* 
sordi  ni  e turbolenze, 


3^31 

Voi  , adorabile  Salvatore  , dice- 
ste : io  non  son  venuto  al  mouila 
ad  apportar  la  pace , ma  si  bene 
la  spada  ; e vuol  dire,  che  per  ot- 
tenere la  pace  , bisogna  armarci 
contro  noi  stessi,  dar  di  piglio  al* 
la  spada  della  morti ficazione  , e 
combattere  costaiilemenle  conilo 

10  nostre  passioni , le  nostre  incli- 
nazioni , e i nostri  appetiti  disor- 
dinati ; nè  altrimenti  che  col  con- 
tinuo guerreggiar  contro  noi  sUssi 
ottener  possiamo  la  vittoria  e la 
pace.  Bisogna  distruggere  e sog* 
giogai  e i suoi  nemici  perche  se  ciò 
da  noi  si  trascura^  si  solleveran- 
no contro  di  essa  e contro  di  noi 
e ne  ridurranno  finalmente  sotto 

11  tirannico  loro  impero  e la  loro 
schiavitù  verg  gnosa. 

Con  che  diligenza  non  debbo  io 
dunque  intraprendere  questo  com'- 
battiment  > , se  voglio  avere  e con-' 
servar  la  pace  interiore  , thè  sola 
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può  farmi  felice  iicl  corso  d?  niia 
vita  ? Ajutatemi';  o ’niio  Signore  , 
6 'Vói  che  siete  il  Dio  della  pace! 
fortificatemi'  nel  coniballimeiito  , 
cpiitro  le'  passioni  , si  difficile  al 
mio  cuore,  e pure  si  uecessario 
alla  pace  dell'ànima  mia.  La  bi^- 
mo , è vero  , per  là  mia  felicità, 
'ma  eziandio  per  la  vostra  gloria”; 
‘poiché  non  posso  perderla  senza 
dispiacervi  , ed  oltraggiarvi/"  • 

Il  quarto  niezzoV  o *1  mezzo' il 
pili  sicuro  , e il  più  infallibile  per 
àsauiilare  , . per  grtSCató  , e per 
£.coiisérvàr  là  pace  dell  anima  , si 
^ Un  mlera  e nasolula  conformità 
^àl  volere  di  Dio  , un  total  abhan- 
dono  alla  di  lui  provvidenza  ; si 
>e  di  gettarsi"  tra  le  di  lui  braccra, 
e di  lasciarlo  disporre  della  nostra 
v'sorte  da  padron  assoluto,  riposali- 
/dì)cÌ  inleraiuento  sopra  di  lui  in" 
lutto"  ciò  che  a noi  appartiene  ; ’e 
àbbiiudouiiiidoci  del  lutto  alla  sii;» 
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divina  condotta  , senza  più  tratte- 
nerci in  certe  inutili  riflessioni  so- 
pra tutti  gli  avvenimenti  della  vi- 
ta. Or  chi  potrà  mai  in  questo  fe-* 
lice  stato  turbar  la  pace  d'  un’  a-* 
nima  , la  quale  vuol  tutto  ciò  che 
Dio  vuole  ovvero  permette?  la 
quale,  in  ogni  cosa  nient'  altro  ri- 
guarda che  la  disposizion  deila 
Provvidenza  ? la  qiTàle  sollevando 
gli  occhi  al  cielo,  adora  m ogni 
cosa  quell'  Ente  che  d’ ogni  cosa 
dispone? 

Oh  che  mezzo  divino  è questo! 
quanto  sicuro  ed  in  fallìbile  per 
posseder  la  pace  !.  Un’  anima  , che 
a questo  mezzo  si  astenesse  , fa- 
rebbe pur  presto  ad  entrar  nella, 
via  della  pace  ! vi  camminerebbe 
pur  a gran  passi  ! vi  si  stabilireb- 
be pur  santamente,  sicuramente,' 
invariabilmente!  vi  passerebbe  pur 
ella  giorni  sereni  e felici  ! 

0 anima  mia  ^ tu  non  ti  sei  cu- 
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rata  di  questi  4 giovili  pr^MOsi  h5|ì 
tranquilli  : nun  hai  vxduto  cammini 
j>ar  per  )a  via  di  un  santo  ^baii^ 
dono.-  ah!  se  tu  avessi  sapulo  co* 
poscere  ciò,  che  Dio  ti  preparala, 
per  inezia  della  pace  ; quali  d«]J« 
;fcie^  lì  avrt-b^  fatto  gustare  I quai 
ineriti  avresti  tu  acquistati  ! Si  co* 
gnoufsses  , quae  aa  pacem  libi 
( Lue.  iq.^  ).  Ma  tu  accecata  daN 
le  tenebre  .delle  tue  passioni,  e dei 
tuoi  inganni  , npn  hai  conosciuta 
}a  via  della  tua  felicità  ; ti  aeiaU. 
lontanata,  dal  sentier  della  pace  ; 
e corveudo  dietro  i piaceri  fallaci  j 
e transHori  » ti  sei  ^privata  dello 
vepft  e sode  dolcézze.  Wiinc  autera  | 
itbscóndita  suni.  # ^ 

55 io  I)io , conosco  il  mio  erro*  1 
re piango  il  mio  traviamento.  In? 
^aaat<^_  <^* io  era  ! , Io  . cercava  la 
le  desiderava  e diceva  ? 
P^ax  ^ p«x-(  /ereoi.<  6h  ) ' e ia 
paco-non  aderiva  a^  suoi  desiderj  ^ 
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perchè  io  non  aderiva  a"  suoi  sag- 
gi consigli  : et  non  erat  pax. 

Mio  Dio,  e perchè  noi  andar 
così  traviando  ? Giacche  ornai  sia- 
mo persuasi  , che  voi  siete  il  no- 
stro padre  , che  voi  volete  il  no- 
stro bene,  e sapete  ciò  che  a noi 
abbisogna  ; che  cosa  abbiamo  a 
fare  , ee  non  vivere  in  pace  e tran- 
quilli nel  seno  della  vostra  prov- 
videnza; a guisa  d’ nn  tenero  fan- 
ciullo nel  seno  di  sua  madre  ? Se 
così  faremo , noi  saremo  santi  , 
noi  saremo  felici, 

PREGHIERA-. 

Dio  di  bontà  ! più  che  mai  de- 
sidero la  pace  dell’  anima»  ,mia  : 
nel  mondo  non  desidero  altro  be- 
ne che  questo  , e lo..d.^^idero,.SQ;- 
pra  lutti  quantici  beni  di.quest,a 
terra.  Dio  della  pace  , 

^ ho  chiesta  una  gmzia  con  istanza 
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cun  pt*efhi»ra  V ' Boa 
al  deide  l)ran^i  db  oltenei^|^.^4i^ps^ 
ponto  liii^  grasiBi  wgoliu»^  dt  cui 
oggi*  50tninain«nic  Vè>  auppMco%  1^ 
pace^  deli’ auioia  naia,  liasw^  cti0 
gli«  altri  YÌ  cldeggano  le  consoi»* 
zioai  e le  dolcezze'  della  vita  pre^ 
sen  le.  Per  me|  i < miei  ^ desideri 
tendono  unicamente  el*'  consegui^ 
mento  di  queaa*  ineflàbil  pace  ; 
ve  la  domando  co»  tutta  F eslea« 
fiione  deb  mio; cuore*,  e^  eeoondc^ 
dotta  r eatei^one  deile*  vostre  mi- 
sericordie. Non . la  ^dómandò  al 
mondo  , perchè  so  che  1 mondo 
non  la- può  dare*:  ma: -voi  sapete 
ancora,  che  questo  prezioso  frut- 
to non  nasce  nsY  mio  fondo  ; an- 
zi io  porto  al  contrario  in  me  stessi 
so  tatti  i principi*  che  possono 
disturbarla  e rapirmela  : passioni 
violente  , inclinazioni  /perverse  , 
appetiti  disordina#  , tutti  in  me 
co'^haUoao  ^contro  dì  que^a  pa^ 
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ce  : non  vi  ha  dunque  se  non  voi 
che  possiate  darmela  e co  user  vai- 
mi il  possesso  della  medesima»  Ve 
la  domando  per  la  vostra  infinita 
bontà  , per  quella  pace  che  voi 
veniste  ad  annunziare  sulla  terra, 
per  quella  pace  che  voi  fate  re* 
gnare  nel  cielo,  e più  ancora  per 
quella  pace  inalterabile  che  re^na 
nel  vostro  cuore.  Dal  canto  mio, 
per  ottenere  da  voi  un  Lene  sì 
necessario  e sì  prezioso,  ecco  quan- 
to io  mi  propongo  di  fhre  colla 
vostra  grazia,  sorgente  d’  ogni  he» 
ne  , e soprattutto  del  ben  della 
pace;  - % 

I-  * ■ 

Risoluzione  e Pratica, 

i;  Per  ottenerla  , ve  la- chiede- 
rò sovente  , o mio  Dio  , con  lut- 
ata *1-  umiltà  , con  tùtta  1*.  istanza  ; 
con  tutto  r ardore  , di  cui  sono 
capace  ; poiché  voi  avete  promes- 
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essi  quei  fiumi  di  pace  , quelle 
acque  salutari  che  salgono  sino  aU 
la  vita  eterna. 

Domanderò  principalmente  la 
pace  deir  anima  per  quegli  ultimi 
momenti , che  debbono  por  fine 
al  corso  della  mia  vita  ; acciocché 
allora  possa  la  Chiesa  offerire  per 
me  quella  preghiera  di  tanta  con- 
solazione. Iie(]uiesccit  in  pace* 


XXXn.  LEZIONE 

t 

Sopra  V amor  di  l)io. 
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Uomini  usciti  dalla  mano  di 
Dio'y  e .ad  ìmmi^iiie.  di  Dio.creaf 
ti)  ecco  il-  grande  e inviolabil  prò# 
ceno  , , che  y*  imppne.  V autore  del 
▼ostro  essere , per  condurvi  al  ter- 
mine della  vostra  ielìcità  : . .voi  a« 
Darete  .iLSignore.  con.  tutto  il  voi> 
stro  cuore,  con  tutta^  la  vostra 
mente  , con.  tutta  i anima  . vostra 
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e con  tiilte  le  vostre  totzt  v dili^ 
ffds  Dominum  ex  loto  eovde  tuo 
eie*  C Deuter.  6.  )i  U»  padre: 
vuol  esser  amato  da  padre' un.aH 
mi  co  vuol  essere*  amato:  da.  amico^ 
un  Re  vuol  esser  amato  da  Re 
e Dio  vuol  esser  amato  da  qxiel 
Dio  ch'egli  è;  vai  a dire,  che, 
noi  dobbiamo,  amarlo  in  tutto  y 
prima  di  tutto , sopra  di  tutta>^ 
e a tutto  preferirlo  dobbiamo.  Im- 
perciocché r amor  ebo  si’  ha.,  dee 
proporzionarsi  al  ben  che  si  ama 
di  modo  che  se  il  bene  è legge- 
ro , r amor  sarà  debole;  se'l  lie* 
ne  è più  pre'ziòso , F amor  sarà 
più  ardente  : e se  il  bene  fosse 
infinito  e immenso;  PamorCy  se 
fosse  possibilcv  dovrebbe  esser  im- 
menso ed  infinito  , come  lo  stesi^ 
so  bene:  Ora  , Iddio-  è infinita- 
mente-superiore  a ogn' altro  bene 
dunque  F amore  che»  a.  lui  portia-^ 
mo  ) deive  essere  superiope  - ad: 
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gni  altro  amore.  Noi  dunque  dob» 
Liaino  ama  i lo  sopra  tutte  le  cose, 
più  cli'j  i nostri  beni , perchè  so^ 
no  terrestri  ; più  che  i nostri  a- 
mioi  , perchè  sonò  mortali  ; più 
che  la  nostra  vita  , perchè  è ca- 
ducd  ; più  che  noi  stessi  , perchè 
siamo  suoi  ; dllìges  : ecco  qual  è 
r amore  di  prelazione , si  sovente 
da’  teologi  prodotto  e celebrato  , 
non  mai  abbastanza  meditato  , nè 
mai  praticato  a sulHcienza, 

Ma  quest’  amor  si  perfetto  in 
che  coiisiste  , e a che  ci  obbliga  ? 
Per  soddisfare  a una  tale  doman- 
da , dirò  che  quest^  amore  c un 
apprezzamento  sommo  , che  dà  a 
Dio  il  primo  luogo  nel  nostro  cuo- 
re ; è un’invidiabile  adesione  alla 
legge  , die  iie  fa  preferirne  l’  a- 
micizia  di  Dio  ad  ogn  altro  bene, 
che  si  trovasse  in  concorrenza  con 
• esso  ; è una  interna  disposizione 
del  cuore  si  fatta  , che  se  in  una 
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Bilancia  si  vedesse  ^ dà - una  partie; 
1'  amor'  di  Dio  ^ é-  daH’  a? tra  si 
dessero  i - troni  , le  corone  , gli 
scettri , tutti  i beni-  creati  e pos- 
sibili ^ jion  esiterebbesi  neppur  un 
istante  a rinunziare , se  bisogtias-^ 
se  , ogh'  altroi~bene  ^ per  « conser*^ 
vére  qiiélló  "d’jila^  grazia  ; ainareb« 
beai  meglio  di  rifiutare  'P  eterno 
possesso  di  mille  mondi  , che  di  * 
l4fiutare  ' iin*^soi  moménto  T ami- 
cizia di  Dio  : è una  generosa 
Suzione' Ueir  anima  , disperata  a 
iin^prendér' tutto  , a sacrificar  tutto," 
IT  sófiVir  ^tlo  '^^  piuttosto  che  of- 
l^àdei^  ilÀ - un*  mini^^  ptinlo  r a- 
MÉbté  di^  suo  Dio  :;  di  ' naaniefìà 
Mé  ébe  le  afflizioni  \ i tornleiitk' 
la  morte,  e mille  morti;^ 
che  a’  suoi  òcchi  si  presentassero^^i 
non  sarebbero  capaci  di*  smóverla - 
'amore.' 

1'  amore  -di  pre** 
ebè^  la  legge  'da  noi  ri-* 
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chiede*  A questo  arnor  sommo  si 
rilcriscona  tutti  gli  altri  amori  di 
Dio.  L’  amore  di  compiacenza  , il 
quale  rallegrasi  «dei  beni  essenziali 
e inelfabili  che  Iddio  possiede  in 
se  stesso  , della  sua  gloria  , delle 
sue  grandezze  ^ delle  sue  perfezio- 
ni , della  sua  felicità. 

L'  amor  di  benevolenza  , ebe 
brama  a Dio  1’  onore  che  gli  si 
può  procciirare  ; che  vorrebbe  ve- 
derlo adorato  , amato  , servilo  ^ 
e glorificato  per  tutto  V universo, 
onorato  col  cuore  c cogli  omaggi 
di  tutti  quanti  gli  uomini. 

L' amore  di  riconoscenza  , che 
benedice  il  Signore  per  le  grazie 
di  cui  lo  ricolma,  e di  cui  altro 
principio  non  riconosce  che  la  di 
lui  bontà  infinita. 

L’  amore  di  penitenza  , che  ge^ 
me  amaramente  , o per  non  averlo 
amato  , o per  averlo  offeso.  Tutti 
questi  amori  sono  tanti  germogli. 
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sortili  dai  medesimo  tronco,  tanti 
ruscelli  derivati  da  un*  medesimo 
fonte  ; cioè  tante  maniere  d’  amar 
Dio  , le  quali  c«ntengorisi  emi*- 
nen temei! le  nell’  amore  di  prela- 
zione , che  è 1’  oggetto  del  pre-* 
cetto  d*  amar  Dio  , e che  a lui 
rende  V omaggio  più  degno  ; di- 
liges. 

Ma  è'  egli  possibile  in  questo 
mondo  un  amor  sì  nobile  , sì  per» 
fetlo  ; essendo  noi  sì  deboli  e im- 


perfetti ? Sappiamo  bensì  , che  in 
cielo  ove  vedremo  Dio  a faccia  j 
a faccia  ove  non  vi  sarà  nulla  che 
pòssa  ' dividere  il  nostro  cuore  , 
Pameremo  con  un  amore  perfet* 
to  : ma  in  questo  ^ luogo  d'  esilio, 
èssendo  esposti  a tanti  oggetti  che 
ci  distraggono  , a tante  tentazicmi 
che  ci  assalgono  a tante  pacio- 
ni' che  ci  tiranneggiano  . coifle 
Thai  amar  Dio  ' con  tutta  Pesten^ 
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lolentiamoci  -hene#  t*  amor  di 
Dio  può  considerarsi  o nella  ^ua 
perfezione  , o nella  sua  essenza, 
si  considera  nella  sua  perfezio* 
ne  , consiste  in  un  alFelto  di  fer- 
yor  continuo.,  (attuale^  sempre  ar- 
dente , sempre  mai  permanente  , 
non  perdendo  mai  Dio  di  vista  , 
e tenendosi  incessantemente  alla 
di  dui  presenza.  In  questo  senso 
la  carità  non  può  esser  perfetta  in 
questo  mondo  , ma  solo  in  cielo 
ri  sarà  pienamente.  Imperocché 
trovandoci  noi  divisi  tra  tante  oc- 
cupazioni e tanti  doveri  sopra  la 
terra  , il  nostro  spirito  non  può 
esser  sempre  unito  a Dio  in  que- 
sto ferver  attuale.  Ma  T amor  di 
Dio  ) considerato  nella  sua  esscn- 
aa  , poiché  consiste  nel  dare  a 
Dio  la  prelazione  sopra  ogni  co- 
sa , e nelV  esser  pronto  a rinun- 
- ziar  ogni  cosa  , piuttosto  che  la 
di  lui  grazia  , in  questo  senso  il  ' 
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precetto>  di  Dio  udR  iso- 
lo ^ possibile  ,;»  ma  dai  è 

messo  ia  pratica  ogni  .giorad  i « 
ben  si  sa  che  -a  milioai^di  : martin 

10  autentfcaroQO^  coi  loro  sàngue; 
Mìo  Dio,  vorrei  pur  amarri 

e -parmi  che  lo  desideri  ; poiché 
<]ii|esto  sarebbe  la  mia  felicità  e la 
niìa  consolazione  : ma  quest'amo- 
re io  noi  sento  ;<  il  mio.  c^re  tro^ 
vasi  frequentemente  in  àm'  ariditò 
e:itt  una  freddezza  di  spirito,  che. 
ini  affligge  e .mi;spaventa. . Quau-^ 
do  mi  metto  ^ alla  .vostra  . presenza 

11  mio  cuore  non  sente,  nulla,  non 
d^ààuU  a^tiò  sono  per  voi  cpme 
senza,  Seulimenti  e .senz’  anima  ; e 
pero  ^ temo,  assai  di  non  amarvi. 

Per  calmare  ri  nostri  timori,  fa 
à*  uopo  distinguere  T amor,  sensi 
bile  e di  gusto  , dall*  amor . sodo 
e di  pura  fede.  V amor  sensibile 
provasi  all  e.  volte  in  certi,  mpmenù 
di  fervore , di  soavità , di  corti 
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- solazìone  : allora  il  cuore  si  slau^ 
. eia  in  Dio  con  un  santo  ardore  , 
e un  dolce  trasporto  ; ma  que- 
st’ amore  non  è in  nostra  mano  , 
e però  non  è comandato.  Si  può 
O-mar  Dio  senza  gustar  questo  amor 
sensibile  , che  molti  santi  ancora 
non  hanno  giammai  provato.  Con- 
tentiamoci dunque  deli^  amor  so- 
do,; siam  pronti  a sacrificar  ogni 
cosa  , a sottri r.  tutto  ; a morir  nul- 
le volte  piuttosto  che  ottender  Dio, 
c perdere  il  suo  santo  amore  : del 
resto  abbandoniamoci  alla  sua  in- 
finita bontà. 

• Ma  amando  noi  Dio  , ci  è forse 
proibito  d' amar  altra  cosa  fuori 
di  esse?  No,  Iddio  non  ha  mai 
preteso  di  sopprimere  nei  nostri 
cuori -Ogni  alletto,  e di  ridurci 
a una  indifl’erenza  , eh' egli  stesso 
colla  voce  della  natura  e della  ra- 
gione condanna.  Ci  proibisce  d’a- 
mar altra  cosa  , fuori  di  lui,  con 
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nn  amore  indipéndenle^  die  m 
essa  viene  a termina  re  : in  vece 
di  soUcvarsi  a Jui  come  a suo  ul- 
tìmo  fine  : rtia  ci  petrnclte’eràmat 
è lira  Cosa  con  un  amore  subordi- 
nato e dipendente,  che  a lui,  co- 
me a suo  fine , si  fiferisCe.  Cosi, 
padi*i  e madri  amate  i Vostri  fi- 
gli ; mogli  amate  i vostri  mariti , 
amici  amate  i vostri  amici  ; ma 
àmalèli  in  Dio,  per  Dio,  e sem- 
pre itieno  che  Dtq  , o piuttosto 
amate  Dio  in  essi.  L’  amòr  di  Dio 
dice  S,  Agostino  , è conte  un  gran 
fiume  che  scorre  in  una  vasta 
pi.tnnT^a  f tutti  ' i i*u scelii  vedgòno 
a gettar  visi  déntro,  e' come  tvi* 
hutarj  ad  ess  > sì  rendono,  QiiestO 
gran  fiume  è F ani  or  di  Dio,  chd 
scorre  nel  nostro  cùòrév  lutti  gfì 
altri  amori  ben  regolati  sona  co* 
me  tanti  fuscèlli 'tra  loro  diversi; 
che  vengono  a rèhdérvisi  Ctimè 
trlbularj  , è ad  oflferifé  i loro  o- 
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Mggi  aiy  atììOP  divino;  il  <ju,jle  ti| 

tulli  yli  unisce  neir  innnenìjo  ceca-  J 

no  dtìlle  uduiabiii  p«< fazioni.  Ai  2 

questo  mondo  aitii»  Dio  ia  tutto  | 

0 lutto  in  Dio^.  5 

Quali  1*0.00  i segni , a cui  sì  ’j 

puQ,  cQuo^c^jre  , ebe  Iddio  si  ama  ? S 

VoATci  amarvi'  ; mio  Dio  , e po-  | 

ter  rendere  a me  stesso  qualche  | 

testimonianza  che  io  vi  amo.  ! 

Andia,m'  adagio  > e guardiamei  } 

a non.  investigar  la  profondità  de-^  ^ 

gU  abissi*  3egm  sicuri  e infallibili 
in  quesbo  mondo  non  ce  ne  sono;  | 
perocché  niuno  sa  , se  sia  degno 
amor  o.  di  odio  e questo  c un 
segreto  che  Dio  si  è risei  baio.  Ciò 
Jiou  ostante  , anima  fedele  y per 
non  di  scendere  in  qualche  cosa  alla 
mostra  debole;&za , o alla  vostra 
premura  , eccovi  alcuni  segni  , se 
non  certi  , almeno  tali  che  vi  con* 
soliiio.  I.  Desiderate  voi  sincera- 
mente e ardentemente  d*  amar  Dio? 
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Se  COSI  è , non*  dubitate  percbèF 
il  desiderio  ardente  di  una  cosa 
none  lontano  dal  possederla;  quan- 
do per  possederla  basta  il  deside^- 
rarla.  a.  Pensate  voi  a Dio  coti 
del  piacere  ? avete  gusto  di  udir- 
ne parlare  , di  richiamarvelo  alla 
memoria  ? Se  è cosi , consolatevi 
pure.  Se  voi  spesse  volte  pensate 
al  mondo  con  compiacenza,  avre--' 
ste  gran  ragione  di  temere.  3#  Ave- 
te voi  un  grande  orror  al  peccato? 
il  considerate  voi  come  il  maggio- 
re di  tutti  i mali  ? Se  così  è,  ab- 
biate fiducia  : non  vi  è segno  più 
sensibile  che  si  ama  ^ che  il  timor 
di  non  amare,  l\.  Osservate  voi  i 
comandamenti  del  Signore  ? pro-^ 
curate  d' adempiere  la  sua  santa 
legge?  Acquietatevi,  se  è così, 
poiché  Gesù  Cristo  ne  dice  : chi  ’ 
osserva  la  mia  legge  mi  ama.  In 
somma  ciò  che  a vói  dee  impor- 
tare , si  è r amar  Dio  ^ e non  già 
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il  conoscere  se  ì’ amate  : quando 
il  conosceste  , che  fareste  ? fatelo 
dunque,  ed  amerete.  PeroctKè  la 
pratica  del  bene  vai  più  che  ia 
cognizione  di  esso  , la  quale  po- 
trebbe lusingar  T amor  proprio  ^ 
e togliervi  dalle  inani  il  fesco  y 
se  vi  credeste  sicuro  di  [)osseclerlo. 

Quanto  saren^ino  felici,  se  uiien» 
do  tutti  questi,  grandi  oggel li  sot^ 
lo  un  sol  punto  di  vista  , potes- 
simo ben  comprendere  cosa  sia  un 
atto  d*  amor  di  Dio  perfetto  , per 
formarlo  presentemente  nei  nostri 
cuori  : se  potessimo  conoscere  qua** 
le  ne  sia  la  grandezza  , ia^bollez- 
2a  ,*  la  dignità  , la  sublimitk  , il 
pregio  e P eccellenza  ! Procuriamo 
di  ben  intenderlo  dinanzi  a Dio. 

.Egli  è dunque  la  più  santa  di 
tulle  le  azioni  di  nostra  vita  ; è 
la  disposizione  del  cuore  la  più 
perfetta  ; è F affetto  dell'anima  il 
più  eroico;  è F esercìzio  il  piu 
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degno  dellà  religione;  e la  prali-^ 
ca  nel  cristianesimo  la  più  subli- 
me , è r opera  la  più  santa  , che* 
possa  far  una  pura  creatura,  è To'*  • 
maggio  il  più  glorioso  che  ad  un' 
'Dio  oTerirsi  possa  ; è quello  che 
più  ci  approssima  alle  intelligen-  | 
ze  celesti  ; quello  che  iie  da  T in- 
gresso nel  cuore  (Ji  ® cer- 

ta maniera  già  iie.  solleva  al  cielo, 
quantunque  ancora  abitiamo  sulla 
terra. 

L’atto  d’im  perfetto  amor  ver- 
so Dio  è SI  grande  e sì  sublime^ 
che  in  se  conliene  il  pregio  di 
tutte  Je  grazie  , e il  merito  di 
tutte  quante  le  virtù  ; dirò  di  {)iù: 
questo  sol  atto  è capace  di  can- 
cellar l'orrore  di  tutte  le  colpe. 
Così  è ; se  noi  formassimo  un  ajlo 
di  amor  perfetto  col  desiderio  del 
sacramento  ; quando'  anche  aves* 
aimò  commessi  i maggiori  delitti<, 
e ci  fossimo,  ingolfati  in  tutti  i 


disordini  e caduti  fossimo  in  o- 
gni  sorta  d’ eccessi  , nel  medesimo 
istante  tutti,  i nostri  peccati  sa- 
rebbero cancellati  ; tanto  die  se 
in  quel  niomenlo  vènissimo  a mo- 
rire , questo  atto  d^  amore  potreb- 
he  esser  sì  perfètto  ^ che  nel  mo- 
mento medesimo  Y anima  nostra 
volerebbe  a goder  la  presenza  del- 
lo s|>oso  celeste. 

^ O uomini  , chiunque  siate,  ama- 
te dunque  il  Signore  , e non  vo- 
gliale vivere  sopra  la  terra  se  non 
per  amario  , e per  mettervi  ih 
to  di  amarlo  per  sempre.  A chi 
sacridcate  mai  i vostri  afFelti  e i 
vostri  .cuori?  che  > vi  resterà» un* 
giorno  di  tutti  gli  a ffetti? terreni  ^ 
Essi  avranlìo  occupati  , turbati 
agitati  i vostri  cuori  ; Annu  ‘gli"  a- 
vranno  mai  soddisfatti?  Eh  ! Ama»' 
te  il  Signore  verso.  Dia  co»  tuUò- 
ii  vostro  cuore  ; amatelo^ sino,  al» 
Y ultimo  sospi.'O  di  vostra  vita 
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e (|uèsl''iiUinio  sofepir^^  sia  un  so^' 
^iro  .d'  aoiOr..  verso  Dio.  ' 

*.  , ' 4i  •.  tr  * ’ 

EffiiSiom  di  cuore  sopra  V arnov^ 

di  DiOf  • , , 

* y*'  • * Z 

protesto  alla  vb^ra  presenta 
O mio  Dio , e alla  presene  der 
•vostri  angelr  santi , . in  faccia  al 
cielo  ed  alla  terra  , comincio  dal 
confessare  che  io  non  sono  al  mon- 
do se  non  per  amarvi , e che  so^ 
lo  a questo  fine  voi  mi  avete  da* 
to  l’essere  e larvila, 

Colf  amarezza  dell*  anima  mia' 
è col  gemito  del  mio  cuore  ren- 
asse ai  non  avervi ‘ mai  ' amalo 
c per  conseguenza  d’  aver  perduto’ 
e profanato  il  teiiipò  di  mia  vita 
e i miei  «fletti.-  ‘ ’ • • • 

Da  questo  momento  desidero 
marvi  con  Urtto  * il  mio  cuore , e 
^ risarcire  con  un  ardente  amo4 
re  la  perdita  di  tanti  anni  passai 
ti , senza  essermi  curato  di  amarvi* 
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Ecco  pertanto  V amor  che  vi 
chieggo,  e che  bramo  di  poter 
otferirvi  t un  amore  perfetto  ; poi-- 
chè  il  mio  amore  non  voglio  più' 
elle  sia  diviso  nè  limitalo. 

I.  Amor  vivo  e ardente  ; per-- 
chè  r amore  è un  fuoco , e il  fuo- 
co subito  che  si  scema  , è vicino 
a<  spegnersi.  Amar  Dio  in  ogni  co- 
sa , prima  d' ogni  cosa  , e sopra 
ogni  cosa.  Accende  ornai  questo^ 
sacro  fuoco  , abbrucia  , consumi  ^ 
tutto  ciò  che  in  me  trovasi,  la 
mia  mente , il  mio  cuore  ) i miei 
affetti,  le  mie  azioni  ; fuoco  sie-’ . 
no  le  mie  parole',  fiamme  ardenti* 
sieno  i miei  pèfisieri,  le  mie  bra- 
me Siena  tanti  iiif  cali  sospiri  : non 
più  io  viva  che  di  questo  fuoco  J; 
più  non  respiri  che  questo  fuoco: 
questo  fuoco  sia  il  mio  alimento; 
l’anima  deli’ anima  mia,  la  vita 
del  mio  cUore,  Oli  che  vita  felice- 
è «lui  quella  di  un  cuore  , il  qua- 
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le  non  vive  più  tlie  d’  amore! 

2.  Ampi-  generoso  , capace  , se 
bisogna,  di  sacrifizj  i più  ardpi  ^ 
abile  ad  intraprendere  tutto , a 
sacrificar- tutto  , a perder  , tutto  , 
a più  ancora  a tiiUo  soffrire.  I^a- 
inor  divino  non  la  perdona  alle 
sue  vittime  ; poiché  al  Calvario 
conduce  le  anime,  e colassù  loro 
presenta  il  calice  della  passione, 
foro  ne  fa  provar  T amarézza  , e 
co)  sangue  di  esso  le  inaffia.  Ma 
ricevono  questo  calice  dalle  mani 
di  uno  sposo,  il  quale  converte 
.quest'amarezza  in  tanta  dolcezza 
€ di  questo  sangue  ne  fa  una  be- 
vanda d'immortalità  per  le  anime 
sue  spose  dilette*  Le  ama,  si,  ma 
le  purifica*  Non  è già  sul  Tabor- 
re,  che  si  formano  i santi,  ma 
appiè  della  croce  ; quivi  Ij  collo- 
ca , quivi  chiama  i veri  amanti  ; 
i soli  cuori  generosi  sono  quelli 
che  ivi  lo  seguono  ed  ivi  si  fer-‘‘ 


mano;  gli  «litri  tremano  e se  ne 
fuggono  : e là  , o mio  Dio  , Dio 
d’  amore  , Dio  addolorato  e mori- 
bondo,  quasi  solo  vi  rimanete.  Ah! 

10  voglio  esser  quivi  con  voi , a 
patire  con  voi,  e morire  con  voi. 
Che  inganno  ! si  voi  amare  , e 
nulla  si  vorrebbe  soffrire  ; quando 
che  questo  è come  il  retaggio  di 
coloro  che  amano  , gemere  , pati- 
ré  , e morire  ; ma  quei  che  non 
amano  , Tuugi  dall’  averne  simili 
sentimenti  , ne  conoscono  appena 

11  nome. 

3.  Amor  efficace,  che  per  mez- 
zo delle  operasi  manifesta.  Amar 
Dio  , non  è dir  semplicemente  , 
che  amasi  , amar  Dio  non  è se- 
riamente desiderare  d’  amarlo  , a- 
inar  Dio  nón  è puramente  provar 
qualche  sensibilità  di  cuore  che 
prestò  passd.  Amar  Dio  egli  è mo- 
rire a se  stesso  , distaccarsi  dal 
mondo,  ririunziar  lutto  col  cuo- 
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re,  collo  spirito,  c coirefFelto 
fliìcoréi,  se  Dio  do  noi  il  iicliiefle* 
Dio  egli  c osservare  i suoi 
T comandamenti,  rassegnarsi  ai  suoi 
voleri , abbandonarsi  alla  sua  prov- 
videnza , sostener  pazientemente  le 
sue  prove.  Amar  Dio  egli  è tener 
in  freno  le  proprie  passioni  , op- 
porsi ai  proprj  appo  liti  , vincere 
le  proprie  ripugnanze  \ in  somma 
.morire  a lutto.  Questo  è 1 ,anior 
efficace.  Tutto  il  rimanente,  cioè, 
dire  , desiderare  , formar  disegni, 
e nulla  più  , è un  linguaggio,  mi 
illusione  , un  apparenza  d’  amore , 
non  già  vero  amore.  Se  si  ama 
davvero,  non  è la  bocca  clic  il 
dice  , ma  è il  cuore  ; sono  le  o- 
pere  e i sacrifizi:  ecco  il  linguag- 
gio del  vero  amore  che  pai  la  con 
efTetti. 

Co^i  hanno  amalo  i Santi,  gli 
Apostoli  trasportali  all*  estremità 
della  terra  j i confessori  rinchiusi 


in  oscure  prigioni  ,'  i martin  m 
mezzo  alle  fiauime  f le  vergini 
eolie  lor  ' vesti  . tinte  ‘ del  sangue 
deir  Agnello  ijnmacolato  ; i soli** 
tarj  ndr interiore  de’ deserti.  Ah!, 
mio  Dio,  questi  si  possono  dire 
con  ragione,  che  v’amano  « ma 
io , quando  dico  che  vi  amo,  co- 
me mai  ardisco  di  dirlo , mentre 
le  mie  azioni  o (accic||0  o mi  sirieii^ 
tiseono?  Datemi  dunque  questo  a* 
more  , e il  mio  cuore  lo  dirà  , e 
Toi  allora  Y approverete. 

4«  Amor  puro  e disinteressato; 
SV;  dévesi  amar  Dio  , ma  unica* 
mente  per  hii  stesso  ;*  perchè  egli 
è buono,  amabile,  perfetto;  per- 
chè egli  è Dio.  Amar  Dio , e in 
Dio  non  àmare  nè  gustar  altro  ché 
Dio  Volo  Tuon  cercare  nè  i suoi 
doni , itè  le  sue  consolazioni  , nè 
i suoi  premj , .ma  lui  stesso , là 
sua  bontà',  la  sua  b^ltà  , la  sua 
grandézza , la  sua  amabilità  infini* 
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ta.  Ho  , neir  amor  di  Dio  nin?| 
altra  ricombensa  bramar  dobbia- 
mo , fuorché  sempre  più  amarlo^ 
Luijgi  da  noi  quei  cuori  avari  ^ 
interessati,  e inercenarj  : sono  in- 
degni d’ amore  ; non  sanno  cosa 
sia  r amore  , e però  disonorano  e 
profanano  i giusti  e nobili  senti- 
menti che  di  esso  aver  si  debbo- 
no, Manifestatevi  a noi , mio  Dio, 
somma  bonft  , sovrana  bellezza  , 
e fate  sparire  tutti  i vani  oggetti  ; 
siccome  il  sole  col  suo  nascere  fa 
sparire  e oscura  tutti  gli  astrij  Voi 
solo  , mio  Dio  , voi  solo  , in  tut- 
to , e per  tutto  , e per  sempre. 
Che  possiamo  noi  cercare  , che 
possiamo  noi  cercare  di  vantaggio? 
]Non  basta  egli  un  Dio  ’ a nostri 
cuori?  sono  forse  troppo  grandii 
nostri  cuori  per  la  maestà  i,n finita 
d’  un  Dio  ? 

5,  Amor  durevole  e costante.  Io 
non  ho  che  una  scintilla  d' auio^ 
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^ re , e vorrei  averne  una  brada 
immensa  ; questa  tlel>boIe  scintilla 
f'  di  tempo  in  loinpo  s'accende,  e 
presto  s’ estingue  ; ma  io  vorrei  im 
incendio  permanente.  Mio  Dio  , 
^ voi  siete  sempre  amabile  : perchè 
dunque  non  dovrò  io  sehipre 
iriarvi?  perchè  io  s}  languido , te- 
f pido  , e incosl«antd?  Vi  son  certi 
tempi , ne’  quali  ini  sembra  che 
* io  vi  ami  , certi  momenti  uè'  qua-* 
li  tocco  dalla  vostra  grazia  vi  di- 
^ co  , e panni  che  velo  dica  di  cuo- 
“ re  : mio  Dio  ^ vi  amo.  Giorni  fe- 
ti lici  ! deliziosi  momenti  ] Ma,  oimc! 

come  sono  variabili  questi  tempi! 
It  come  son  corti  questi  momenti  ! 

} quest’  amore  come  è mai  incostan- 
^ te!  Un  giorno  vi  amo,  mio  Dio, 
i'  c l' altro  giorno  lascio  d'  amarvi  ; 
un  giorno  vi  cerco  e il  giorno  se- 
guente vi  perdo  di  vista  : vi  amo 
un  certo  tempo , e di  poi  sembra 
che  mi  dimentichi  d’  avervi  anu'- 


to.  Che  cosa  ho  io  trovalo  ìJb  voi,, 
cjifi: m'abbia  dato  motivo  di 
s^u&irioi  ? e che  cosa  trovasi  fuo^r 
rj  2r  voi , che  possa  intiammo» 
farmi  ? Beltà  sempre  antica  -,  e seni« 
]^e  nuova  , perdete  voi  forse  qtial-  . 
che  cosa  delle  vostre  mirabili  aUr 
trallive?  e non  sono  queste  capa- 
ci di  eccitar  incessantemente  nuo- 
vi ardori  nel  nostro  cuore  ?.. 

Si  , mio  Dio  , l’  unica  cosa  che 
vi  domando  , si  è quest^  amor  san- 
to , celeste  e perfetto.  Non  vi  do- 
mando nè  la  sanità  , nè  la  vita , 
nè  alcun  bene  caduco  : vi  dóman- 
vostro  santo  amore^  So  che 
o merito  , che  me^ne  son  ren* 

, che  ho  profanato 
fenptecuore  : no  , io  nr  n merito 
^ ^questo  amore;  ma  voi  l’esigeréle, 
jvoi  il  meritate , io  lo  bramo.  Non 
v’  hpNimalo  ; ma  poiché  vivo  e 
respiro  ancora,  sono  per  anche 
ifi  .isuto.  d'amarvir  Annox  « posso 


■ : 1'.,  Gii;ylc 


dire  di  ctiore  : mio  Dìo  , vi  amo. 
E lidie  dunque  , ve  lo  dico  con 
tulio  il  mio  cuore  , c con  tutti  ì 
suoi  affetti  ; forse  questa  è la  pri- 
ma volta  in  tutta  la  mia  vita;  ma 
d’ora  innanzi  ve  lo  dirò  sino  ai* 
,1’  uitiino  mio 'Sospiro. 


Sì,  mio  Dio  9 vi  amo,  e bra« 
jBio..di  amarvi  con  tutto,  il  mio 


.cuore,  con  tutta  l* anima  mia,  con  ) 
putte  le  irtie  forze  : vi  amo  o so-  ^ 
.vrana  bellezza  , o bontà  iniiuita.;  \ 
.c  in  questo , momento  vorrei  col-  | 
1*  ardoTe  dell'  amor  mio  riparar  tut->  ; 
lo  il  ttmpo  ebe  non  v'ho  amatOj  | 
«.richiamar  quei  giorni  cattivi, . in 
cui  per  mia  somma  disgrazia  vi  • 
ho  ofleso.  E perchè  mai  non  ho 
. io  consacrato  al  vostro  santo  amor 
re  tutti  i giorni  della  mia  vita  ? 
^oiihù  aaiei  vivalo , cd  io  Sfionsi* 


^Uo  (V  amor  di  Dio. 
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gliiito  non  ho'  fatto  a Uro  che  inowr^ 
MixO  Dio,  vi  amov  e non  con» 
tento  (damarvi  io  stesso vòrrei 
farvi  amare  da  tutto  c il  inondo  | 
vorrei  itifìaniinar  tutti  i ' cuori  \ 
trarre  a voi  tutti  gli  esseri  , vor- 
rei che  tutti  , gli  uomini  con  .jor- 
demente  accesi  di  questi  seiilimeii- 
ti  dicessero  gli  ani  agli  altri  : a- 
miarn  Dio  , egli  è nostro  padre, 
noi  siamo  tutti 'suoi  figli.  Vorrei 
portaiè  sino  all’  estremità  della  ler^ 
la  fiamma  celeste  del  vostro  a« 
more , e con  essa  eonverttr  lutti 
i -popoli  , illuminar  tutte  le  na^ 
2Ì011Ì , far  ardere -l'universo.  Voi'« 
rei  che  non  vi  f(oss^ro  altri  scnti- 
nnmti , se  non  quello  del  vostro 
divin  amore  ; che  tutti  i cuori  fos- 
sero come  -tanti  carboni  accesi  , e 
tutta  la  terra  come  un  vasto  in- 
cendio. Vorrei  che  quest'  amore 
durasse  finché  cj  saranno  uomini 
al  numdo  ’èìho  alla  coiisn mozione 
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<Je’ secoli,  e col  fuoco  vendicaio'-i 
re  y il  quale  dee  consumar  tutto^ 
l'universo  , non  fosse  che  il  fuo- 
co stesso  dei  vostro  santo  amore  , 
accendesse  tutto  , che  cousirniasse 
tutto  , che  tutto  riducesse  in  ce# 
neri , e che  finalmente  questo  me- 
desimo. fuoco  non  cessasse  di  con- 


sumar sopra  la  terra  e net'  tem- 
po , se  non  per  accendersi , , rav- 
vivai si  , e perpetuarsi  nel  ciejò  e 
in^tutta  l’  eternità  Dirò  tutto,  mio 
Dio,  in  poche  parole  : vorrei  a« 
marvi  col  medesimo  amore,  eoit 
cui  ci  amate.  Ecco  il  rniocuoro  , 
non  è più  mio , ma  tutto  vostro: 
vivete  in  esso  , regnate  psr  sem- 
pre in  esso,  e fate  in  esso  regnar, 
eternamente  1*  eterno  amore.  1 


Pratiche  % 
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' 1.  Fate  sovente  atti  d^mor  di 

• t. 

Dio  ; se  110 i potessimo  , dovrcm- 
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me  renderli  cosi  freqièenU , come 
i nostri  respiri. 

a.  In  tuUe  le  cose  , per  i^iiaii* 
to  ci  è possibile  ^ operiamo  per 
mptivo  d**  amore  ; perche  questo 
è il  motivo  più  perfetto  c il  pia 
degno  di  Dio.. 

3.  A misura  dèlia  nostra  capa* 
cita  , alle  occasioni  ^ procuriaia 
d' impegnare  gli  altri  ad  amar  Dio. 

4.  Uniamei  frequentemente  di 

tnlto  cuore  coi  Santi  del  Paradi* 
sp , ove  Dio  da  essi  è si  perfetta* 
mante  amato*  , . ^ a 

XXXIII.  LEZIONE. 

j . ' • • 

. ‘ : f 

Sopra  il  Paradiso 

r 

Xpdio  creò  T uomo  per  renderlo 
felice  y e nel  cielo,  preparogii  la 
sua  felicità.  Lo  collocò  per  qual- 
che tempo  sopra  la  terra , per  dir- 
gli il  mwzo  di  meritar  questa  fe* 
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licita  , gL'  egli  non  vuol  coiifcm- 
gli  se  non  a titolo  di  ricompen-^ 
sa  : dopo  di  che  1'  anima  , uscita 
già  dalle  mani  di  Dio , dee  ricii^ 
trai  e nel  di  lui  ^eno  , per  unirsi 
alP  Autore  del  suo  essere  per  tutta 
r eternità,  ed  ecco  in  che  consi* 
sterà  li  sua  sorte  felice. 

Koi  vedremo  Dio  , noi  l’ame*' 
remo  , noi  il  possederemo.  Ma  il 
vedremo  senza  ingombro  , raiiiG-4‘ 
remo  scuia  divisione  di  cuore , il. 
possederemo  senza  timor  di  mai 
perderlo  : videbinlks  , amahimus  ^ 
possidebinius  : egli  è S.  Agostino 
che  ne- somministra  questa  gran-" 
de  idea  dei  ciclo.  ' . 

I.  Noi  vedremo  Dio:  e che 
neflabili  oggetti  a’  nostri  occhi  pre- 
senlei'à  questa  vita  ! Fidchimus. 

Vedremo  Dio  , e in  Dio  vedre- 
mo finalmente"  come  a scoperto 
quF  gran  misteri , che  durante  la 
nostra  vita  avevano  tanto  esercì» 


Di:-: 


tata  la  nostra  felle  , e'clie  pei’  nòj 
erano  coperti*  come  da  tante  oscti*^ 
re  nubi  : cioè  'quella  Trrfrità"  ado- 
rabile 'di  pèrsone  nell’  unita  ^di 
essenza  ; un.  Dio  fatto  uomo  e ve- 
stito della  ' nostra  mortalità  ; un 
Dio  nascoso  sotto  i véli  del  sacra- 
mento  del’  altare  , e tanti  altri  mi- 
steri sino  allora  incomprcnsibili 
ad  ogni  creata  ' intelligenza.  Tiìtw 
• io  saia  liscbiarato  ; ' e 'dalle  oscà- 
. iri  tà  della  fede*  pàssèremo  al  lame 
della  visione  intuitiva  é beàtàiìca. 

^ Vedremo  DJll;  e in  Dio  am- 
tnireremo*  le  eifusiom  di  quella  di- 
vina bontà  sopra*  di  ' noi  nel  cor- 
so di  nostra  vita  ; e nel  témpò 
de’  ^nostri  lagrimevoìi  traviainen li. 
Tanti  Iràtli  segnalati’  di  quella  in- 
finita hiisericoi’diji  , ebe  dopo  il 
nostro  peccato  ci  ' ha  ricliiamati  a 
Sé  con  tanta  ‘ premùra  ; che  men- 
tre fuggivamo  da*  essa*;  ne  ha  ri- 
cercati eojì  tanto  ardore  ; èbè  con 
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tanta  pazienza  he  ha  aspettali  nei 
laostri  ritardi-;  che  ne  ha- ricevuti 
con  tanta  tenerezza  nel  nostro,  ri» 
torno;  che  ne  ha  protetti  sino  al- 
la fine  nei  sentieri  della  santità  e 
della  giustizia.  Vedremo  con  gran» 
de  ammirazione  da  quanti  perico- 
li , da  qnant.c  disgrazie  il  Signo» 
re  sì  sov.enie  ne  ha  preservati.  Ve- 
dremo che  mille  volle  siamo  sta- 
ti sulP  orlo  delP  infernale  abisso  ^ 
e che  non  v’  era  piu  che  un  pas- 
so da  farsi  per  precipitarvi  e ari- 
dar perduti  per  sempre.  La  mano 
di  ‘Dio  ne  ha  arrestati  ; altrimen- 
ti noi  eravamo  irrrparab  il  mente 
perduti.  O bontà!  o tenerezza! 
Che  avevamo  noi  fatto  per  meri- 
tare i vostri  favori  ? 

. Vedremo  Dio;  e in  Dio  sco»' 
priremo  i mezzi  , fin  allora  im- 
penetrabili , di  quella  Provvidcn» 
2.a  nel  governò  degli  uomini  e di 
quesf  universe;»  ; per  qu  di  vie  Id- 
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dio  ha  gii  eCNf»-> 

gitali  pi  odtg j di  graa ie  r gt  ka ' «ai«  - 
“vati  ; ^paar  ragione  « cora^V 

gli.  uoinim* , gK  uni  iilufnwatt  * 
fed.fi ,.  gii  altri,  rimasi  nelie'V 
tc.n^i'a  deli*  errore  y e nelle om"0 
lire  dejla  morte.  Di  tutto  ciò  noi  ^ 
siamo,  a ir  paguro  ; ma  a suo  . 
|i<i  verremo  al  .chiaro  di  tutto 
• p^i^hè  .il  gran  lume  dell’ eternità^ 
di^aiperà  ti^ti  i noslriduhbj,  giu-^^ 

/ stiglierà  la  Provvidenza y * e^to^ 
gjlferà  iì  velo  che . totip  sottraeva 
ai  nostri  occhi,  ^ 

i^^edi^emo  e in  ^ Dio*  ado^ 
ec^tcmplereino  a nostro* 
quelle  amabili -ed.  am  mira 
li  quella  maraviglio<^ 

aa  bellezza  , che  rapirà  incessan*^ 
temente  gli  occhi-  caÌ'  cuori  degli 
filetti  ,^écnza  che  mai*  vengano  a 
di  rimirarla  , nè  saziar^ 
possederla  quella  bellezza^ 
seuqjre . dotipa  c ^nqpre  nuova . 
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che  loro  presentirà  perpetuameli 
te  nuove  attrattive , e hirà  lor 
sempre  gustar  nuove  delizie:  quel- 
la sovrana  sapienza  , così  illumi- 
nata ne*  suoi  disegni , così  sicura 
ne*  suoi  progetti  , così  impenetra- 
bile ne*  suoi  consigli,  la  quale  sep- 
pe sì  niirabilménte  scegliere  i mez- 
zi proporzionati  al  loro  fine,  col- 
la soavità  e la  forza  condur  feli- 
cemente a termine  ogni  cosa:  quel- 
la suprema  possanza  , che  trasse 
questo  mondo  dal  nulla  , che  e- 
quilibrò  in  aria  l'universo,  che 
fissò  termini  insuperabili  alle  on- 
de del  mare  , che  'nondimeno  in. 
tutto  questo  non  diede  che  un  pic-? 
ciol  saggio  delle  sue  maraviglie  c 
delle  sue  forze.  In  ciclo  e a fa- 
vor degli  eletti  si  riserbo  a ma- 
nifestare tutta  virtù  del  suo 
braccio  , per  far  loro  godere  tut- 
ta 1*  abbondanza  delle  più  inespli- 
cabili consolazioni. 
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Vedremo  Dio;  e lo  vedremo  a 
faccia  a faccia  , senza  ombreggia* 
mento  veruno  , tal  quale  egli  è 
in  se  stesso.  Fin  allora , e in  qiie^ 
sto  luogo  d^  esilio  noi  veggiamo 
Dio  solamente  nelle  sue  opere , 
nelle  sue  immagini , come  a tra- 
vciso  dell'  oscurità  della  fede  , di 
una  maniera  molto  imperfetta^  Ma 
allora  il  vedremo  in  se  stesso,  ne- 
gli splendori  della  sua  essenza  col 
benefìcio  di  quel  lume  di  gloria  y 
dal  quale  circondati  saremo  e co- 
me investiti.  O Dio!  che  luce  si 
spargerà  sull'  anima  nostra  , usci- 
ta dalle  tenebre  d’  una  si  lunga 
notte  ! 0 momento  felice  ! o gior- 
no della  beata  eternità  ! Che  chia- 
rezza ci  farete  tosto  brillare  sugli 
occhi  tra  gli  splendori  della  cele- 
ste gloria! 

a,  P^idebimus  etamabimus*  Noi 
Vedremo  Dio  , e F ameremo.  In  ' 
latti  come  mai  potremo  vedere  il 
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sommo  bene  , la.  sorgente  di  tutti 
i beni , senza  che  i nostri  cuori 
ne  sieno  rapili? 

Ameremo  Dio  ; e T ameremo 
con  tutto  il  cuore  : tutte  le  no- 
stre inclinazioni  si  porteranno  a 
lui;  e con  che  ardore  ! La  pietra  ' 
che  tende  al  suo  centro,  il  fuoco 
elle  alzasi  verso  la  sua  sfera , so- 
no deboli  immagini  dell*  attività 
degli  amorosi  trasporti , coi  quali 
volerà  il  nostro  cuore  verso  il  su- 
premo oggetto,  che  a se  lo  trai’- 
rà  per  inbammarlo  col  suo  divin 
fuoco  d*  amore.  Noi  ameremo  Dio 
allora  non  alieremo  altro  ché  Dio, 
Il  nostro  cuore  non  sarà  più  di» 
viso  , nò  divertito  ne*  suoi  aflTetti, 
ma  sarà  occupato  in  Dio  sola, 
come  in  suo  centro;  e poiché  Dio 
sarà  stalo  1*  oggetto  di  tutte  le  no- 
stre brame  , allora  sarà  di  esse  il 
termine  , il  compimento. 

Ameremo  Dio  ; e .F  ameremo  di 
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una  luàuicra  degna  di  lui ^ e col- 
Y amore  con  cui  egli  ama  sc  stes- 
so. Noi  r amiamo  in  questo  moh' 
do  ; ma  oh  , quanto  e debole  il 
iipslro  amore,  quanto  è mai  ini- 
perfetto  ! motivo  clic  uO  costringe 
a gemere  e deplorare  là  nostra 
miseria.  Ma  allora  V anima  nostra 
prenderà  il  suo  volo  , c terso  Diò- 
si -pòrterà  colP  amarlo  quanto  sa- 
rà capace  d^  amare,  ^ 
t' Ameremo  Dio  : e saremo 'siÒti» 
ri  di  amarlo.  In  questa  vita  bra*- 
tniamo  di  amar  Dio  , ' ma  siamo 
incqrtir*8e  in  realtà’  T amiamo  : e 

in  questa  ineerlc2- 
za;  coskcliè  quest’amore,  che  de- 
v'essere le  nostre  delizie , in  cer-" 
to  niodo  viene  ad  essere  il  nostro 
tormento.  Allora  |>erò  non  cos'ir 
poiché  sicuri  dei  nostri  afTctti  I 
nekimeremo  Dio;  e tutto  il  no- 
stro desidèrio'  sarà  di  sempre  pih 
amarlo  , di  sempre  più  àvvampa- 
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re  di  quei  sacri  inespIicabìU  ar- 
dori , immergerci  sempre  piu  ad- 
dentro in  quell*  incendio  d*  amor 
perfetto. 

Ameremo  Dio  r e ci  uniremo 
. coi  Santi  per  amarlo  tutti  d’ ac« 
cordo  , per  congratularci  scamLie* 
voJmente  della  beata  sorte  che  a- 
vremo  d’  amarlo,  per  animarci  Tua 
r altro  a questo  santo  amore;  a; 
guisa  di  tanti  fuochi  uniti , che 
colla  loro  unione  aumentano  le 
loro  Gamme  e i loro  ardori, 

^ O amore  ! o ardente  bragia  ! o 
divino  incendio!  venite  anticipa- 
tamente a bruciare,  a struggere  i 
nostri  cuori  con  questo  fuoco  ce^ 
leste.  • - 

‘5»  yidehlmus  , amabìmus  , et 
l^sidebimus.  Noi  vedremo  Dio 
io  yeggendolo  1*  amérèmo  ; inr  a- 
fnandolo  il  - possederemo  : ècco  il 
termine  e 1 colmo  d’ ogni  felicità. 

^ Noi  possederemo  Dio;,  e in  Dio. 
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possederemo  tutti  quanti  i beni  ; 
le  ricchezze  e tutti  i loro  tesori  , 
gli  onori  e tutta  la  loro  inagnifi  - 
cenza  » i piaceri  e tutte  le  lor  de- 
lizie : non  solo  avremo  tutto  ciò 
che  noi  bramiamo,  ma  eziandìo 
tutto  ciò  che  bisogna  per  nulla 
bramare  ; per  immensi  che  sieno 
i nostri  desiderj  , noi  soddisfa ttf 
saremo  oltre  ciò  che  possiamo  de- 
siderare. Allora  sarà  che  nella  pie- 
nezza di  lutti  i beni  proveremo 
quanto  dice  il  Profeta  : Satiabor^ 
cani  apparuerit  ( Ps*  iG.  ). 

Cosi  è ; nel  cielo  s'  unirann6 
insieme  in  un  medesimo  cuore  tut* 
ti  i beni,  tutti  i piaceri^  lutti  i 
tesori,  per  far  godere  in  tutti  gbi» 
stanti  tutte  le  lor  delizie. 

Possederemo  Dio  , e in  Dio  tut- 
ti quanti  i beni  senza  alcuna  me- 
scolanza di  mali.  In  questo  mon- 
do i piaceri  si  trovano  sempre  mi- 
schiati da  qualche  amare  zza  : non 
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cVè  mai  perfetta  consolazione,  non 
r/  è mai  contentezza  senza  qualche 
disgusto.  In  cielo  non  sarà  così 
certamente  ; poiché  mai  non.  vi 
sarà  nò  disturbo,  nè  noja , nè  tri- 
stezza , nè  timore;  nè  alcun  altro 
male  di  questa  vita  verrà  a fra- 
stornare il  tranquillo  e immutabil 
possesso  di  quella  felicità:  Neque 
liicLus , ncque  dolor  erit  ultra 
( JpOC.  2 1,  ). 

rossederemo  Dio,  e in  Dio  tut- 
ti i Leni  per  senopre  , senza  ti- 
V more  di  smarrirli  giammai.  Oh  ! 
chi  potrà  mai  comprendere  qual 
peso  immenso  di  gloria  aggiunga 
al  paradiso  la  sicurezza  di  quella 
felicità  , iin mensa  nella  sua  pie* 
iuzza  , e inlerminabile  nella  sua 
durala  ! Finche  il  cielo  sussisterà 
e sus.sisterà  sempre  ; finché  Dio 
sarà  Dio  , c sarà  sempre  ciò  che 
egli  è per  tutti  i secoli,  di  là  dei 
secoli  e di  milioni  d’  anni  e di  se- 
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coli  ; gli  eletti  saranno  con  'Dio  e 
ili" Dio,  s uipre  grandi,  sempre 
riccìii  , Jieinpie  felici/  La  loro  e- 
teruilà  sembrerà  che  cominci  ad 
ogii"  istante  : e ad  ógni  istante  go- 
drà  le  delizie  di  tutta  quanta  Pé- 
terniià..  La  loro  felicità  , fondata 
e siabllila  sopra  T eternità  e T ini- 
mutabili  là  (li  Dio  stesso,  che  n‘è 
r autore  , noii  vedrà  mài  fine  : là 
onde  sarà  di  essi  Come  di  Dio  : 
et  cjiis  noti  crii  ^finis  ^Luc* 

il  ;)/  O ciclo  ! O Esser  s opre  mài 
0 gltiiia  iheirabllè  ! Creature  mor-^ 
tali  ^iion  pblraìjiio'  mài  toiicepiré 
quella  felicità  : e pure  són  fatte 
per  possederla  ; Nec'octilus  vid/t^ 
nec  aurU  audivit  ( 4.  Cor^  i^ 
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. MEDITAZIONE 
Sopra  lo  tiesso  soggetio. 

r ” ■ ■'  '■ 

. 1.  facciam  noi^  per  oSe**' 

aitare;  il,  cielo  ?,  / .• 

2«  Quali  saranno  gli  alTetti  di 
un’  anima  nell’  entrare  . in  cielo  ?- 
Voi  ,^mio  Dio  , noij  m’ avete  po- 
sto sulla  terra  se  non  perctiè  .a 
suo  tempo  io  entri  nel  cielo: don-*' 
que  lutti  i giorni . della  mia  vita 
impiegarsi  debbono  nel  preparar» 
mi  a questo  felice  ingresso*  Eie»  * 
vate  la  mia  mente  per  . medltaro 
J’ eterne  delizie  del  paradiso  ; acr 
cendete  il  mio.  cuore  , per  * desi» 
derarne  e meritarne  V immutabile 
possesso.  ..  . ^ . 

..  Primo  punto.  ^ ' , ' *• 

I ^ 4 *1  ’ » . • 

IV  Egli  è dunque.rvefo  che  noi 
creati,  «aiiio  per  una  CyHIcità  eler- 
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iia  ; ma  come  "niar,  ' essfeiiclo  iioi 
chiamati  al. godi  mento  d*  nnà  tale 
felicità,  Id  desideriamo  si  poco  ? 
Tuttoché  destinati  ad  una  glèna 
ifUmortale  appena  vi  ’ ci  ^ appli- 
chiam  col  pensiere.  Del  rèsto  tó* 
ti'  intenti  ed  occupali' nei  heui  ca- 
duchi , sembra  che  noi  perdiarno? 
di  vista  gli  eterni.  Tutti  i nostri’ 
pensieri  , tutte  le  nostre  brame  isi 
porlanò  verso  la  terrai  Noi  amia^ 
mo‘ il  mondo/  i suoi-  beni , istiói 


piceli  ; passiamo  la  nostra’  vita’’ 
nel  pascerci  d’ illusioni  ',  "nel  èor^^ 
rén/oiètèò  'a  ideile  "chimere.  11  no-' 


atro  cuore  si  lascia*  trasportare'  da" 
sete  ardente , e da  una  fame 
ingorda- dèlie  cose  terrene  : e. ap- 
pena qualche  sguardo  diàniò  Ù' 
quelle  del  cielo.  Oh!  siamo  pur' 
ciechi  ! O dèsidèriam  meno  , 0V7  ' 
vero  desi deriam  di  vantaggio.  De-" 
sideriain  meno^^‘  i bèni  isalaci  ^ ed" 


appiu-enti  seducono  f e 
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sideriam  di  vantaggio  i'sodi  e ve- 
ri beni  , che  soli  possono  render-^ 
gì  veramente  felici. 

Ora  essendo  io  chiamato  ad  una 
felicità  così  grande , alla  felicità 
di  Dio  stesso  ; come  mi  son  io 
adoperato  , affine  di  rendermi  de- 
gno di  conseguirla?  che  ho  mai 
fatto  per  meritarla  ? che  dib’genze, 
che  travagli  , che  sforzi  ho  usati 
per  tal  eftetto  ? Ove. sono  le  virtù 
che  ho  praticate  ? i sacrifizj  che 
ho  fatti  ? le  vittorie  che  ho  ripor- 
tate per  quella  sovrana  beatitudi- 
ne , a cui  debbono  rendere  unica  » 
mente  i miei  sospiri  ? 

Che  non  fece,  che  non  soffrì 
un  Dio  fatto  uomo  , per  meritar- 
ne il  cielo  , e impegnar  noi  stessi 
a meritarlo  ! I suoi  tormenti  , le 
sue  lagrime  , il  suo  sangue  , la 
sua  morte,  che  ne  dicono  mai? 
che  voce  ne  fanno  mai  risonar  al- 
r orecchio  ? che  non  fecero  ^ che 
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noa  soTriroho  i santi  ' per  esse^ 
gni ‘di  ^ Quella'  corona  di'  gloria?. 
Vtveano  gli  uni  ritirati  nelle  so* 
lìtudini  V dandosi'  a tutti  i rigori 
di  penitéiixa  , e cosi'  vivi  standc' 
cóme  ' sepolti  nèlle  caverne  : mà 
quanti  altri  ^su  i patiboli , e in 
mezzo  alle  bragie  si  riputavano 
felici,  pèi  aver  a sofiVire  i mag^: 
giòri-  lór Clienti  in  vista  della  li- 
compéusa  che  gli  animava  ? Aspet*^ 

. tàvan  èglino  forse  un  cielo  diver-^ 
so  da  quello  ebe  io  a^tto  ? 
an  eglino  forse  alti'e  speranze  ?^Noa" 
sòn  io  crea  to  pel  * medésimo  fine  e. 
per  la  medesifnarfelÌGÌtà  ? Gbe  ko 
dunque  fatto  per  meritarmela  ? " ' 

; .1  mondam  stessi  che  non  fan- 
no - eglino  ogni  giorno , per  li  be-: 
ni  fragili  e cadueni  ? Li  veggtamo 
struggersi.  e consumarsi,  in  veglie, 
stènti , e fatiekè  :>  non  v’  è dUi-. 
ganza  : cke  non -c  osino  9 non^  v^  è 
sforzo.  ' elle  non  fiicciano  f non  v-  k 
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che  non  tentino  per  fab^ 
bricarsi  T edifizio  d’  una  fortuna 
d'  alcuni  giorni  ; • tra  i pericoli  , 
tra  gli  scogli  e i naufragi  : non 

V ha  nulla  che  basti  a farli  -desi- 
stere , nulla  che  li  distolga  dai- 
loro  disegni  : e dietro  a che  cor- 
rono questi  ? e perchè  tanto  si 
struggono  ? Et  illi  quidem  , ut 
corruptibilem  coronam  accipiant 
( I.  Cor.  9.  ) : per  ottener  una 
temporale  corona  : e questa  pur 
son  eglino  certi  di  ottenere?  Quanti 
corrono  e si  sforzano  inutilmente! 

£ noi  che  aspirar  possiamo  ad 
una  immortai  corona  ; che  faccia-  " 
mo , che  patiamo  per  ottenerla  ? 
Figli  di  luce  , e sin  a quando  ci 
lascieremo  noi  svergognare  dai  fi- 
gli delle  tenebre?  Questi  tutti  met- 
tono in  opera  per  possedere  dei 
beni  incerti , falsi  « e apparenti  : 
e noi  destinati  a'  beni  sovrani,  ed 
incorruttibili  7 non  ci  pigliamo  pen- 
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siere  d' assicurarcene  il  possesso  ^ 
esponendoci  di  continuo  al  peri-! 
coiodi  restarne  privi  per  sempre. 
Ma  ov’ è la  nostra  fede? 

Essendo  chiamato  a goder  unai 
tale  felicità  , che  fo  io  sopra  la^ 
terra,  se  non  vi  penso,  se  non. 
m*  affatico  per  meritare  il  cielo  ? 
Perchè  son  io  in  questa  vita  ^ se 
non  per  prepararmi  ad  unav.xitftv 
h^ia  .ed  ^ immortale  ì So  ohe.  tutto» 
<pello  ' ch^-  nel  inondo  ritrovasi:^ ^ 
dovrà:  un  ^ giorno.  £nipe  t*  so  che 
pio  Gceò.  .uDriueovo,.  ci^  v ^ 
tUxDva,  I tetra  A (*)  , perdiè  sia  1*  e», 
temo soggiorno,  degli  . eletti  ; sa 
clìé  quaggi  non  ^ abbiamo  città 
permanente  : iVbn  habemm  hic^ 

w •'  X 

-•  «ix 

> > (*)  ,^Nuovo  cieio , e terrn^  nuo^^. 
iui'^  cioè  ^ la  ^ Chiesa  e il  Hegno 
dii  Gesù  !, Cristo  , che  •^durerà  in. 
cielo  eternamente  negli  èleUi»Feg^^ 
gasi,  Corn.wii  Lap,-.  . 
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manéntefh  civitaiem  ( Hebr.  i3.  ). 
!Noii  vogliam  dunque  considerarci 
in  questo  mondo  se  non'  coinè 
tanti  esuli  che-  aspirano  a fare  ih 
lor  ritorno  nella  ‘ celeste  patria  ; 
sed  futuram  inquirUnus  » \ ^ 


Secondo  puntò» 


V . 


Che  giojà  sarà  di  un*  anima  ih 
quel  momento  eh*  ella  farà  mel 
cielo  il  800  ingresso  ! Che  momeir* 
lo  fhlice  ! che  dolci  traspòrti  I £c* 
cotni  inalinente  sicura^  della  mia 
sorte giusta  Dmai  al  termine  dei 
miei  desti  « stabilita  per  sempre 
nel  possesso  del  sommo  bene*  Ora 
io  sono  fteii . mio  ' Dio  \ e godo  il 
mio  Dio  f in  eterno  ^ivrò  e re^ 
merb  cogli  eletti  nel  sno  seno. 
lU:co  passati  una  .volta  qùe’  gior» 
ni  caliginosi , que’  giorni  di  comn 
baClimenta.  ' Per  - alcnni  "ahni  ' h<> 
dov  uto  gemere  , patire  , e far  vio- 
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lenza  a- me  stessa;  0 comballimeni* 
ti  l o pene  1 o travagli  ! quanto 
abbondantemente  vi  veggo  ricoin-» 
pensati  ! Dio  delle  misericordie  , 
r esser  con  voi  quanto  mi  dol- 
ce ! godo  la.  vostra  presenza  ; e 
ninna  cosa  potrà  mai  separarme- 
ne. Questo  solo  .pensiefe  , questo 
primo  momento  di  sicurezza  e di 
gioja  V "egli  capace  di 

compensare  ad  un*  anima  le  affli- 
zioni e le  prove  da  lei  sostenute 
•pei*  tutta  la  stia  vita,  e d* obbli- 
garla ad  esclamar  coll*  Apòstolo  ? 
)Non  sunt  condì gnae  'passiones  hu'- 
jus  temporis  ad  juturam  gloriam 
quae  revelabitur  in  nohis  ( bora, 
*8.  ).  No  , tutte  le  pene  di  que- 
sta vita  'non  sono  » die  un  nulla 
in  paragone'^dellà  gloria -,  con'^cttl 
debbòn  essere  da  Dip^  oontral^ra- 
biate.  . ' “ 

^ ^0"santa  Sionne  ;;  o celeste  Ge- 
rusalemme I avrò  io  la  bella  sor- 
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te  4^  cssére  un  giorno"  aceolto-nél 
greiul>o«?  la  mia  porzione  sì;-^ 
jrà  poi  - essa  un'  giorno  queiia 
gli  eletti  ? • ■ «: 

: fAh  ! se  in.  quella  celeste,  p^itria 
sarò  introdotto  ; • che'  penserò  di 
tulle  le  vnnilà  , di  tutte  le  ili u'^ 
stoni,  e di  tutto  il  nulla  di  que- 
sto mondo  ?«’  Che  piacere  sarà  il 
mio  , per  essere,  stato  fedele  alla" 
legge  del^  mio  Sigiiore  ! quanto  , 
mi  sarà,  caro  V aver  soHer lo  qual ^ 
che  cosa  so|.ra  la- terra  , .per  me4 
ritare  una'  eterniti  dr  eontenti  ! 
Oh  i che  .eoiisólaaione  proverò  al4 
lora  d^essermi  separalo  dalla  mol* 
Illudine,  e tentai  a.  ria 

stretta , che  a questo  felice  terenj^ 
ne  mlavrà:condoito  ! quanto  glo- 
rioso, sarà  per  me'  l*  essermi  asso- 
ciato peV  s sempre  cogli  ornici  di 
Dio  ; cantar  eternamente  il  canti*» 
co  di  lodi , ed  entrar  nel  soavis- 
simo ceutto  degli  spiriti  beati! 
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A spinaino'  dunque  af  que*  beni  ce-* 
lestùrb  ; salievìanioci  .Verso '4»  re» 


gion  de’  viventi  ; nodrtamoei  .del 
peiisiei’e  del  paradiso  in  quésta  vi- 
ta V sicuri  che  un  tal  petisiére^  ne 
apporterà  i piu  dolci  vantaggi  per 
IValtra.  ‘ „ 


- 1,  Questo  pensiere  sarà  per  noi 
un^  inezzo'^alufare  per.  distaccarne 
da  tutti  i beni  di  -questo < mondo» 
Beni  apparenlr , fràgili , e fallaci, 
clte  cosa  siete '^^i  in  paragone  dei 
beni  sodi  e immensi  , che/l-cielo 
ile  nfferisceJ  meri  tato  voi  forse^il 
nome  di  beni  ^ . voi  cbe  ^di  tanti 
niali  ne  siete  la  fnn^a.  t^agioné  ? 
No  , io  non  conosco , nè  deside* 
J*o  altri  beni  se  non  'quelli  che 
sono  "eterni.  Tutto  quello  ebe  pas* 
sa  , per  . me- è nulla*<  - .• 

~ u.  Sarà  un  me^zo  giovevole  per 
consolarci  in  tntte  -le  alHizioni^  e 
le  pene  della  vita  presente-  Fini- 
l anno  un  - giornò  e T loro  pre- 
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mio  Sara  eterno.  Alcuni  giorni  di 
paUineiui  , . che  ne  ^ potranno  ad 
una  |>crpctufi  felicità  , sono  pur 
una  beila  grazia  e un  gran  van- 
taggio per  noi.  Quanti  Santi  do- 
vranno la  ior  salute  alle  lor  affli- 
zioni ; e ai  loro  combattimenti  la 
Jor  celeste  corona  ! Pt'roccbè  sen- 
za cioci  sarebbero  siati  eterna- 
mente infelici, 

3.  SuJà  mezzo  efficace  per  re- 
sistere alle  tentazioni  > e per  re- 
primere le  passioni  , riflettendosi 
che  nei  momento  in  cui  soccom- 
beremo, alle  lentaaioni , ® soddisw 
faremo  le  nostre  |>a8.sifni  ^ potremo’ 
ino  esser  tolti  da  que&to  mondo; 
e ebe  «ji  piacer  litoiiientaóeò  prb- 
varci  potrebbe  dell^  eterna  felici làr 
' 4*  mezzo  sicuro  per  ra^d< 

dolcirc  in'  noi  ‘le  acerbità  della* 
ifiopte.  « Perocché  se  , come  spe-’ 
wamò,;  dee  succedere  alla 
una  beata  cteniilà  , dovremo^ 
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tanto.  Smerla  ^concepirne 
vento  ? Se  noi  . sorli^di>  da  qoe£^' 
luogo  d'esilio,  c'incafiìiniaiaQftO' 
alla  nostra  vera  patria , clie  è il 
cielo  » eli  !*ìasciamo  ,.lascmmo  pur; 
quest’  esilio  senza  dolore  e/senett 
rammarico.  Noi  qui  altro  non  fac-' 

‘ ciamo.  che  patire che  gemere,  che 
oflender  Dio  ^ e la  morte  ;ne  con«^ 
duce  al  porto  della,  salute.  Ofie>< 
riamo  a Dio  il  sacrifizio  di  noi 
st^i,  e speriam  fermaniente  dal^ 
la  sua  misericordia , che  quantum 
qiie  sia  un  sacrifizio . naturai meàte 
mnai^O  * -egli  non  vorrà  lasCiarei 
dÌ,,:4dd44cirÌo  colla  sua  grazia, 
.Solleviamoci  dunque  con  que^ 
sto  nohil  pensiere  alla  felicità,  che^ 
da  pio  ci  c destinata  ; rlchiaima^ 
mo  sovente  c-  n ,uua  sena  > medi-!- 
tazione  questo  pensiere  , pevchàr 
^ accenderà  in».  ik)Ì  un’  ardente 
hf^ine  di  quegli  eterni  inespliea^ 
hdiheni  ;,esso  c*  impegnerka  pre- 
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pararvici  daddovvero  ; ed  esso  pu* 
i-e  ci  servirà  di  guida  in  questa 
preparazione.  La  grazia  che  ne  le» 
inspira  , «ara  il  pegno  della  gIu-< 
ria  cU'  esso  ci  mostrai  'Troppo  sia- 
mo, vissuti  per  la  terra  ; cg.h  c o- 
mai  tempo  che  il  ciclo  a se  trag- 
ga tutti  i nostri  sguardi  ; giacche 
'dev’essere  il  teimiine  eM  compi- 
mento di  tulle  le  nostre  brame; 

PREGHIÈRA 

' Oi , ' 'mio  Dio  ; ’ iri*  avole  Ihtito 
pel  cielo  i T anima'  mia  è creata' 
per  possedervi  eternamente-  r non 
•pérmette  ^raai  , che  io  di  -quesla 
felicità  indegno  nri  renda  è che 
i falsi  beni  della  • terra  m*  allonla- 
nino  dalla  vìa  del  cielo  ; a cui 
mi  chiamate.,  . ^ | 

* O santa  Sic  line  , gloriosa  città 
di  Dio  ! quando  , ’ qoafido  'Verrìif 
quel  * giorno  , leliee  , in  cui  potrìr 
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entrare  nel  suo  seno  ? Quando^ 
veniam  , et  apparebu  ? ( Ps.  4*  )• 
In  quest*  aspettativa  i giorni  mi 
>i€tiii)rano  anni  , gli  anni  mi  pa- 
iono Secoli , la  vita  mi  riesce  gra*  • 
vosa  , e più  non  vivo,  che  di  que- 
sta dolce  speranza  ; Laetatus  sum 
in  his  , quae  dieta  sunt  mihi 
( Ps.  131.  ).  pjo  , io  non  ho  al-  * 
tra  consolazione  , nè  altro  giub-  , 
hijo  , che  nell’  annunzio  felice  , 
che  mi  vien  fatto  della  casa  del 
Signore  , ove  spero  d*  esser  am-  - 
messo  un  giorno  , per  ivi  godere  ‘ 
eterna  vita.  In  domum  Domini 
ibimus, 

XXXIV.  LEZIÓNE. 

' Sopra  la  perseveranza, 

r>  ^ 

\l^Uesta,  lezione  viene  indirizza* 
ta  a quelle  anime,  le  quali  esseni^ 
doìsi  altre  vpiie  allontanate,  da  Dio 
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per  Io  peccalo  , hanno  avuto  la 
sorte  dì  rientrar  in  grazia  di  lui 
per  mezzo  delia  penitenza.  E però 
io  dico  che  motivo  il  più  nobi-* 
le  y il  più  efHcace  , il  più  degno 
di  Dio  , per  impegnarci  a perse- 
verare nel  sjuo  santo  servigio , si 
è la  bontà  stessa  di  Dio , e V etc^> 
na  gratitudine  che  gli  dobbiamo 
dopo  questo  nostro  salutevole  ravì 
vedimento. 

Dunque  rivolto  a queste  anime 
così  loro  dico  : chi  eravate  voi 
altre  volte  ? chi  siete  voi  al  pre- 
sente ? Che  ha  egli  fatto  Iddio  per 
voi  e in  nostro  favore?  Voi  era- 
vate in  uno  stalo  di  peccato  , di 
morte,  e di  dannazione,  allonta- 
nate da  Dio  , nemiche  di  Dio  , og- 

fetti  del  suo  sdegno , fulminate 
i sue  maledizioni  degne  delle  pe- 
ne dell^  inferno  , potendo  essere 
ad  ogni  momento  precipitato  nel- 
r abisso  di  un'eternità  infelice.  In  ’ 
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questo  ltìj»vimevole  sialo , ove  me- 
ritavate di  provar  gli  efl’etti  (Iella 
giustizia  e della  'veiidella  di  Dio^ 
che  ha  fatto  Iddio  per  voi,  e con 
quali  grazie  vi  ha  egli  per  sua  • 
misericordia  prevenute  ? Egli  eoa 
tutta  Lenigni  là  vi  ha  aspellale  c<)j^ 
lina  inalterabile  pazienza  , 

(ft  lui  ve  ne  stavate  loatane  , e 
con  una  ineffabile  tenerezza  vi  ha 
xieevute  nel  vosb’o  tilornó.  Che 
grazie  però  , che,  traili  di  miseri- 
cordia ha  egli  usati  per  voi  ? Ma 
che  gratitudine  e che  amore  do- 
vete voi  in  conseguenza  avere  per 
lui!  Che  fedeltà,  che  costanza, 
che  inviolabile  aUenzione  al  suo 
s^ajito  servigio  ! Questo  solo  mo- 
tjivio  di  riconscenza  e di  amore  yer- 
;so  Dio  , non  dovrà  esso  bastare  a 
tenervi  per  sempre  a lui  unite? 

, Clj^e  se  dopo  Uli  Lene  tic  j e una 
tale  misericordia  voi  veniste  , an«? 
cora  ad  obbaudonaiio  > ad  offen* 


3^5: 

&rlo  , ad  amarvi  ' contro  di  lui'j 
non  dovreste  voi  riconoscervi  co« 
ine  indegne  di  respirare  e di  vi*» 
vere  ? 

-Chi  siete  voi  al  presente  ? Voi 
dovete  considerarvi  come  tanti  fi- 


ichè  ne  àvetè 
tutta  la  'so- 


miglianza. Ora  , a quel  figliuolo  , 
altre  volte  indocili  e ribelle  alW 
lontanatosi  dal  suo  amo  rosissimo 


padre  ma  hnàlmente'  a lui  ritor- 
nato , ricevuto  con  tutta  bontà  dal 


knedesimo  ^ è di  nuove  grazie  ri- 
colmato ;■  avendo  nel  cuore  di  suo 


ptdre  ritrovato  il  luogo , di  cui 
si  era  fatto  indegno.  Postò  ciò  , 
ditemi  : sé  questo  figliuoli  dopo 
un  sì  grande  e sì  ineffabile' bontla 
usatagli  da  ' suo  padre,  ricaduta 
fosse  nei  primi  snoi  errori  : a ves* 
se  ancor  oltraggiato  é abbandonai* 
to  il^  tenero  gcnitoìe',  c coii  ’nuò* 
va  dolore 'tl  cuore  gli  avessè  trì- 


*9 


Digilized  by  Google 


3.2  6 

fitto  ; non  T ìivre^tc  voi  riguardài 
|p^.comfi  un  orrido,  mostro 
grpti^udine.  , ' t 

- Or  ecco  ciò  che  voi  sareste  agli 
t>cphi  di  Dio,,  se  ancora  lo  ab^ 
bandonaste  , se  ancora  • v^  allonta- 
naste da  lui  , e V oltraggiaste 
nuovo  ; in  una  parola,  se  manca- 
fitè  di  perseveranza  . nel  suo  ' servi- 
gio. E di  qual  pedi i o •' dovreste 
voi' rimirarvi  allora?  jp^restémai 
sostenere  ancora  i vostri  prbprj 
sguardi?  E, che  non  dovreste  a- 
spettarvi  per  ,1  ayvepiree-  ' 

^ Ini  per  ciocche  cosa  ne  avrebbe  ? 
E che  terribili  consegiuenze  potrdj- 
bero  avere  dinanzi  a Dio  la  vostra 
ijifedoità  , e il  vostro  mancar  tH 
^ersj^veranza,  ' ' 

^ I.  Voi  fino,  d’  allóra,  perdereste 
interamente  ^ tutti  i meriti  già^ar- 
.^quistati  per  lìo  passato  ^ il  frutto  ài 
tulle  le  vostre  fatiche  ^ -di  lutti  i 
. yosiri  combat^menti  ^ .di  tutto  eid 
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clic  . vi. -ò  costato  per  ritorti  are  a 
Dio.  Il  peccato  , distru^gerebbe/ì  a 
vqÌ  e Y.i  strapperebbe  come , dal  le 
mani  amici  zia  ^ di  Dio  , la  gra-f^ 
zia  santificante)  tutte  le  vostre» 
virili*,'  tutti  i vostri  meriti,  tutti, 
i .vostri  tesori  che  ammassati  ave^  . 
ste  : . COSI  voi  spogliato  . di  . tutto  , 
vi  "trovereste  ridotto  ad  uno  stalot  . 
tf.iiidig^nza^e  di  .miseria  .spiritua- 
le^ non.  avendo  , in  luogo  di  tata 
ti  questi  preziosi  beni  altro  ebe; 
tesori  deir  ira  dWina.,  A che  fu- 
nesto e deplorabile  stato  vi  ridur-*  • 
rebbero  la  vostra  infedeltà  , il  vo- 
stro ricadimeiìto  ! 

a.  Per  difetto  di  perseveranza  , 
il  vostro  stato  dinanzi  a Dio  di- 
verrebbe ancor  pegi^iore  del  pri- 
mo , più  lagrimevole  , più  fune-  ^ 
rto  : come  il  Salva(''-re  stesso  ne 
lo  dichiara.  Fiuiii  novissima  ho-  i- 
>ninis  ilUus  pejora  priori  bus  ( Mal-  . 
ib*  12,  ) li  peccato  di  ricaduto  è- 


molto,  più  grave  davanti  a Dio  ^ 
perchè  commesso  con  più  di  co* 
gniziooe  I con  più  di  malizia,  con 
più  d’ingratitudine,  dopo  le  gra- 
jÀe  più  segnalate  , dopo  lepiii  so- 
lenni promesse  , dopo  le  risola* 
zioni  , saldale  col  sangue  stesso  di 
.Gesù  Cristo.  Che  reità  perciò,  e 
che  miseria  e mai  questa  ! 

3i  Voi  mancando  di  persevc* 

ranza  , rendereste-  assai  più  diffi- 
cile il  vostro  ritorno  a Dio  : at- 
teso che  , - siccome  le  malattie  di 
rieadum  sono  più  pericolose  e più 
funeste , cosi  le  piaghe  dell'  ani- 
ma , che  si  rinnovano , sono  mol- 
tp'più  profonde  e più  inasprito» 
Le  passioni  che  han  prèso  nuo» 
va  forza  , l' jpclmazione  al  male 
divenuu  più  gagliarda  , gli  ìkhHi 
più  inveterati  » oh  ! . che  ostacoli 
sonò  mai  essi  al  ravvedimento  e 
alla  peiùù^óza  ! 'Che  afoni  vieden- 
ti , che  generosi  sacrifizj  ri- 
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i:hictlerebLero  da  voi  -per  superar- 
li ! E sareste  voi  capace  di  tanto? 
Ma  , se  con  ■ minori  ostacoli  non 
vi  siete  sostenuto  per  non  ricade^ 
re  ; che  ne  sarebbe  di  voi , quan- 
do gli  ostacoli  fossero  per  vostra 
disgrazia  moltiplicapiti  , e le  vo* 
stro  forze  sensibilmente  indebolite  ? 

4.  Voi  avreste  a temere  che  Dio 
non  ritirasse  le  sue  grazie  , alme* 
no  quelle  grazie  privilegiate , di 
cui  egli  vi  aveva  favorito  in  tan- 
ta copia.  Imperocché  un  padre 
spieta!ainente  offeso  da  un  figlio 
ingrato  e disnaluralo , vogliamo 
noi  dire  che  sarà  molto  portato  a 
prevenirlo  , e a palesargli  i segre- 
ti del  Cuore  ? Un  amico  indegna- 
mente IraUalo  e disonoralo  , cre- 
diamo noi  che  fucilmcnte  sarà  il 
primo  a cercar  di  riconciliarsi  col- 
, r offensore?  Un  Re  abbandonato 
c tradito  da  un  suddito  ribelle  , 
di  cui  avrebbe  gran  motivo  di 
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sommamente  dolersi  , possiamo  noi 
pers oadejci  che  si  di  leggieri  vor- 
rà ricolmarlo  de^  suoi  signalaii  fa« 
•vori  ? Ora  , Iddio  è vostro  Re  , 
vostro  amico  -,  e vostro  padre:  dùn* 
que  , se  voi  foste  sì  disgraziato  di 
lasciarvi  indurre  a nuovamente  of- 
-fenderlo  , e oltraggiarlo  , massime 
dapoichè  vi  ha  dimostralo  la  te- 
nerezza del  suo  core  ; dovreste  voi 
' aspettarvi  ancora  quelle  grazie  scel- 
te è di  predilezióne  , che  a^  suoi 
„ amici  fedeli  com parte  ? Non  do- 
vrestre  voi  temere  al  contrario  , 
che  non  le  ritirasse  , perchè  non 
fossero  con  nuovo  abuso  da  v(d 
profanate. 

6.  Aggiutigò  ancora,  tremando, 
die  per  difetto  di  perseveranza 
rendereste  la  vostra  conversione  è 
la  vostra  penitènza  in  qualche  ma- 
niera sospetta.  So  bene  , che  la 
grazia  non  rende  impeccabile  , e 
ciuf  dopo  conversione  ancOr 
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Sincera  si  può  ricadere , che  la"' 
riuadota  non  è indizio  sicuro  di 
una  penitenza  falsa:  il  so,  e giiar-* 
diinì  Diò  elle  id  voglia  mettere  iir 
; coste rnazione  le  anime  ; ma  è sem- 
pre; vero  il  dire  j che  le  ricadute 
danno,  qualche  motivo  di  temere 
per  le  penitenze  passate,  sopra- 
tutto qualóra  queste  ricadute  sorto 
facili , frequenti  , e più  avvertite. 
Ora  , fenchè  non  vi  fosse  su  que- 
sto punto  se  non  uri  leggiero  soi 
spetto  ; non  è egli  bastevqle  per 
far  sommamente  temere  la  riCadu- ' 
ta.  nel  peccato  , e quindi  ancora 
per  impegnarci  in  una  santa  per- 
severenza  nella  divina  grazia  , af- 
fine di  non  esporci  a questi  af- 
fannosi pensieri  ? ' , 

V’  è ancora  di  più.  Per  aumen- 
tare il  desiderio  e lo  studio  d’una 
santa  perseveranza  , massimamente 
col  giusto  motivo  d'  amore  , e di 
graditiidine  verso  Dio,  vi  dovete 


considerare  in  oftrto,  cemé.  un:  tk>: 
Liiiw,  salvato,  inieriio:'  pisr  un- 
effetip  della»  divina  J>pntà^;  Égti 
cerito  ;elie  una  persone:  ^ 

impedisce  di  cadere  :in  un  pa^^v 
cipizio  ci  farebbe  nur 
beneficio  , che  tirandoci -fuoii  jìia*^' 
po  d’  esservi  già  caduti.  Ecco  ciò 
Dìo  ha  fatto  per  v,oi.  Voi  per  vo** 
Siro  peccato. avevate  meritalo  Tin-^ 
%B() , e . Iddio  col  pre^rTirvÌBÌ , 
perchè  non  vi  precipiiasle , * piu 
lia  fatto  per  voi  > ch  j.  se  liberato 
ve  ^ne  avesse  dopo  d’esservi  pre- 
; Ora  » àe  riconoscenza , 
dovete  voi  al  vostro 
devine  benefattore  ! ,E  come  testi* 
fidargli  questa  riconoscenza  e que-^ 
sto  amore  , fuorché  per  mezzo  di 
nna  inviolabile  fedeltà , e d’  una 
Ccstanle  perseveranza  nel  suo  san^ 
to  servigio  [ Che  sarebbe  d'ano 
persona  , a ‘cui  fosse  stala  salvata 
^tla  col  cavarla  da  un  precipi* 


«io  , o coH*  knppdìrle  di  cadÌHre^ 

rivoltasse  controlli 
SUO;  bei)6fa]ttore  che  1*  ha  sai  rata  t 
é l"oHragffias$e/  e il  caricasse  d’iii- 
^riè  è ui'  viilanic  ? Ecco  qual 
sarebbe  l'orrore  del  vostro  ^pro- 
cedere verso  Dio  , se  voi  esseiido 
niiscricordioMinente  preveouto'  e 
salvato  dalia  sua  grazia  , veaiste 
di  miovo  ad  offenderlo,  ed  a 


volgere  jcoBlvOj  di  lui  i beneficj 
stessi  vi  ha  ricòlniati. 

Se  motivi  di  questi  natura  tro-« 

■ . . * \ À, 

vano  m VOI  un  cuore  capace  Tdz 
^‘nt 'mento , come  mai  non  deblic^ 


no  impegnarvi  ad  una  santa  ed 
inv.  viabile  ; perseveranza  nel  suo 
sei’\  fgio,  unirvi  per  sempre  a lai 
con  uno  stretto  nodo  d’  amore^ 
e determinarvi  a perdere,^  nv^O 
volte  )a  vita  , piuttosto  che 
y Olia  rio?  In  somma  voi  il:  sapete 


quello  che  decide  , nou  è 


l' inco- 


^ ioincianiento , bensì  il  fine.  Que« 


[•ioiiiz:^  r.  CjOO_*^U 


*• 


gli  soìtaiild  sarà  ' saIVó\,  'H  ‘'quale 
avrà  'fliiò  alia  fine  pèrse  ve  ruto 
Qui  'peì'sei^erayerit  mque  ih j^nem, 
hic  'scLhus  erit  ( IMjiltir.'  ic.  ) ' ‘ 

'fi'  -ì . j'- 


- : M V ‘ 


Saprà  i mezzi'  di  perseverare 
^ nel  beney  ' ' ' 


V!i|Onosco^  lìenissimd,  mio  Dio  , 
sali  aiór  mio  , e mio  sovrano  Le- 
nofallore , efie  tutti  i motivi'  mi 
obbligano  ad  una  sànta  pèi  severa n- 
zà  nel  vòstro  servigio,  “ Voi'  avete 
fatto  sprecar  sopra  di  me  tutte  le 
Vóslrè  grandi  misericordie- Dal  can- 
to mio  non^  v'  è cosa  che  io  tan- 
to desi<leri  7 quanto  di  slàre/per 
lehipre  unito  a voi  , e di  usare 
per  ciò  .tivUi  i mezzi  die  dipende- 
ranno, da  me,  dàlia  mia  ' fedeltà  , 
dalla  mia  vigilanza  , e dalla  mia 
Sollecitudine.  Ecco  in  particolare 
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quelli  che  SOM  ' risoluto  d’ iiupie» 
gare  in  attéstatò  della  gratitudine 
che  a voi  debbo.  Illuminatemi  frat- 
tanto in  ciò  che  mi  ho  prefisso  , 
sostenetemi  nelle  mie  risoluzio- 
ni , ajutalemi  ad  adempiere  il  mio 
dovere. 

I.  Il  primo  mezzo  che  imple-* 
gherò  , sarà  1'  orazione.  So  che  la 
perseveranza  è un  dono  , è un  do- 
no de’ più  preziosi  che  troviosi 
nei  tesori  delle  vostre  gratie,  nòn 
v'  è alcuno  che  possa  . meritarsela 
degnamente  ; tutti  debbono  chie- 
derla con  ardore.*  Io  dunqtìc  Vo 
la  chiederò  tutti  i giorni  di  mia 
vita  ; e in  questo  stesso  Tnòmento  . 
ve  la  chieggo  òòn  tutto  l' ardore, 
de*  miei  affetti.  Questa  è Una  gra« 
zia,  che  non  posso  'ricevere  clio'^ 
dalle  vostre  mani  : degnatevi  pé« 
PÒ  d’  accordarla  a questa  mia  urail 
preghiera.  Voi  stesso  mi  ordinatet 
di  doinandarvela  ; segno  è-diinqi’.c 


336 

che  voi  j.iib  ardentonaente  deside» 
Tyte  di  accordarmela  , che  io  stes- 
fo  di  oUenerla.  Io  la  considererò 
^'ome*  tra  le  grazie  la  maggiore  , 
tra  i tesori  il  prezioso , e come 
quella  che  alla  sovrana  felìcilà  mi 
dispone.  Esaudite,  Signore,  la  mia 
pr  ghieia  : poiché  così  verrete  ad 
v^ppagar  appieno  le  mie  brame. 

'j..  Farò  le  più  serie  e le  più 
sode  riflessioni  per  animarmi  alla 
pe  severanza.  l3io  a me  stesso  : I 
motivi  ^ che  m'  hanno  obbligato  a 
darmi  a Dio  , e a Tar  ritorno  a 
lui  , non  son  essi  mai  sempre  i 
medesimi  ? Quel  Dio  , cui  io  scr^ 
70  t non  è egli  sempre  egualmen- 
te grande  , egiialmenle  buono,  c* 
guaìinente  saivio  e pei  fello  ; egual- 
^enfe  degno  del  mio  cuore  , e dei  . 
miei  omaggi  ? Il  vangelo  che  pro- 
fesso , non  è egli  sempre  la  leg- 
ge santa  , la  regola  sicura  che  dee 
ain  binarmi  , e governarmi  , sino 
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alla  fine  ? Le  gran  verità  che  mi 
han  toccato  il  cuore  , son  forse 
mutate  ? Le  ombre  della  morie  che 
di  contìnuo  mi  circondano  , i ter- 
rori d*  un  tremendo  giudizio  , a 
cui  posso  esser  chiamato  ad  ogni 
momento  , un*  eternità  felice  o in^ 
felice  , che  un  giorno  mi  dee  toc« 
care  , tutti  inipoi  tanti  oggetti  non 
debbo  io  sempre  averli  innanzi 
agli  occhi , acciocché  diriggano  co- 
stantemente tutti  i miei  passi  nel- 
la strada ^.della  salute  ? Spero  che 
riflessioni  si  sode  mi  fortificheran- 
no nel  bene  , e mi  arm  ranno  con- 
tro la  mia  (Ìebol(  Zza  e incostanza^ 
Memorare  novissima  tua  (Eccl.'J.) 

3.  11  terzo  mezzo  k la  vigilan- 
za sopra  di  me  , sopra  i mieùsen- 
si , §Oj)ra  il  mio  cuore  , sopra  ' il 
mio  essere,  sopra  le  mie  maie 4n- 
- clinazioui , e le  sregolate  ^>asslo- 
ni,  sopra  tutti  i miei  andamenti, 
0 tulle  le  azioni  delia  mia  vit^  t 


sopra  le  i-liìisioni  , c tó  tentazioni 
del  dimonio  , per  timore  che  que- 
sto Angelo  di  luce.  So*  eie  tuttGi 
debbo  temere  di  me  stesso , e dei 
jiemiei  della  mia  salute',  e però 
senza  una  atteuciione  Gontinua  so- 
pra di  me  mi  ritroverò  iji  un  con- 
tinuo pericolo  di  perdere  la  gra- 
zia di  Dio  , e andar  perduto  per 
sempre.  Santa  vigilanza  , voi  sen- 
za dubbio  mi  aprirete  incessante*^ 
mente  ,gÌi  occhi  sopra  tutti  questi 
pericoli  , e coi  benedeio.  dei  vo- 
stri divini  lumi  procurerò  di  guar- 
darmi dai  lacci  , che  da  tutte  le 
parti  mi  vengono  tesi  , affine  di 
precipitarmi  : Vigilate  et  orate, 

( Matth,  a6,  ) 

4*  delle,  occasioni  ò un 

mezzo  per  me  assolutamente  e in- 
dispensabilmente necessario  per  non 
cadere.  Una  trista  esperienza  ha 
dovuto  farmi  conoscere  , e farmi 
tonici  e la  mia  fragilità.  Si  , mio 
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Dio  » il’  comprendo  , 11  sento  , il 
ve,^go  ; malgrado  tutte  le  niie  pro- 
messe , le  mie  risoluzioni , i miei 
propositi  , se  di  nuovo  espon- 
go «11’ occasione  , !■*  occasione  sarà 
la  mia  rovina  ; perchè  da  una 
parte  1’  ocCcàsione  mi  presenterà 
sejìipre  gli  stessi  ogge.tti  , dall’ al- • 
tra  io  avrò  sempre  il  n^edesimo 
fondo  di  miserie  in  me  stesso. 
Quindi  è che  gli  stessi  oggetti  fa- 
ranno presso  a poco  le  medesime 
impressioni  ; e le  medesime  im- 
pressioni mi  precipiteranno  nelle 
stesse  sciagure.  Così  h : (|Uonclun- 
que  nOi  fossimo  saggi  al  pan  di 
un  Salomone  , e forti  al  pari  di 
un  Sansone,  tuttavia  nell’  occ-:sio- 
ne  ^soccomberemo.  Ah  1 se  1’  oc- 
casione ebbe  tanta  forza  di  scuo^ 
tere  le  colonne  più  sode  ; t remia» 
uio  pure  per  noi  che  siamo  dcbo« 
lì  canne  ; e teniamo  por  certo  , 
che  principalmente  in  certe  ocra- 
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sioni  non  è ialtfo  cKe  la 
che‘  pOiiià  sostenerci  e sottrarci  al 
pèiiicot)  dì  peccare.  Qui  amati} é'- 
ficuìuiis  f peribit  in  ilio ^ (£c,5.y. 
'*  5.  Il  quinto  mezzo  di  perseve- 
ranza è il  rendei  mi  superiore  ai 
giudizi  > alle'  ciarle  , e ai  dispreizi 
zi  del  inondo.  Rispelto  unfóno^^ 
òli'  quanitò  sei  funesto  ! A'  quaintè 
anime  hai  fatto  fare  un  deplora- 
bile Naufràgio  ! In  certi  momenti^ 
in  cui  la  grazia  parla  al  cuore  ^ 
il  mondo  da  noi  si'  mira  con  un 
occhio  di  dispregio  ; e nell’  ab- 
del  nostro  cuore  dicia- 
jÉd 'Coll’Apostolo  , che  xiè  le  ciar- 
« nè  gli  schemi  , nè  le  perse- 
^l^tidnpde^  mondani  , nè  tutte 
^anté  lé  creature  congiurate  in  • 
èreme  conlro  di  noi,  w n potrau* 
sepaiTirci  mai  dalla  divina  gra- 
' zia  : C.\rtus  sùm  ( Rom^ 

[“^Non  è necessario 
cóìitro  di  rne  congiurino  tutte  le 
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creature  ; perché  una  parola  , un 
motteggio  , una  burla  , un  niente 
basta  sovente  per  impedire  e man- 
dar a nulla  tutti  i progetti  di  sa« 
Iute  che  io  m’  avea  formati.  Mon- 
do perverso  , e sin  a quando  coi 
tuoi  falsi  terrori  dar^i  il  crollo  al- 
la costanza  dei  figliuoli  di  Dio  ? . 
Adorabile  Salvatore  , voi  diceste  : 
se  alcuno  s’  arrossirà  di  ^me  alla 
presenza  del  mondo  ) io  pure  mi 
arrossirò  di  lui  alla  presenza  del 
mio  celeste  Padre.  11  mondo  è vo- 
stro nemico  ; come  dunque  posso 
io  fidèrmene  , e non  temerlo  ? 

6.  Il  sesto  mezzo  è la  frequen- 
za de'  sacramenti.  Sì  , mio  Dio  , 
questi  mi  somministreranno  le  for* 
ze  che  nix  soa  necessarie.  Questo 
b runico  mezzo,  o almeno  il  più 
efficace  per'  sostenermi.  Se  uno 
comincia  a raifrcddarsi  e a man- 
care su  questo  punto , corre  ri- 
schio di  mancare  in  tutto.  Aspet- 
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la  (ia  un  giorno  atl’ aifcro,  dtiJl’a- 
no  all’ altro  mese:  <juanto  piu  dif- 
ferisce, la/Uo  più  ancora  vuol  dif- 
ferire; e dopo  d’aver  difFciifco  un. 
Cerio  tempo  , non  s:i^  quaéi  jdìi 
come  risolversi^  Privo  intanto  di 
un  tal  soccorso  , 'e  abbandonalo 
itila  propria  ri  lassa  tezJsa,  viene  ben 
I presto  a provarne  r tristi  eiFelti, 

I Perocché  il  ferver  si  rallenta  ^ la 
I vigilanza  sopra  se  stesso  si  sGema^ 
I'  -le  male  inclinazioni  si  svegliano, 

I e se  viene  sorprèso  da  quakhd 
j occasione  seducente  , eccolo  in  pe- 
j ricolo  di  cadere  in  qualche  nuovo 
I ajjisso,  per  non  uscirne  forse  giam- 
\ niai.  0 aiiiina  mia  • guardatevi 
' bene  a non  allontanarvi  mai  più 
! da  co  feste  sorgenti  di  salute  e di 
vita , per  tiiboFe  di  restar  priva 
I degli  ajnfi , che  in  esse  la  grazia 
; vi  tien  preparati  , e d’  abbando^  * 
n^’vi , come  sprovveduta  di  forze 

: . ai  nemici  che  sono  contro  di  voi 
* 


Dk  . - -i-  - >Ic 


eoUegatJ.  , di 

de^li  Angeli  se,  voiel^  4,v|^ 
y,€i*e  ^la  grazia  di* Dio.  j, . 

^ Jj*  T^lp  mo  mez^  . è la  d i vor^ 
S»ojaè;?^iMaria4a  Regina  degli  Ai^- 
gelL.X^JiBe  ipai  ,^  aji|iiiia:  mia  , la- 
sciar r potrete  ;,  4*  nodrire,  ^i^ 

quel  cadetto  di  .conS^i^^ 

veii^O;  la  .più  >ainorosa.  di-,  tutte.  Ib 
injtìlri  pbtele  negare,^:  cl^e 

non  ne  ^])|ate  più  e più  .yctJle 
provati  i salutari  effetti.  Ora , 
mai  avete  avuto  bisogno  d’invo- 
care la  possente  di' lei 'protezione 
presso  Dio , non  è egli  appunto 
prrjicipàlmente  affin  d’  ottenere  , 
pèiv "intercessione  di'  lei  , la  pre- 
ziosa grazia  , la  grazia  delle  gra- 
zie , quello  d' una  santa  perseve- 
ranza’ finale  Cbiedètela  tutta  ‘4 


giorni  di  vostra  r.vita eUiedeteìa.a 
questa  tenera  divina  , Madre  vVoìJ^i 
più  . viva  ,ji*^|fioza ,,  e-  con  il 

lerfore  .di  cui  sono  . capaci  . i ypk? 
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S44  . ... 

Stri  affetti  : e assicuratevi  di’ ella, 
vi  aprirà  le  viscere  dì  sua  mise- 
ricordia , vi  stenderà  la  sua  ma-, 
no  Lenefica  , e vi  otterrà  T abbon- 
danza  de'  celesti  ajuti.  Piena  di 
questa  vostra  ferma  fiducia  ne!  di 
lei  -patrocinio  ^ ' esponetegliela  da  * 
questo  moraentcf domandate  per 
sua  intercessione  questa  sàhta  per» 
severanza , che  è Soggetto  delle 
vostre  riflessioni  , e delle  vostro 
brame. 

r 

PUEGHIERA.  ■ ' 

Alla  Beatissima  Fermine  perdo* 

> mandare  la  grazia  della  per- 
severanza, ' . ' 

A ' 

•LJ^  Voi  ricorro  , Vergine  santa^ 
per  ottener  la  piu  grande,  la  piu 
pregevole  tra  le  grazie , quella  da  . 
cur  dipende'  )a  nda  sorte  , e la 
mia  eterna  salute,  la  grazia  d^u» 
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■ na  santa  perseveranza.  Ricordati?- 
vj  , divina  Madre , che  inai  non 
si  è dato  esempio  nel  corso  dei 
secoli  , che  alcuno  di  coloro , i 
q'uiili  hanno  implorata  la  vostra 
protezione  , sia  stato  da  voi  ah- 
haiidonato  , e 1'  abbia  implorata 
inutilmente.  To  pertanto  in  questo 
momento  l’imploro  con  tutto  il 
mio  cuore.  In  vano  tante  altre 
grazie  voi  m*  avreste  ottenute  ; se 
poi  di  quella  della  perseverrinia 
venissi  a rimanerne  privo.  Tutte, 
le  altre  non  avrebbero  servito  che 
a rendermi  più  colpevole  in  que- 
sta vita  , per  V abuso  che  ne  a- 
vrei  fallo  ; e più  infelice  nell’  e-  • 
temiti  , per  la  péna  che  ne  dc- 
vr^i  portare.  Ottenetemi  dunque  , 
vi  supplico,  questa  ined’abil  gra- 
,r  che  coronerà  tutte  le  altre 
grazie , e mi  farà  conseguir  final- 
mente la  corona  di  gloria  . Co- 
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Sopra  le  visite  che  fa  Iddio  allo 
^ anime*,  ossia  sopra  I differen-^ 
ti  stati , in  cui  le  anime  pàs* 
^ sono  ritrovarsi* 


.r 


i^  Ella  vita  iiileriorè'vi  sono  dei 
tempi  ' di  i'dolce"’  consolazione,  e 
de'  tempi  di  prove  penose.’  Iddio 
GOttdace  le  anime  ora  in  gul  ' Ta- 
borre,  ’ed  ora  in  sul  Calvario, 
Nell'  ordine  della  grazia  , siccome 
nell' elidine  della  natura  , vi  sono 
de’  giorni'  e delle  noni , \ giorni  se- 
i*eni  , e notti  oscure  ^ vai  a'  dire* 
ehe  '1  Signore  prepara  a quéslo  a- 
nime  o visite  che  le  consolino  J o 
prove  che  io  affliggàno.  E però' 
somniarniente  importa'  ir'sapere  có« 
me  portarci  dobbiamo  ' in  quesli\ 
^érsi  temp  f per  òpéraf  giusta’ 
i disegni  di  Dio  , e non  centri -- 
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stare*  ne^  nostri  ^ cuori 
Santo,  ■ 

‘ Ch^  far  deesi  nel  tempo 
d{)lée%KG  e 'delle  ^coasolai&ioni?  Che 
far  deesi  nel  tempo  dille  afflizio-. 
ni , -e  delle  prove  ? Qu ai  frutti 
hanno  a* raccogliersi  dalle  une  e. 
dali^  altre  ? 

■ ' :^Primo  punto*  * »• 

- V • , , .*  ' ‘-k  ■ * . > * * 

sono  -tèmpi; di  dolcezza  e di* 
consola  zi one^:  giorni  sereni  e tran* 
quilli , in  eoi  il  sol  di  giustizia’* 
Krilla  c difi^nde  raggi  della  dW* 
villa  sua  luce  ; ove  sparge  nelle* 
anime  inO utenze  benefiche  e salu- 
tari rugiada  ; ove'  nell*  orazione  ^ 
nelle  cogl ufiiènf , nelle  indme  co- 
municazìoni  con  . Dio  si  gusiano" 
tutte  le  delizie  una  manna  ' r e- 
Jeste  ; ove  1-  anim^  cosi  favorita  è*" 
♦ulta  ardore  , tu  Uà  zelo  , e*  t utta* 
fuoco  j Ove  tx?asportata  suI  Tjìjoj^*" 
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re,  direbbe  volsntÌM  col  Princìpi» 
dcjg^  Signore  , è piiru- 

^ipa  buoaat<K)SA  4o  stare  in  questo 
luogo  ! Osiamo  -quV  il  nostro  sog« 
;?'^ruo.- 

;^y  Ma  non  b questo  ciò  ^ cEe  il 
Signor  sì  propone  in  tali  giorni 
di  dolcezze  e. di  consolazionù  Con- 
^ sideriamo  però  quello  che  essi  so- 
no nei  disegni  dfi  Dio,  quello  che 
esser  debbono  per  U nostra  fede!- 
tìn  , quello  che  potrchbono  di^e* 
aire  pet.^^d  di  nostra  corri* 
. importante,  che 


ghi  di  Dio  ; e ciò  ch’egli  sipro« 
^ pone  in  essi  per  la  sua  ^ gloria  , e , 
'per  la  nostra  salute»;  , . , 

^<>J[ddio  propensi  di. . darci  un’  i- 
dea  della  sua  gloria ideile  -auor 
grandezze  , ' della,  sua  i niagnifice^ 
;ca.,  slèlla  sua^  b^à  , delie  sue  a* 


non  ^ineiriia,  le  nostre  piu  storie  ri* 


.‘‘Jf  ; 


il  rr 
lo» 


^1 . ,Ciò c\i  essi  sono  :..iiei  disc- 
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dorabill  perfezioni.  La  sua  mira 
c di  trarci  sempre  più  a se , al- 
lettandoci co’ suoi  doni,  coll* un- 
zione delle  sue  grazie  , e colla 
soavità  del  suo  santo  servigio  ; di 
impegnare , e fissare  i nostri  cuori 
e di  fortificarci  nell’  amore  e nel- 
la pratica  del  bene.  Iddio  forse  ha 
per  oggetto  d’  apparecchiarne  a 
qualche  gran  sacrifizio,  a qualche 
umiliazione , a qualche  prova  par- 
ticolare ; ci  dispone  al  combatti- 
mento , e ci  arma  contro  la  tem- 
pesta , che  sta  per  levarsi.  Questi 
tempi  di  consolazioni  sono  come 
gli  anni  d’  abbondanza  nell*  Egif- 
to  ; ai  quali  succede  ben  presto 
una  dolorosa  penuria.  E però  lun- 
gi dai  dormire  in  tempo  di  cal- 
ma , tenia  in  ci  pronti  , disponia- 
moci a combattere,  e a sostener 
tc  prove  penose , quando  per  esse 
sarà  venuto  il  tempo, 

3.  Ciò  che  i giorni  di  consola- 


lo 
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' 

zione  ess«r 

- e^ere  Wa  fte  m po  d i gfatìtMini^ 
di  rfvndi  raèiitt»  4i  gi*a  lié  ‘ àV  dfV'i* 
mó  tìn  tempo  d'  atri i!^ 

tà  'C  di  diffidenza  di-  noi  stessi  ; 
un  tempo  di  vrgiianta  é d’attèn* 
alone  sopita  il  nor^tro  "cuore  e ' i 
nostri , afifetti , eh'  è quanto  dire 
un  tempo  di  riètdtà'  per' li*  giorni 
d^ii|digeiii|a  di  penuria.  Ri  por» 
diamoci  del  tristo  esempio  delle 
Vergini  poazé^,  k quali  per  non: 
atrer  ^^egiiato  firrorio  ' sorpresè  al^ 

Je^  yemutaF  dello "sp  ed  escluse 
M^arrdai  convito  nuziale  ^ di'e# 
pa.  già  prèparato.-  3 

■it3.  Giò  (Sie  i giorni  di  còftspì^i 
ziotìé  possqno  divenire  per* difetto 
di  i nostra  qorpìspondenza.'  !fi  quèi^ 
stO;  tèmpo  di  visita',  cosV  santo  "fi!t 
. se-  stesso  ,^còsl•  prezioso-  nelle  di 
ville  intenzioni  V"' ® sì  salutai^  tìcd 
suoi^effolti , per  polpa  nostra  e per 


BOv^tra  nrgìigfTiza  può  di 

tempo  d’ illusione  ^ \m  fempo  di 
tentazione  , im  tempo  di  snperbià 
e d*  amor  proprio , e in  Oonse- 
gueiiza  wis  tempo  di  pericoli  e di 
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io 
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per 


i Un  tempio  d*  illttsiodc-  Impéroc- 

cbè  V angelo  delle  tenebre  può 
trasformarsi  -i»  aggelo  di  lucè  ; è 
»cm  ogni  &pififO''è  io  spirilo  d? 
Dio.  E però  egli  è"tìe€éìssftrio  guar» 
dafsi  diora  )dd  #drinarie  risóltt^iò-' 
Dì  stracKrdi»am , è p#endei^  dèHé 
determina zioni  dr  eórtfitègOènÉfSr.  Pu ò 
aa^edere  impegnsi#si  nna 

sa"  mai  ar-^  pTO{iOdito;'  di  pi^ndci^ 
Y ombra  per  la  Itise  « piglia<a 

seiKilics4K  Vibice  ebe'  fò  travia- 
si.,, per  ama  strada*  ebe^ -conrdacar 

ii  t&pimoQ.  I«a  prudetirzà  Viiole  chèr 
bOIì  sis&ccia  nuDa^da  se  stesso  e 
sen%^  consiglio  ',  tifg  tuttò  ‘eondi^’ 
sereziotiQ  ; e maturitll.  Quante  'a  * 
uuoe  si  soino^ ^sviate  col  troppo  prc^ 


sumere  «ielle  lor  fpr2e;'ecol 
po  iidarsi  delle  laro  attiiaU  " di« 
sposUioiii  ! . , - - ‘ ^ 

. il  tempo  delle  coiisol azioni  può 
di  veni  r u n ^ tempo  d i ten  tazione.^^ 
tl  demonio  trovandoci  allora  me-^ 
no  attenti  sopra noi  stessi  può 
approfittarsi  della  nostra  disatten- 
zione, e qoglierci  alla  sopravvista: 
in  un  cattivo  momento  può  al- 
lòntanarci  da  quelle  visite  interio- 
ri^ per  molli  anni;  con  un  sol 
colpo  farci  molte,  ferite  mortali; 
e dopo  averci  ingannati  per  qual- 
cW  ;|>resre5  tem  con  apparenti 
d^^^é  , ' farci  yerar  molte  ■ la- 
grime d*  amarezza.  ^ ' 

, . Il  tèmpo  - delle , consolazioni  può 
cangiarsi  in  un  tempo  di  superbia 
e di  vanagloria.  Il  ohe  accade  nel 
compiacersi  che. fa  < f anima'  dello 
s^o  in.  coi  trovasi  ^ nel  nodrtr 
y amor  /propf io  , nell' attribuir  > a 
se  stessa  vi^dkni  di  Dio  ; e però* 
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éUa  sé  ne  abusa  , e H péi^vette. 

Si  mi-le  a<l  ima  sposa  ; a cui  Icr. 
sposa  ha  regalato  dei  preziosi  gio- 
ielli : con  questi  ella  s’ adorna  e 
s’.  abbellisce  ; e se  ne  serve  per 
comparire  in  pubblico  , affine  di 
trarre  a se  gli’ sguardi  altrui,  e 
rapirne  i cuori.  Sposa  ingrata  ^ 
sconsigliata  , e forse  quanto  pri- 
ma infedele!  In  simili  disposi- 
aioiri  chi  può  lusingarsi  d*  essere 
ancor  molto  lontano  dal  pericolo? 
E non  è egli  un  camminare  in 
aulP  orlo  del  precipizio?  Qui  se 
ext stimai  stare  , videat  ne  ca^ 
d'ai  ( i*  .^or.  lo^  ) così  disse  H 
Dotterr  delle  genti  i e. r cosi  ognu^ 
ITO  «lee  dir  aoven4e.a  se  . stesso  ^ 
cbi  ' credei  di  star  in  pii  di  y gutuv- 
disi  a . non  cadere^  : i' 

Che  s** ha  egli  dunque  a btre  in 
tempo  di  spirituali  conselazìoni  ^ 
per  evitar  queste  sciagure^,  ed  ope- 
Mre  giuatat  i disegni  di  Dio?  ' 


- 
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I.  Dobbiamo  umiliarci  davanti 
a lui  , e crederci  assolutamente  in- 
degni de'  suoi-  doni  ; pensar  che 
s’ egli  ce  ne  fa  parte  , ciò  avviene 
per  un  puro  effetto  di  sua  bontà; 
e per  sostenerci  , giacche  siamo 
I SI  fragili  , affinchè  non  soccombia- 
I ino.  Non  fidiamoci  di  noi  stessi  , 
j ina  prendiamo  consiglio  ; perchè 
I troppo  ci  è necessario. 

I a.  Dobbiamo  badar  bene  a non 

[ attaccarsi  troppo  a questi  doni  di 
ì Dio;  a non  averne  un  certo  gu- 

j sto  e compiacimento  , che  non  è 

I se  non  effetto  dell’  amor  proprio 
I ‘ ma  dobbiomo  riferirli  tutti  quanti 
a Dio  , come  al  loro  principio  e 
loro  fine  ; considerare  che  noi  ne 
siamo  semplici  depositar]  ; e cam- 
j minar  sppratluto  , mentre  abbia-  - 
» mo  luce  per  vedere  ; affinchè  le 
. tenebre  non  ci  sorprendano, 

j 3,  Dobbiamo  avvertire  che  que- 

j sti  tempi  felici  , questi  giorni  di 


- ■ 


Di 


cobsolazionrt  non  dureranno  ; ed 
aspettarci  di  réslarnc  privi  uria- 
volta  o P altra  : dobbiamo  essere 
bea  persuasi , che  dopo  la  luce 
verranno  le  tenebre  , dopo  il  se- 
reno le  nuvole  , e che  alla  calma 
siiccederan  le  tempeste.  Preparia- 
moci dunque  o per  dir  meglio, 
stiamo  sempre  mai  preparali.  H 
nemico  della  salute  gira  continua- 
mente intorno  a noi  , per  cercar 
una  preda  e divorarla.  Facciamo 
dunque  delle  buone  provvisioni  , 
e non  vogliam  dissipar  i tesori 
che  da  Dio  riceviamo. 

Ma  non  dobbiamo  poi  far  delle 
provvisioni  con  uno  spirito  di  dif'* 
fidenza  , o di  proprietà  , che  ci 
faccia  mettere  come  in  riserva  i 
doni  di  Dio  ; no  , perchè  la  nian~ 
na  che  riservasi  nel  deserto  pel 
giorno  seguente,  s’imputridiva. 
Facciam  provvisioni , non  di  ab- 
bondanza , nè  , di  proprietà  j 
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prow'iaiojiì  di' rasscgnaiione  , e tli  ts 
abbaii'ilouo  luaui  di  Dio.  Si- 

am grati  a Dio  : ed  egli  sarà  eoa 
noi  liberale,  ^ 

' 'i 

^ ■ Seeo??clo  punto*  -iv. 

Siccome  iiel  serv  igio  di  Dio 
sono  de',giorni^  sereni  così  vi 
sono  ancora,  de*  giorni  nuvolosi  ,, 
cioè  giorni  di  prove  e di  batta- 
glie. Nell^  orazione  tutito  è.  aridi- 
tà ; le  consolazioni  sono,  svanite  > 
ì.  colloqui  con  Dio  non -fanno  più> 
sentire  la  soavità  delle  lore  attrai» 
ti vè  ; sembra  che  la  sorgente  delle 
intime  com  unica  «ioni  siasi  disee» 
cnt<ii  La  tem^sta  giè  è insorta  : 
le  tentazioni  ,-vengono  in  fcUa  d#^ 
Ione  lé  parti  a dar  assalti,  ' 

Ad  nna^  tal  vista-  1*  ani  ma,  al» 
tre  vói f e,  nodi  ita  di  latte  e di  me* 

la  V stordisce  ,,  si^  turba  , s intimo* 

• . * ■ 

risce  ,,  ^ede  tolto  perduto  ; e no-  ' 


Digilized  by  Google 


I 


I 


35;’ 

nie  nel  mezzo  d*  un  mare  in  bur- 
rasca , grida  tremando  : Sah^a 
nos  f Dom  ile  : perimus  ( Rlatlh- 
8,  ).  Salvateci,  Signore;  Hltrimenli 
periamo.  Felice  lei , che  ancora 
in  questo  stato  ricorre  al  suo  Dio, 
e non  abbandonasi  a se  stessa , nà 
cede  a’  suoi  spaventi  ! 

Ma  quali  sono  in  queste  visite 
penose  i disegni  di  Dio?  che  dob- 
biamo noi  fare  per  secondarli  ; 
Iddio  vuol  provare  , nè  vuol  , 
purificare  , nè  vuol  fortificare,  for- 
se  ne  vuol  punire,  forse  ne  vuol 
disporre  per  mezzo  dell’ umiliazio- 
ne a qualche  grazia  segnalata,  a 
qualche  nuovo  favore.  Adoriamo 
dunque  i suoi  disegni , i quali  non 
tendono  se  non  alla  nostra  felici- 
tà ; ne  altro  esigono  che  la  nostra  . 

corrispondenza. 

* I . Iddio  ne  vuol  provare  , c 
vedere  se  n d siamo  capaci  di  sa-  ‘ 
crilÌAÌo.  Trovandoci  noi  con  trau’ 


358 

I qullità  di  spinto  a piè  d«' suoi 
ji  altari  , più  volte  gli  abbiam  f^ue, 
le  maggiori  proteste  di  fedeltà  , e 

; ci  siamo  creduti  capaci  d’iatra- 

I pjfiidere  ogni  cosa  per  la  sua  gib. 

Ij:  ® P®**  S'io  iimovi*,  Ei  duiiq%ie 

s vuoi  vedere,  se  i fotti  eorrispoiì- 
l deraono  «nJle  parole  , se  era  h hoc- 
j ca  0 il  cuor  che  parlava.  S.  Pie- 
I tro  fuori  del  cofubattimenta  ma» 

I stravasi  generoso  , ma  a)  prima 
f attacco  che  gli  vjen  faito , soc- 
combe : ben  è vero  che  tosto  col- 
le  sue  lagrime  purgò  k propria 
! infedeltà. 

I 2,  Iddio  ne  vuol  pufijJcare  Un 
I anima?  per  san  la  ch’ella  sfo^pro*-. 
va  sempre  in  se  stessa  molte 
■ serie.  Anche  le  più  perfette  sem- 
pre portano  seco  molte  imperfe- 
zioni. Quanti  difetti  si  van  com- 
l xneiiendo  d^infedelià,  e di  resi- 
[ stenza  alla  grazia  ! Quante  tiepi, 
i i pigrizie , e negli^^enae  nel 

I <• 


I 


V ! 

I.  servizio  d’ un  Dio  iùfimt?miente  . I 

• santo!  Ah!  se  anche  il  giusto  car  \ 

' de  in  qualche  difetto  sotte  volte  i 

' al  giorno  ; che  ne  sarà  di  noi  ? ! 

' Or  questi  e simili  mancamenti  | 

' queste  infedeltà  , queste  tiepiclez-  ] 

' 2e  Iddio  vuol  farcele  purgare  colle  j 

> .prove  , a cui  ci  mette  , coi  com»  j 

hatti  menti  , né’ quali  c*  impegna, 

' colle  pene  interne  da  cui  egli  * 

' permette  che  siamo  afllitti  : e a \ 

' questo  modo  viene  a levar  le  mac-  i 

I chic  delle  anime  nostre.  Siccome 

• l’oro  per  mezzo  del  ^ fuòco  si  pur- 

COSI  Je  anime  si  purgano  per 
\ mezzo  del  fuoco  della  triholazio- 

t 

ne , che  rende  ad  esse  la  loro  bel- 
I lezza  , e tutto  il  loro  splendore. 

' 5.  Per  via  delle  prove  Iddio 

‘ vuole  fortificarne.  L’  albero  pian- 
!»  tato  in  un  terreno  fecondo , in* 
t un  lu  ìgo  eminente  trovasi  espo-  ' j 

f sto  all’  agitazione  , e alle  scosse 

venti  : se  resiste  ^ ecco  che  si 
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fortifica  e prende  radici  più  pro- 
fonde e più  sicure.  Tale  appunto 
si  è ì’ effetto  delle  prove  in  ordi- 
ne all’ anima.  Essendo  questa  pian- 
tata in  buon  terreno  , elevata  ad 
imo  stato  di  grazie  più  speciali  ; 
le  prove  interiori  gioveranno  per 
assodarla  nel  Lene  ; ossia  perchè 
allora  Iddio  le  coniparle  maggio- 
TÌ  grazie  , ossia  perche  ella  stessa 
fattasi  più  attenta  e più  vigilan- 
te , si  arma  contro  i suoi  nemici 
e tutte  unisce  le  sue  forze  per 
mettersi  in  istato  di  difesa.  Quan- 
do io  provo  la  mia  fragilità  , di- 
ceva S.  Paolo  , allora  sento  in 
ine  più  di  forza  : la  ragione  si  è 
perchè  P anima  in  tale  stato  con- 
vinta della  propria  miseria  , si  ri- 
fogge  in  Dio  , e che  non  può  Pa- 
jiima  col  possente  di  lui  soccorso? 

4.  Forse  per  mezzo  delle  prove 
Iddio  vuol  prcjjarare  il  nostro  cuo- 
a certi  speciali  favori , eh’  egli 
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ha  disegnato  di  farci.  E *però  co- 
mincia a stabilir  bene  in  noi  i 
fondamenti  dell’  umiltà  , sopra  dei 
guai!  r edilìzio  della  nostra  perfe- 
zione deesi  innalzare. 

Tabi  sono  i disegni  ^ che  Dio 
ha  sopra  di  noi  nCile  prove  a cui 
ci  mette  , disegni  mai  sempre  di 
misericQrdia  , di  provvidenza  , di 
grazia  , di  salute.  £ pure  , ah  ! 
noi  sovente  ci  opponiamo  ai  di- 
segni di  Dio  , perocché  poco  ras- 
segnati a*  suoi  voleri , e nemici 
della  nostra  felicità  , ci  perdiaui 
d'  animo  , c*  inquietiamo  , ci  la- 
sciamo abbattere  y e fors^  anche  ci 
lagniamo  e mormoriamo  contro  le 
sue  adorabili  disposizioni. 

Infatti  , ecco  ciò  che  il  più  del- 
le vol^  succede  : finche  la  grazia 
sensibile  ci  sostiene , e ci  porta  , 
per  cosi  dire^,  in  palma  di  mano 
finché  si  fanno  sentire  ne’  nostri 
cuori  ie  dolcezze  del  servigio  di 


Dio,  fiiicliè  il  ìmele  delle  celèsti 
consolazioni  scone  nelle  anime  no- 
sire  « oli  ! allora  noi  camminiamo 
ailegramente,  e sappiam  sostenerci. 

Ma  tosto  che  il  cielo  s*  oscura  , 
e il  sòl  di  giustizia  sembra  ch^ 
a'  nostri  occhi  si  nasconda  e si  ec- 
clissi  ; allora  i nostri  cuori  si  av^* 
viliscono  e svengono  di  maniera 
che  non  sono  più  capaci  di  nuD 
la  : arrestiamo  il  passo  nell’  intra- 
preso cammino , tiriamo  indietro, 
è ci  mettiamo  in  pericolo  di  tra* 
vi  are.  Imperciocché  ci  annojamo 
dell*  orazione  , trascuriamo  le  no- 
stre consuete  pratiche  di  pietà  ^ 
Manchiamo  dalle  nostre  frequenti 
jCÓmunionr;  e quindi  è che  da  noi  al- 
lontaniamo le  divine  grazie,  e corr 
riaWl  rischio  di  perdere  ogni  merito. 

Che  dobbiamo  dunque  noi  fa* 
re  , pef  mettere  a profitto  le  pro- 
Te  , € renderle  meritorie  ? 

Etto  le  vere,  le  sante  , le  so? 
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dtì  (iispOhlzioill  (?llC  3ÌbI)13lT10  3 pl’O* 
cacciarci  col)  aju(o  della  grazia  • 
il  (filale  senza  (dubbio  avremo  seia» 
pre  in  ogni  tempo  , e maggior- 
mente  nel  tempo  delle  prove. 

1.  Confessar  umilmente  dinanzi 
a Dio , che  pur  troppo  meritate 
abbiam  queste  pene  per  nostra  col* 
pa  : Peccavi. 

2.  Rivolgersi  a Dio  , e ricor'* 
rere  all’orazione  per  implorare  il 
suo  ajuto  e la  sua  piu  special  as- 
sistenza  ; F^eni  Domine. 

5.  Armarsi  di  coraggio  e di  fi- 
ducia , persuadendosi  vivamente 
che  Dio  allora  trovasi  a noi  più 
vicino  che  mai.  Ove  eravate  , Si- 
gnore , gridava  S.  Antonio  in  mez- 
zo alle  terribili  tentazioni  da  cui 
era  assalito  ? Io  era  presso  a voi, 
ri  spesegli  il  Signore  j e un  vSegno 
che  io  era  presente  , si  è che  voi 
non  avete  ceduto  agli  assalti  del- 
r inimico, 

* 
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4-  Lungi  dall'  uLLandonarài , e 
dal  tralasciar  le  praticìie  di  pietà, 
fa  di  mestieri  applicarvis'i  con  più . 
fermezza,  raddoppiarle,  ed  esser- 
vi più  esatti  che  mai.  Si  hanno 
forse  a lasciar  le  ain)i  nel  tempo 
che  si  comhatte  ? 

Sopra  lutto  in  questi  tempi  di 
prove  , d^  aridità  , d^  abLandona- 
menlo  , unirci  a Gesù  Cristo  il 
nostro  divino  modeiloé  Egli  stc^sso 
fu  come  abbandonato  dal  celeste 
suo  padre  nel  forte  della  sua  pas- 
sione e delle  sue  pene , che  allo- 
ra offeriva  per  meritarci  le  grazie 
c gli  ajuti  nel  tempo  delle  nostre 
afllizioni  e de'nostri  combattimenti. 

Finalmente  ne’  tempi  d’  oscurità 
sperar  giorni  più  felici  , dopo  rin» 
verno  la  primavera  , dopo  la  tem- 
pesta la  calma  , dopo  le  tenebre 
lo  splendor  della  luce.  Meglio  si 
gusteranno  le  dolcezze  della  pace 
dopo  gli  orrori  delia  baUagua, 
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„ |Cusi,,ti4tti  i Saati  sono  stati  pro- 
vati ; tutti  lian  camminato  per 
questa  via  seminata  di  spine,  mol- 
te volte  inalfiata  delle  lor  lagri- 
me , alle  volte  ancora  inondata 
dql  loro  sangue.  Tanto  è vero, 
clic  prima  di  giugnere  alla  terra 
promessa  è necessario  aver  attra- 
versato il  deserto. 

, Qual  e il  teqipo  migliore  per 
noi,  fjual  il  più  salutare  pel 
bene  delle  anime  nostre  ? il  tein- 
|)0  (li  consolazioni  , o il  tempo 
di  prove?  Noi  possiamo  dire  in 
geo?  ivate  , che  quello  che  Dio  ci 
mollila  , posto  che  noi  ne  faccia- 
mo un  : buon  uso  , è il  migliore 
per  noi.  Ma  ciò  , che  aggiiigner 
possiamo.,,  si, è,  che  nel  tempo 
dell  e p roye  , pei*  5 ;iio/  vi  h a meno 
da  tetiicrd;,  e più  da  meritarsi  ; 
e die  nel  tcm[)Q  delle  consolazio- 
ni per  lo  contrìario  vi  ha  meno 
t*we£itpsi,^e  ass^ip^liYda  temersi. 


%GS 

Ad  ogni  modo  lasciai»  ogni  co* 
xsa  tra’ le  mani  di  Dio;  prendia* 
mo  ciò  che  egli  ne  dà,  riceviamo 
ciò  eh’  egli  ne  manda  , in  lui  ri- 
poniamo la  nostra  sorte  , procu- 
riamo di  fare  un  santo  uso  di 
quanto  egli  mermette.  Se  ci  visita 
con  delle  consolazioni  , acceltia* 
mole  con  veri  sentimenti  di  gra- 
titudine ; se  ci  fa  parte  delle  ama- 
rezze del  suo  calice  , acceitiaoiolo 
dalla  sua  raanó  , e secondo  le  sue 
sante  disposizioni. 

Siatno  fedeli  alla  sua  grazia  , 
abbandoniamoci  alla  sua  provvi- 
denza , speriam  tutto  dalla  sua 
misericordia  : ei  sa  qual  sia  la 
strada  , che  ne  dee  condurre  alla 
felicità  : a noi  tocca  seguitar  il 
viaggio  senza  fermarci  : e se  la 
strada  è faticosa  , il  termine  com- 
penserà tqUe  le  pene, 

delV  anima  elevata  a Dio, 


i 
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PREFAZIOINE  \ ^ 
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►OO' 


Il  Pensateci  bene  h^\in  picipl 
libro  , che.  ha,' prodotto  gran  friU* 
tl.  Molte  persone  si  sQvenle..rhaa 
letto,  che  quasi  Io  sanno  a nieii* 
te  , e (jninai  è che.  le  gran  veri- 
ri  là  contenule  in  esso.  ,non  fannq 
più  la  niedesinàa  impressione.  Si 
e creduto  per  tanto  che  un  nuò- 
vo Pensateci  scritto,  près- 

socìtè  sulTistessó  mòdelìo  potreh^- 
he  in  qualcht;  rìianiera  rimediai'^ 
aqn  osto  inconveniente , e che  q.ue<t* 
sta  ^:oconda  oper^  , benché  . molto 
infeiiore  alla  prima  , riuscir  po- 
trebbe di  qualche  dtìHIità  pel  be- 
ne delle  anime.  ' . 

Per  leggerla  con  maggior  frutto» 
approfittatevi  dei . seguenti  avvisi. 
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1.  Avanti  ìa  Ictliira  chiediile  a 
Dio  la  grazia  di  trarne  proliUo. 

2.  Leggete  unitamente  c^lla  mi- 
ra d’apprendere  la  manieradi  ben 
operare. 

3.  Leggete  con  attenzione , e 
fermatevi  qualche  momento  a quel- 
le parole  , Pensàtéci  bene , mas- 
simamente quando  ciò  , che  leg- 
gete, vi  fa  qualche  impressione. 

Richiamale  poi  alla  mente  di 
tempo  in  tempo  ciò  che  avete  let- 
to , e alle  occasioni  fatelo  servir 
di  regola  per  la  vostra  condotta, 

U na  lettura  fatta  con  queste 
disposizioni  , non  puh  essere  che 
assai  utile  e sal-utare. 

Coelum  et  ferra  transibunt:  ver- 
ta autcm  me  a non  pvaeteribunt, 
( Matth.  a4*  ) 


‘ zeó  by  Cìi  - 


lì.  ANIMA-  P-'ENÌTEN’ÌIE* 

. . OVVERO  iri.  ^Nuoyo.  ' 

• ! PENSATE  CI  BENE  io 
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LE  VERtTAf  ETEam  x 


Icordàlévi  de’  ^rosili  ndvissineii 


e iroii  péceberete  giammai;  cosine 
•éice  lo  s<pifito  SsuDtDÌ  ; Memorare 
nosfissiNÌà  tua  ^ ^ei  in  mtermim 


non  ftccaìàs 7. 

Bisogna;  pure  che  la  coneidera- 
delle  verità  eterne  eia  mol^ 


io  possente  ed  eiieace^  * po|ehè', 
se  noi  ’ le;,  malitianio  sei*iàinente  , 
saranno  per  noi  un  vaUdissicnó  ri- 
medio per  non  peccare  giammai. 
Ma  quali  son  dunque  queste  gran 
verità  « capaci  dr  far  sopra  di  noi 
impressioni  cosi  salutevoli?  Bceo* 
le  I ma  ineditiainolp  , e scolpiamo- 
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le  per  se 


nostri  eaori*' 

ìàMmé^Aim 


ma  nosll^V-  per- 

duto senza  speranza  d’ alcun  ri- 
medio.  : r . 


Egli^èi  ;VÌPllà|  cliè'ùfa  sol  pee» 
cato  mortale  può.  dannarci  per  siliil- 
pare  , .ohe  ih  peccafto  àilaì  sola«(^ 
\»grazia  ,.  cte  ^hhinaaaof  a^temere  in 
.q uestó  mondo  ;.  perchè:  »:essa.  Sfxlo 
^uè  . aonderoi  inietieii  nell'  altro,  m 
^ Egli  è àlv  che.noi  uKur lemo 
l ‘cUe  nìorir  possiamo  ad 
43|g^  i^iante:,  ,^nza  •aF^iie'naai  di 
^si^^0..neppur:  ain  Solo  j ^sicché 
£»ij' momento, per  noi,  pttò  e^ere 
l^vuldmo,  . . , : C; 


Egli  è ver i tà  j ohe-  alf  istante  ' 
jmedestmo  .che  ^noii^  morremo-;  sa^ 
noni  giudicati  e 'che  J<|[dio  ,ne,dA- 
manderà  ! ui^i(5iL">n|o  r-  oeat  lo^  < di  t ti 

i nostri  pensic  i di  tutte  le  no-. 


sire  parole  , e di  tutte,  le  nostre 
anioni  le  quali  cose  sole  dopo  la 
'^nostra  vita  ci  seguiranno,  i 

Egli  è.  verità^  che  dopo  il  tem- 
po , che  finirà  presto,  verrà  un 
eternità  che  non  finirà  mai , o un 
eteniità  felice,  che  rinchiuderà  in 
se  slessa  tutte  le  delizie  in  favore 
degli  elfUi  , un* eternità  infelice  , 
che  unirà  tulli  i tormenti  sulla 
.testa  de’  repróhi  , senza  speranza  ^ 
senza  consolazione  , senza  fine  ^ 
per  seinpr«‘. 

Verità  sante  sono  queste^  ve- 
rità sode  f verità  immutabili  non 
.meno  che  T eternità  stessa  di  Dio. 

-f  ■ 'fii  . • ; 

Pensateci  bme,  , , . * 

Ah  !;  se  queste  gr«n  verità  fos- 
.sero  ,medilate  profondamente  , ^che 
impressioni  irebbero  entro  di  noi! 

Chi  è , che -venendo  a pensare, 
eh’  è sopra  la  terra  unicamente  per 


n 
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servir  Dio,  e salvar  1* anima  sua; 
vorrebbe  passare  la  sua  vita  in 
t ose  iwiUili , in  trattenimenli  tiion- 
ciani,  perdendo  di  vista  l'unico 
affare  che  dee  decidere  per  sem- 
pre della  sua  sorte. 

Chi  è che  pensando , che  per 
un  sol  peccalo  può  andar  danna- 
to , potrebbe  mai  indursi  a cora- 
nietterlo?  E se  lo  ha  cómincsso  , 
})otrebh'  egli  trattenersi  un  sol  mo- 
mento in  (Juesto  lacrimevole  sta- 
to, in  cui  la  inanodi  Dio  può  av- 
ventargli uh  colpo  di  morte? 

Chi  è , che  considerando  , che 
può  morire  ad  ogni  momento,  non 
viverebbe  sempre  tremando  sul- 
'E  orlo  deir  infernale  abisso  ? 

Chi  e che  oggi  amarebbe  sì  di- 
sordinatamente la  propria  vita  e 
i beni  di  essa  , i quali  forse  do- 
mani gli  saran  tolti  ? 

Chi  è , che  sapendo  di  certo 
che  al  momento  djlla  morte  do- 
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vi’ci  prf'senfarsi  d«nvnnti  ir  Giudice 
supremo,  non  eserciterebbe  sopra 
se  stesso  un  severo  giudizio  , non 
si  renderebbe  superiore  ai  vani 
giudizi  degli  uomini  , e non  vi- 
ve r,*bbe  sempre  disposto  e prepa- 
ralo per  comparir  al  tremendo  giu- 
dizio di  Dio  ? 

Chi  è , c\i€  essendo  persuaso 
che’lo  aspetta  dopo  questa  vita 
mortale  una  eternità  felice,  o infe- 
lice , non  metterebbe  ogni  studio 
per  evitar  gli  orrori  dclf  eternità 
infelice,  e per  rendersi  degno  del- 
le -delizie  ineilàbilì  dell*  eternità 
Icllce? 

Chi  è finalmente,  che  meditan- 
do  quest-e  gran  verità  > non  vi- 
’ vreobe  , é"non  ixiorf^bbe  <Ja  santo? 

- - • Pensateci  bene  - * 

O ciechi  ed  insensati  ! Che  fac- 
ciamo in  qnésRo  mondo  , se  n»n 
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ci  pensiàraò*v  se 

rftp  SaddoToi*b  alla  'eimsKiet^jls^d^ 
queiili  i€^getti  si  riipvamti  ^ 

> e create'  ad  iirrw 
di  Dio  , savveqgavi  delle 
-]^ine  ed  ultime  ve^ità^  compren*- 
detc  bene  per's.measEordi  serie  r»* 
flessioni  i donde  venite*,  e do>re 
>ande  le  ; da-'  ehi  . rieeves  lei  lì  essere 
e.  a cdii  ‘dovete  il  i. vestilo  ddore  ; 
c%i€be^pdélaste  .coo  voi  venendo 
al  mondo  \ e ciò.  che  con  voi  por» 
'terete '' uscendo  di  jqtiestò  luo^ 
•d'  esilio  ? "i.  ù ? ' 

comedi" 

^véfe/pensato  ? Che  aspettate*  voi 

0^:veritd  sante , .^verkà  ^diviiiiÉ^' 
dissipale'  col  > chinrO'  della  Mostra 
celeste  luce  / dissipate  le  tenebre,' 
che  rie  accsccaiio.;  ^ inorateci  ad  o- 
grii  momento  quello  che  siamo  sta- 
ti; cioè  ? un -puro  bienne  , '^quello 
che  ora  siamo*  y * cioè  , pecoeÉori  \ 
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cj.uello  che  un  giorno  saremo,  cioè 
eternamente  telici  , o eternamen- 
te in  telici,  Aimè  ! per  disporci  a 
«jiiest’  ultimo  termine  , forse  non 
abbiamo  che  uii  istante  i.  andiamo^ 
iieile  soliuulini  e ne' decerti  a riem- 
pirci la  mente  di  questi  oggetti  ^ 
che  soli  meritano  di  tenerci  occu- 
pati nella  loro  considerazione  , e • 
soli  possono  bastar  a convertirne; 
La  sci  ara  passar  ciò  che  passa  ; ap- 
pi gliamoci  a ciò  che  è eterno;  di- 
ciamo tutto  il  rimanente  : io  di_ 
voi  non  me  ne  fo  verun  capitale; 
perchè  fo  I SO  domani  o , voi , o io 
non  ci  saremo  più.  Lasciatemi  in 
libertà,  i luoinciiti  dj , vijtfi  .che  mi 
rimangono;  poiché  Dio,  per  sua 
misericor(lia  è contento  ancora  di 
accordarmeli.  A voi  li  consacra  ^ • 
mio,,  Dip. , per  non  pensai;  piìi  ehe 
a voi  , c .pfjr  non  curarmi  di  al- 
tro fuorché  di  voi.  PasseramiQ  il 
ciclo  e la , .terra  , ^in a le  vostre  pa- 
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Jrole  «empré  susfsisleraftDO  : degna** 
levi  dunque  di  scolpirle  nel  mio 
Cuore  , e fàfó  che  mi  restino  som  « 
pre  scolpile  fino  all*  ultimo  sospi- 
ro di  mia  vita.  et  tetra 

tramibunt , stetha  aule  ni  mea  Hort 
trarisibunt  Mate*  i3.  Finora  fton 
ci  ho  pensato  : ma  hiiàttantochè 
avrò  vita  , ci  penserò. 

• V 

. — # - 

J sfarla, 

■ » ''j  f?  } 

> * Nell- istoria  £éclesiasUòà  n«irra- 
rasi  , ch(i  uti  gran  ìfumi^ro  di  san- 
ti penit^enli  ,^  Vivaitleiilé  cottiniossi 
dalla  vaniti  delle  iiiilane  cOSe  V'O 
dàUa^'grartde^a\dfeHe  verità  eter- 
ne, si  rif/r^aoó  tte’déèlérti,  pet' 
-aver  cOmódd  ^ rtiéditarle.  Ivi  se- 
parati glJ  ùYii  dagli  pèneri 

tra  vèr  oO  *116110 1 ca  ver  np'  ; O Vé  sta  n - 
di  cótnè'  se^^ti  ^ aflro  nOti  ap^ 
plitómmsi  che  alfa  ' CobSideraziorie 
,;di  qaesW  kìiinutabiii  veiità  t,  qnin. 
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dì  ripieiii  di  gran  sentimenti , eo- 
cilati  dalle  medesime  , praticavano 
tutte  le  austerità  delia  penitenza  , 
e tutte  il  rigor  delle  macerazioni: 
col  mezzo  dell^  orazione  , delle  vi- 
gilie , de'  digiuni  , de’  cilizj  , di 
lui  ti  gli  strumenti  sanguinosi  di 
peni  lenza  , riducevaiio  in  servitù 
i loio  corpi.  Pallidi  e sfigurati  , 
che  sembravano  sclieLtri  viventi, 
non  si  iJiidrivauo  che  di  radici  , 
di  erba  , o di  pane  mischialo  di 
loro  lagrime.  A questo  modo  pas- 
savano la  loro  vita , che  dir  po- 
teasi  una  lunga  morte,  ed  allorché 
dopo  i venti  i trenta , i qaa- 
iani’ anni , gìugnevano  al  termine 
della  lor  carriera  , pieni  ancora  di 
timore  e di  spavento,  s’interro-* 
gavajio  l'un  P altro , e tremando 
gridavano  : volete  dire,  aimè  ! vb* 
lete  dire  che  Dio  si  lascerà  pie* 
gare,  che  si  moverà  a pietà  delle 
tàoime  nostre  , die'  ne  conoederh 


4 


< 

f 

a 


•il 

I. 

1 


38o 

il  perdono  de^  nostri  peccati  ? Vo- 
lete dire  che  alla  morie  p.ossiam 
trovare  qiialchè  consolazione  , e 
che  il  divin  Giudice  mitigherà  il 
rigore  de)  nostro  giudizio  ? Potre- 
mo noi  finairaenle  sperare  di  evi- 
tar gli  orrori  dell' eternità  infeli- 
ce, e^d^essf>r€  un  giorno  parte» 
cipi  della  felicità  dogli  eletti?  Che 
Lei  sentirfreuti,  son  questi!  che  be- 
gli e^inpj  per  noi  ! A ! che  con- 
danna saran. forse  cóntro  di  noi! 
Pensi amoci  bene,  . . » 


; . . Riflessioni,  • 


••  t t c 


c t 


'''i  ‘ * * 

. jQae*< santi  penitenti  , che  da  noi 
si  ammirano;,  avevano,  fprse  un 
al t ro  Van gelp’  da  osservare  , un 
altra  Pi<^Jigione.jda  praticare  , un 
altro  pio  da  servire,  un’altra  e* 
terni  da  Operare , 0 dp  temere? 

p,  certamente;  ; ;ina  «ssi,  avevano 

gl’an  l’edn  : c,  mi  ne  .abbiai^  .sa 
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poca  : essi  pensavano  alla  salate 
della  lor  anima  ; e noi  non  ce  ne 
pigliamo  pensiero  : essi  meditava- 
no le  divine  grandezze  , 1’  orrore 
del  peccalo  , 1’  incertezza  dell’  ora 
della  morte  , il  tremendo  abisso 
de’  giudizj  di  Dio  , le  conseguen- 
ze di  un  avvenire  o eternamente 
felice  j o eternamente  infelice;  ma 
noi  abbiamo  troppa  paura  ad  oc- 
cuparci nella  meditazione  di  que- 
ste gran  verità.  In  somma  essi  vi- 
veano  da  santi  ; e noi  viviam  da' 
mondani. 

Pensiamoci  , mentre  siamo  in 
tempo:  ebe  guadagno  facciamo  a 
non  penSarcr  ? Che  consci  a zio  ne 
non  avremo  lioi  un  giorno  per  a- 
verci  pensato  ? Peusiamòci  dun- 
que ? e qiiesta  sia  la  nostra  con- 
tinua occupazione  ; * per  non  di- 
sperarci>  poi  «lernamenle  a motivo 
di  non  averci  pensato  ; o piultO'^ 
sto  per  raccogliere  , i senipit^w 


frutti..,di  .qttèsto  saJate^o!  pensiero» 

^ r LA  SALUTE. 

L;  ; ‘ - - • ■ 

T^gì  ui  salvarmi  I : tutm  *^Jo  ifi- 
cono  j tuUt  lo  pensano.'  Ed  è beh 
giusto  il  dirlo  ^ ina  più'  ancóra  il 
posarlo . Imperoocbè  ^ cosa  ; abbiain 
noi:  a fare  in  qit^lo  «mondo  èe 
non  procurar  di  salvaixi  ?^Qnal  è 
la.  cosa  che-  più  et  interessa  iif 
questa  vita  , se  non  la  salute  del« 
V anima  > nostra  ?:  Peniamoci  dun-# 
que  , e non  pensiamo  che  a-que^ 
sto  importantissioio  affare  : dicia* 
mo  iaGessan temente  a noi  stessi 
io  voglio  salvarmi  ; poiché  la  sa- 
lute dell'»  anima  ’ è la  sola  ^ cosa  V 
per  eui  Dio  ei  ha  messi  a)  mon-< 
do.‘  No , Iddio:  non  Ci  ' ha  f collo- 
cati sopra  la;  terra  per  "esser  gran- 
di , per  esser  ricchi  per  esser  fe- 
bei , ma  per  esser  santi , per  o- 
perar  la  «nostra  etm'na  salute.;  Se 
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non  ci  salviamo  t meglio  sarebbe 
stalo  per  noi  non  esser  mai  nati; 
perchè  se  noi  non  fossimo  nati 
ci  sarebbe  stata  una  persona  di 
ineno  ne)  ipondo  : e se  noi  non 
ci  salviamo  , vi  sarà  up  repfobo 
dì  piu  nell'  inferno. 

La  salute  xleU’  anima  nostra  è 
V unica  cosa  , che  in  questa  vita 
può  recarne  qualche  soda  conso- 
Inzipne»  I trastulli  , i divertimene 
ti  , i piaceri  nou  soddisfano  sem- 
pre il  nostro  cuore  ; ma  vanno 
sovente  accompagnati  da  amarez- 
ze ,e  rimorsi  che  lo  tormentano. 
Un  momenito  speso  nel  trattare 
con  Pio  rt  A5  impiegato  p+-r  la  sa- 
lute dell'  aninia,  senza  dubbio  dee- 
si  preferire  .a  molti  anni  dati  alle 
vanità  di  questa  vita  , ed  agli  ec- 
cessi delle  passioni. 

ILa  salute  dell'anima  nostra  è 
il.  ^olo  pensiere  , che  potrà  in  - 
punto  di  morte  recarne  conforto. 
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Mi  figuro  esser  vicino  al  letto 
d’  un  moribondo  , il  quale  sarà 
vissuto  in  mezzo  alle  ricchezze , 
agli  onori , ed  ai  piaceri.  Or,  df-. 
co  io , di  tutto  questo  che  cosa 
gli  rimane  alla  morte  ? e che  sa- 
ia per  lui  tulio  questo , se  ne  a- 
vrà  fallo  abuso  , se  non  una  sor- 
gente d’  angustia  e di  crepacuore, 
e un  motivo  di  eterna  condanna? 
Disgraziato  ch^  egli  è ! Una  sola 
cosa  egli  avea  a fare  in  questo 
mondo  ; e questa  è la  sola  eh’  e- 
gli  ha  trascurala. 

La  salute  dell^  anima  nostra  è 
la  sola  cosa  , di  cui  Iddio  al  giu- 
dizio ci  domanderà  conto.  Vi  sie- 
te salvato  ? Questo  sarà  quel  tan- 
to, sopra  di  che  saremo  interro- 
gati da  Dio  , e sopra  di  che  do- 
vremo rispondere  : vi  siete  salva- 
to ? senza  q lesto  , che  vi  avrebbe 
servilo  il  far  acquisto  d’immense 
ricchezze  ; poiché  voi  non  avete 
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ammassato  che  tesori  delP  ira  di  ’ 
Dio  ? Che  vi  avrebbe  giovalo  Pes- 
sere  qualificato  e distìnto  nel  mon- 
do , se  vi  trovale  annoverato  trai 
reprobi?  Qual  sarà  dunque  la  sor- 
presa , la  costernazione  , e la  di- 
sperazione di  un’  anima  , che  do-  « 
vrà  comparire  al  tribunale  di  Dio, 
non  avendo  altro  da  presentargli 
che  peccati  e rimorsi  ? Era  forse 
ella  per  questo  venuta  al  mondo,, 
per  fare  dinanzi  al  suo  Giudice 
una  si  trista  comparsa  ? 

Finalmente  la  cura  della  salute 
deir  anima  è Y unica  cosa  , che 
dovrà  decidere  sopra  la  nostra  e- 
tcrnità.  Se  ci  saremo  adoperati 
per  la  salute  dell'  anima  nostra , 
il  cielo  sicuramente  sarà  per  noi  : 
ma  se  non  ce  ne  saremo  curati 
F inferno  sarà  per  sempre  la  no- 
stra porzione. 
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Ci  avete  voi  pensato  bene  ? 

Non^  basta  però  il  pensare  alla 
salute  dell* anima;  ma  è necessa- 
l'io  ancora  travagliare  per  otte- 
’ ueria.  Iddio  vi  ha  creati  bensì 
Senza  voi  , ma  non  vi  salverà  sen- 
za voi*  Ora  , chi  è che  travaglia 
per  la  sua  salute  ? chi  è che  vi 
si  adop^^ra.  Ovvero,  se  si  trava- 
glia per  essa  , si  travaglia  poi  con 
tutto  lo  studio , e con  efficacia  ? 
£ invece  d*  attenersi  a quella  mas« 
siraa  generale  , io  voglio  sal\far» 
mi  ; si  discende  poi  al  particolare 
col  dir  a se  stesso  : io  voglio  sal- 
varmi ; dupque  è necessario  , che 
io  lasci  quell*  occasione  pericolo- 
sa ; dunque  è necessario  che  mi 
allontani  da  quella  persona  so- 
spetta ; dunque  è necessario  che 
io  resti^isca  quei  beni  di  mal  ac- 
quisto ; dunque  è necessario  ^ che 
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mi  riconcilj  con  quel  nemico  ; 
dunque  è necessario  , che  io  met* 
ta  ordine  agii  affari  della  mia  co- 
scienza. Tutti  i giorni  si  va  di- 
cendo : vogl  o salvarmi  ; ed  ogni 
giorno  si  travaglia  per  dannarsi* 
O deplorabile  cecità  degli  uo- 
mini ! Io  mi  porto  in  una  pub- 
blica piazza  ; vedo  una  quantità 
di  persone  , che  vanno,  che  ven- 
gono , che  corrono , che  mostra- 
no della  premura  : domando  loro 
ove  andate,  ove  correte  con  tan. 
ta  sollecitudine  ? L'uno  risponde; 
Vado  a pròcacciarmi  un  posto  : 
V altro  ; vado  a visitar  un  amico; 
r altro  ; vado  a sollecitar  una  Cau« 
sa;  l’altro';  un  affare  d’impor- 
tanza mi  chiama.  £ la  vostra  sa« 
Iute  ; e la  vostra  salute  ? Così  è: 
tra  tutti  costoro^  che  sono  solle- 
citi e ansiosi  per  li  temporali  van- 
taggi , appena  se  ne  troverà  qual* 
cimo  , che  si  faccia  premura  per 


la  salute  dellV  anima  sua.  Tutti 
gli  altvi  « assorti  negli  affari  ter- 
reni, non  si  prendono  verun  pen- 
siero pel  solo  affare  che  merita 
tutte  le  loro  cure,  ^o,  Iddio,  non 
condanna  una  ragionevole  solleci- 
tudine intorno  alle  cose  di  que* 
sfo  mondo:  quello  che  Dio  con- 
danna , si  è la  colpevole  trasc  u- 
ratezza  intorno  alla  salute  dell'  a- 
Per  gli  affàri  del  mondo 
siamo  tutto  ardore,  tutto  fuo- 
co : per  quei  del  cielo  non  ab- 
biamo che  indifferenza  e freddcz- 
2,a  di  spirito.  Così  si  opera  , e si 
vive  , e così  si  morrà.  Ecco  Vuo- 
nio  ; dov’  è il  cristiano  ? Ecco  il 
tempo  ; quale  sarà  l' eternità  ? Si 
è travagliato  pel  mondo  , per  la 
pmpria  fortuna,  per  la  famiglia: 
ma  e per  Dio , e per  la  propria 
salute  che  si  è fatto  ? Quando 
giunti  saremo  al  fine  della  nostra 
carriera  ; e getteremo  lo  sguardo 
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sopra  il  cammino , cHe  durante 
la  ^ nostra  vita  abbiamo  tenuto  ; 

che  stordimento  sarà  il  no!^ro  ! 

* 

che  crepacuore  ! che  disperazione 
fors*  anche  ! Ah  ! bisognava  pen- 
sarci, e prevenirla. 

Pensate  alla  vostra  salute.  Che 
giova  all^  uomo  posseder  T.univen- 
so  ; se  poi  viene  a perdere  V ani- 
ma sua  ? Quid  prodest  homini , 
si  mundum  uni\^ersum  lucì^ttlV  i 
anirnae  vero  suae  detrimentìM 
patiatur  ? Marc*  8. . 

Istoria* 

Un  cortigiano,  che  avea  impie^ 
gata  la  sua  vita  in  servigio  del 
suo  Principe,  venne  ih  fine  sor- 
preso da  'malattia  mortale,  li  Prin- 
cipe, che  P amava,  pertossi  ac-, 
compagna  lo  dagli  altri  suoi  corti- 
giani a visitarlo , e trovoUo  in  un 
estremo  pericolo,  ridotto  ad  una 
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specie  d*  agonia  e come  sul  pini» 
to  d’  esalar  P ultimo  Com- 

hioiso  al  vederlo  in  quel  compas- 
sionevol  stato  : potrei , gli  disse , 
giovarvi  in  qualche  cosa?  doman» 
date  pure  con  confidenza  ciò  che 
volete;  e non  dubitate,  che  non 
vi  sarà  negato.  Principe , rispose 
allora  P infermo;  nella  trista  si- 
tuazione in  cui  sono,  non  ho  die 
lina  soIh  cosà  da  domandarvi , ed 
è di  concedermi  un  quarto  d’ora 
di  vita.  ,0h ! questo  poi  non  èia 
mio  poterle , disse  il  Principe  : 
chiedete  dira  cosa  se  volete  che 
m vi,  ’ esaudisca.  E che  ! replicò 
Ammalato  ; sono  cinquant’  anni 
che  io  vi  servo;  e voi  non  pote- 
te accordarmi  un  quarto  d^  ora  di 
vita?  Ah!  se  io  avessi  servito  co- 
sì Fedelmente , e così  Inngo  lem* 
po  il  Signore  ; egli  m*  accoixiereb» 
he  al  presente  non  un  quarto  d'o- 
ra di  ‘ vita  j ma  una  beata  eterni-». 
¥ 
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tà  : è poco  dopo  se  ne  mori.  Fe- 
lice lui  , se  ^egli  stesso  seppe  ap^ 
profittarsi  della  lezione  che  dava 
agli  altri  sopra  la  vanità  delle 
mane  cose  , e sopra  la  necessità 
di>  travagliare  per  la  salute  deliba* 
uiina  ? 

RìJlessioHÌ» 


Tale  sarà  un  giorno  la  nostra 
sorte.  Noi  ci  struggiamo  , ci  con- 
sumiamo, ci  sacrifichiamo  per  sei- 
viré  il  mondo:  ma  quando  sarà 
venuta  la  noslr'ora;  che  cosa  po* 
tra  il- nuHida  a nostro  favore?  Che 
cosa  ei  resterà  di  quanto  avre»no 
latto  pel  mondo  , se  abbifim  'fCra- 
scurato  il  servigio  di  Dio  , e la 
salute  delP anima  nostra?  Ptnisia- 
muci  bone  , e diciamo  più  silice» 
ramente , e più  efficacemente  che 
mai:  F’olo  Sahare  ammani meam. 
Voglio  salvarmi,  e vi  metterò  o- 
gni  studio  per  ' tulio*  il  restante 
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di  mia  vita.  Troppo  indoletile  ne 
sono  stato  per  addietro.  Oh,  ine 
felice  { poiché  Dio  ancor  mi  dh 
tempo  e grazia,  eh  pensarci* , 

IL  P E C C A T a 

.di  vorrehhero  torrenti  di  lagri* 
me  per  deplorar  tutte  le  perdite 
che  il  peccato  cagiona  all'anima, 
e tutte  le  miserie  a cui  la  rende 

,11  peccato  toglie  all*  anima  tot* 
ta  la  sua  gloria.  Imperocché  l'a- 
ninia  per  la  grazia  era  figliuola 
diletta  del  Padre  celeste , degna 
sposa-  del  Figlio  , e tempio  viven- 
te dello  Spinto  Santo.  Per  lo  pec- 
cato ella  perde  tutti  questi  prezio- 
si vantaggi , e diviene  schiava  del 
demonio.,  e delle  sne  passioni. 

Il  peccato  la  spoglia  di  tutta 
la  sua  bellezza.  La  grazia  rendeva 
V anima  un  oggetto  di  compiaceA- 
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za  agli  occhi  di  Dio  , il  quale  la 
riguardava 
sotituario  :* 
converte  i 
di  esecrazione. 

11  peccalo  la  priva  di  tutti  i 
meriti.  Figuratevi  Un  vascello  rie* 
caipente  carico  di  quanto  v’  abbia' 
di  più  prezioso  : si  rompe  in  uno 
scoglio  e fa  naufragio  , tutto  è 
perduto  e sepolto  néir  acque.  Fic- 
co la  trista  immagine  dell’  anima 
ih  peccato  ; poiché  il  peccato  le' 
toglie  tutti  i lUmti , che  davanti 
a Dio  acquistati  avea  , e la  ridu^ 
ce  ad  una  spaventosa  miseria. 

11  peccato  le  ruba  la  pace.  Fin*  . 
cbé  r anima  se  ne  stava  unita  al 
suo  Dio  ^ oh  che  bella  pace  go- 
deva ! ma  il  peccato  entrando  in 
essa  f vi  ha  introdotto  il  turba- 
ménto , Pagitezion^  rimorsi  , i 
timori,  Il  spaventi  ; peF^modo  che 
diviene  a se  stessa  un  iafeCao. 


come  suo  tempio  e suo 
'ma  il  peccato  gliela 
n oeeetto  di  orrore  e 
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il  peccato  1 espone  a t«itte  le 
miserie  della  vita  , a tutti  gli  or» 
roti  della  morte,  a tutti  i tor* 
xneuti  di  un'  eternità  infelice*  Vi 
Ila  forjse  qualcun  che  ci  pensi  ? 

Bisognerebbe  aver  lagrime  di 
sangue  per  piangere  sopra  gli  or- 
Tendi  caratteri  del  peccato  in  un. 
anima  , e sopra  ^la  mostruosa  op- 
posizione cb'^esso  peccato  le  fa  a- 
vere  con  Dio.  Caratteri  di  ribel- 
lione : Iddìo  comanda  , e ’l  pecca- 
tore risponde  : non  ubbidirò.  Se 
la  bocca  noi  dice , Io.  dicono  il 
cuore  , la  condotta , e le  azioni. 
Carattere  di  temerità  e di  presun- 
zione : perocché  un  verme  di  ter- 
ra , una  vii  creatura  ardisce  di 
sollevarsi  contro  V Onnipotente  , 
contro  il  supremo  Essere  ^ il  qua- 
le può  ad  ogni  istante  annichilar- 
la : Carattere  d*ingratitudiiie  : poi- 
ché colmata  essendo  da  Dio  di 
tanti  favori , «Ila  se  ne  abusa . e 

^ -4/ 
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K'  rivolta  contro  il  suo  Benefet* 
tore.  Carattere  di  |)er§dia  : stante 
che  mille  volte  avea  prom^ó'  al 
Suo  Dio  ttn*  inviolabile  infedeltà', 
rendendola  farse  piu  solenne  col* 
la  graiia  deVsacramenti  ; e poi  il 
tradisce , violando  tutte  le  pro- 
messe a lui  (atte.  Carattere  final* 
mente  ( come  potrò  io  dirlo  sen* 
za  inorridirmi  ? ) carattere  di  par- 
rlcido  e di  deicidio  : giacché  ogni 
peccatore,  come  dice  S«  Paolo, 
crocifigge  di  nuovo  Gesù  Cristo  , 
e fa  del  suo  cuore  un  sacrilego 
altare,  ove  sacrifica  il  suo  Dio, 
nel  medesimo  tempo  che  viene  a 
sacrificar  al  demonio  Fani  ma  sua. 

Ab  ! mio  Dio  ! qui  è dove,  piu 
che  i discorsi , dovrebbero  farsr 
sentire  i gemiti  ed  i singhiozzi. 
Diciam  dunque  gemendo  e tré'* 
mando.  Il  peccato  è un  si  gran 
male  , che  quando  pure  in  un  me> 
desimo  tempo  s*  unissero  tutti  glt 
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altri  mali,  la  ' guerra  , là  peste, 

la  fame  , 1^  angoscie , le  atiiàfèz» 

. ze  , le  malattie  , e la  mòrte  àn* 
cera  , sarebbero  un  nulla  in  pa- 
ragone di  un  peccato^  Il  pedcato. 
: è un  SI  grati  male , che  qtiàtittin*' 
^ que , per  non  commetterlo  » fosse 
necessario  pevere  i nostri  beni , 

' la  nostra  libertà , la  nostra  sanità, 
la  nostra  vita  ; con  tutto  ciò,  sen- 
za- esitare  nè  anche  per  un  mo» 
mento , dovremmo  versare  sino 
all*  ultima  goccia  il  nostro  sangue 
offerire  il  nostro  petto , e lasciar- 
ci piantar  . in  esso  il  pugnale  , 
piuttosto  che  acconsentir  al  pec- 
cato. Il  peccalo  è un  ,sì  gran  ma- 
le , che  sebbene  per  mèzzo  d'un 
peccato  fosse  possibile  trar  fuori 
4eir  inferno  tutti  ì dannati , e farli 
salire  al  cielo  ; tuttavia  meglio  sa- 
rebbe lasciarli  nel  fuoco  , nei  tor- 
menti , nella  disperazione  f che  li- 
berameli , se  perciò  si  avesse,  a 
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comiiietferc  , non  dirò  un  peccato 
mortale  , ma  il  menomo  peccato 
veniale.  Finalmente  il  peccato  è 
un  SI  gran  male , un  male  si  or« 
rido  , SI  detestabile  ^ die  il  cielo, 
non  ha  fulmini  baste  voli  per  di* 
struggerlo  , nè  la  terra  voragini 
aufbeienti  per  ingojarlo  , nè  1*  in- 
ferno fiamme  che  bastino  per  e* 
spiarlo»  ‘ 

i.  d che  ci  pensi,  v 

Ah!  diclam.  dunque  con  tutto 
di  cuòre.  Maledetto.  peccato  ,x  che 
ci^  tipa-addosso  tutte  le  maledizio-  r > 
ni.-^Maledetto.da  JDk>  «Padcci  poi- 
ché. ne.  offusca  V 
ledetto  ( dal.  F iglia  I poicbèjne4»\^ 
daha-  il;  eanguej  i inai  editto  daUo 
Spirito  Santo,  pj;ùqh^ilti«odisp^ 
se  le  f^raìiie  > maledeUo  mel  .1^ 
che  sopra . di . esso  av  venta,  tutte  le  : 
eue^  esecraiiooi  ; maledetto  sopKS 
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la  terra  , cV  esso,  riempie  cV  irti-» 
quilà  ; maledetto  nell*  inferno,  o?e 
ésso  precipita  tutti  i dannati  ; maii 
ledette  durante  la  vita  < maledetto 
alla  morte  ; maledetto  nel  tempo, 
e maledetto  nell’eternità,  Veggo 
i Santi  che  tremano  alia  sola  coni» 
sidérazion  del  peccato  ; i soiitaiBj 
cdie  s’ intanano  ne’  deserti , per  ah 
lontanarsene  da’  pericoli  ; i . penip 
tenti  che  sospirano  e singhiozzano 
pel  dolore  d averlo  xomntesso  ; i 
Martiri  che  nuotano  nel  loro  san* 
^ gUe  per  non  c'omn^p^-ld,:  che' 
abbiamo  noi  fatto  j ’ e che  feccia»- 
'ino  per  piangere  , per  espiare,  per 
cancellare  i nostri  peccati  ? Morir, 
tnio  Dio  , morir  ^miHe  volte  piut- 
tosto che  comucietteme  mai 
(no  : ve  lo  chieggo  , e Ib  sperò 
^aiia  vostra  'grazia. 

E^U  è ornai  tempo  di 
ci  : domani  forse  non  ci  sare^^ 
ino  più,  ^ ... 


%9 

. , , . . isteria:  r 

» ^ ^ * * « 

>.  . L’ Imp^ridore  di  GostaiHixiQpo« 
li,  , mortaln^nle  sdQgns^o 

^ntra  Gioranoi  Grisot^pino , 
m giorno  «coeso  di  oollera  disse 
iii^rc|ea2a4c'  &ttoi  cortigiani  : Yok* 
rei  per  > vendicarmi  di  «queslo  Ve- 
scovo. > QiMiUro  n cinque  di  essi  ; 
^ke  erano  adunati  per  iargli  corte 
adissero  J1  loàro  ..parere.  11  primo 
«disse  .;  nHmdatelo.  m . esilio  tanto 
iontano  ^ che  non  .abbiate  a ve* 
tderlo  mai  più.  ti  ssecpndo , con- 
j^categLi , ditse  , tutti  i am^i  bem. 
il  terzo  adisse  « caeciatelo  in  .una 
{>rigione  dtaico  di  catene.  Sog- 
giunse :il  .quarto , nm  ekte  voi 
4j[  padrone?  i&tclo . perire  e li- 
l^ra  lesene  <a  questo  ’>  modo.  U n al» 
4i'0  più  (int^lipnic  :.  va  ingannate 
t^.Ui  , 4^ss^e§Ji»  non  è.qnesto  il 

f^e^zQ  idi^^^diQAtsene.ie  di  pu- 
nirlo * perocché  se  lo  m&i;idute  in 


Digitized  by  Google 


/po  ^ ' 

esilio  , tuttfi  la  teiTa  è una  patria  ; 
»€  gli  confiscate  tutti  i suoi  beni,  ' 
Toi  gli  togliete  a*  poveri  , e non 
a lui  ; se  lo  cacciale  in  una  pri- 
gione, egli  bacierà  le  sue  catene, 
e si  stimerà  fortunato  ; se  lo  con- 
dannate alla  morte , voi  gli  apri- 
te il  cielo.  Volete  voi  Principe  ; 
pigliarne  vendetta  ? Sforzatelo  a 
commettere  un  peccato  : io  Io  co- 
nosco , egli  è un  uomo  , che  al-* 
tro  non  teme  in  questo  mondo  se 
non  il  peccato  : nie  homo  ni hil 
timet  nisi  pcccatum»  No,  egli  non 
teme  nè  esilio  , nè  perdita  de*  be- 
ni , nè  catene  , nè  fuoco  , nè  tor- 
menti ; ma  teme  solo  il  pecca- 
to. Gran  sentimenti  ! Ah  ! quanto 
noi  saremmo . felici  , se  di  nói 
. si  potesse  dire  , come  di  lui  : 
^ quest*  uomo,  non  teme  che  il  pcc' 
calo  ; e.  sommamente  io  teme  : 
hic  homo  nihil  UmU  niii  pec* 
caium.  w . :7 


DIgItiZ' 


’ ■ Riflessione.  • 

f Pensiamoci  dunque  e non  ce  , 
ne  dimentÌGbiam<4  giammai  : col 
peccato  mm  non  entreremo  in  cie- 
lo , unica  nostra  patria:  col  pec- 
cato mai  non  vedremo  Dio , 1*  au-  ' 
tore  .del  nostro  essere  ; col  pec- 
cato e per  un  sol  peccato  , se  non' 
h cancellato , saremo  dati  in  pren- 
da per  sempre  laggiù  nell*  infer-  . 
no  alle  fiamme , ‘ ai  tormenti  , ai 
rimorsi  al  furore  , alla  dispera- 
zione*-pf  usiamoci  ; e se  Tnsogoa., 
dimenUcbi^iDOci  tutto  il  resto  per 
ben  pensarci. 

^ ^uasi  a facie  coltuòti  fuge  pec* 
cala  ; Eccl*  ai.*  Alla  vista  del 
peccalo  ,*  tremate  e fuggite  ' come 
alia  vista  di  un  serpente. 

^ Peccavi  i(i  coelum  ^ et  córam 
le.  Lue.  i5.  Ho  peccato  t^ontrdi^  . 
il  cielo  , • e in  vostra  presenza  , o 

mio  Dio.  . 
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Peccatum  -méum  ódbtra  me  eit 
sempeP  ; Ps.  1 5o.  Ho  sempre  di- 
iMLnat  agli  Qcehr  il/raio  péecaté  , 
che;  di  centiaiio  |L  ' solleva  eontixi' 
di  me.  ^ V * • 

j^verte  faciem  tuam  a peccai 
ti$  ,meiSf  eték.  Non  valiate  pHii 
considerare,  i . miei  peccati  per 
segarli ,,  o,nùo  IKo  ; a eaocella^ 


colia  vostra  graasta  tiHle  le  àx»i* 
delPaDÌma  Imia*-  — f 

LA  1«  OÌR.t  É 


Pensate^  berne  quesité  pìm  veri^; 

* ^ ts'  < i'r:  . ■ .t  • i 


TV  ^ . •"  "• 

I.  XI Gì  tfdti  moéremo  e ^erà 
un  gioiTio , cke  per  noi  sarà  . Tul* 
ldm(  • ^ V : ^ * . . . 

a.  L’ora  ddila  morte  a iim.è 


ignota,  e arriverà  più  presto  che 
Aon  c'rediamo^i  . ^ 

'3. " Dal'  momenlo.*  della ^ morie 
dipende,  la  nostra  eternità^;  .1 
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.,■5^,  ' Dòporla  òmte  iiao  vi^sar» 
pera  noi  più  akua  mwo  per  vi» 
in/ediare  a’  nostri  malk  * 

Fensiamoei  dunque  presméemeniei 

- Non  v^^:ha^co6a  tanto  eooimiìe  , 
quanto  la  morte-:  ogni  giorno  si 
sente  dise  iv  è morto  il  tale  ;ì  la* 
teiere/ appena  V spirata  ; il  talee 
stato  colpito  d’  aceid ente  improv- 
viso ^ la  .tale  dopo  una  lunga  ma« 
lattìa  è passata < all^  altro  mondo 
ìk  Calo  è,  sitetó  ^poc  aiù»i 
ili(;tal\^lCvoisi  è annegaìto:;  questi 
ha  fatto  una  caduta èd  è' vi|na*^ 
ito  ^ s«k^nolpOfv^fqqegl«l^èM 
sehiaeeiato' sotk)  le  rov  i jtficdkr MiiÉt-  '* 
élibbrica;  Ogui^’gwoo  er  si€rtliiif_ 
timo^  sotto*' gli  occÀi'  simili  esempi V 
lui  '.qualche,  giorno  noi  nedai^eiQO 
tino  agli  altri;  €i' pensiamo  noi? 
'Tutti  gli  uomini  y seni-a  eccezio»- 
ne  y sonò  sc^getti  alia  morie  , 

\ 


quale  dcmma'  sopra  botami 

xion  4i  persone.  lì  giovane  notir 
è sicttro  dai . eolpi  fatali  dì  essa; 
i)  l)ambÌDO  muore  tal  volta  all*  ir» 
stante  medennio  che  comincia  '4 
vivere  : > la  morte  a&sedia  la  porta 
dt  l ricco  : ad  fissa  cedono  le  pò- 
tenze  , ìe  ricchezze  , le  corone-^ 
gli  scettri  , essa  penétra  ne' palasi 
* zi  de*  grandi  , coiao  nelle  capan- 
ne de'  poveri  : essa  distende  ngllà 
bara  iion  meno  il  gravide  cbe’l 
piccolo.  Tutti  i giorni  essa  vuoi 
sacrificar  qualche  < vitiima  s i®  cùt» 
scttna  di  noi  • può'  esaar  la  prima. 

■ ^ pemaùmo  om?  ^ sii 

^ tliXEia  rà  possono  gli.oomM 
maara  ni  an»  si  > deplorabile  ^ òa* 
ailà.fimra  la  morte,  cbe  .di,.eOB»^ 
lùino  li  minaccia  ? Si  sa  cbe  ad 
Ogni  momento  si  può  morire:  sera* 
pre  si  rimira  la  morte  in  una  gran 
4outai>anza  ^ come  se  non  dovesse 
vinai  arrivare*  Si  sente  di#e;  il  ta* 
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le  è morto  iraprovisatnente  : e noi . 

ci  sempre  ci.  lusinghiamo  di  go- 
der lunga  vila.  Alla  morte  altrui, 
sempre  si  trovano  delle  ragioni 
per  assicurare  noi  stessi  : quella 

persona  è morta  , diciamo  noi  ; 
ma  ella  non  godeva  salute  ; era 
già  molto  tempo  già  molto  che 
giaceva  inferma  ; ella  non  sapeva 
governarsi  ; faceva  dei  disordini  ; 
era  stata  avvertita  ; era  minaccia- 
ta da  tali  accidenti  ; ma  non  h 
stata  curata  tempo  e a propo- 
sito. Così  landiamo  cercando  ^ ra- 
gioni per  allontanare  da  noi  il  tv- 
more  d*  'nn»^  mprté  vitìtia  , ili  \m- 

rro  di  ragibhtiTe  cosi,  il  t^e  òggi 

è morto-,  e'  chi  mi  ha  ^detto-  che 
io  domani  sarò  ViVò?  li  ® 

stato  sorpreso  da  mòrte  subitanea; 
forse  domani  il  suono  lugubre  del- 
le cambane  darà  segno  della  mia 
morte.  Colui  credesi  d'essere  mol- 
to lotano  dalla  sua  ultima  ora^, 
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mentre  irtitrp  di  'se  colpo* 
fmiestrt  che*  sta^-  pèr*  privarlo  di  vi- 
ta oggi  pensa  a divertirsi  e a 
darsi  bel  tempo , donDani  sarà  ci- 
tato al  triJbtHiaie  di  Ci  ha  e- 
gli  pen6ato« 

Quello  che  vi  ha  di  pià  terrj- 
Ifilé  su  questo  - punto  « si  è 
le  conseguenze  deila  morte  sono 
irreparabili  ed  eterne.  La  morte 
sVeffettuaf  m un.  nioiBentò  ; ma 
questo  momento  decide  tutto  per 
sempre.  Quali  saremo  stati  nel 
della  * an^te  ^ I a li  ^ sare- 
ibo^par^  itkla  V eterni^»  *Se>  mo- 

grasia  , siamo 
P^:  feliei  ; : se-  mórìarr^  in 

pèlscatò  liiortide  ,•  siamo  per  sem* 
infelici daisnaii , e niaUdet- 
tii  -L’  albero  cadrà  un  giorno;  di- 
co^-lof  Spirito-  Santo;  se  cade  alla 
<^Stra  V è riserbato  per.  Fedi  tizio 
dfeila  celeste  Gerusalemirne  *;  se  ca- 
do aila  , .sinistraH  è % destinato  al 


fuoco  Vbi  pehjderU  ^.idbqr ,,  ibi 
eriU  No,  dai  mpmpnto  dej'a  mogC'* 
te  per  tutta  P eternità  nqn  v'è  più 
rimedio.  Nè  sqsp.iri , nè  siftghioz- 
zi  ) nè  lagrime  , nè  risoluzioni  , 
nè  promesse  .giovaf  potranno  a 
cangiar  il  destino  ; è fissato  per 
sempre;  la  sentenza  è data.;  e per 
tutta  P eternit à dqesi  e>seguire.  Bi- 
sognava averci  pensato , percjiè 
allora  non  .soirà  più  tempo  di  far- 
lo. Tutta  la  vita  impiagar  dovear 
sì  nel  prepararsi  ajjla  morte  : ,e 
non  P alibiam  fatto tutta  P eter?^ 
njtà  sarà  da  noi  i^npiegata  a de« 
plorare  la  nostra  sciagura,  e a gen- 
mere  sempre  mai  disperati*  H SaU 
vator*  del  mondo  ce  qe  a,y,ve^^ 
con  quelle  parole;  il  Figlippl  dpL 
V uomo  verrà  neìP  ora  , io  cui 
meno  vi  penserete;  qua  hora  iiq^ 
puiatis  y FìUus  ho f nini s iì^,TÙet'\ 
Luc^  12,  Ah  ! Signore  , cqpijjicùjk 
<|a  questo  pulito  a pen^ai'ji^  v^pej 


I 
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tuttA  I0  mia  vita  ci  penserò*;  pro^ 
curerò  di  \star  sempre  apparec* 
cbiato  ; e da  questo  giorno' in  poi 
penserò  che  tutti  j giorni  posso 
morire,  * 

Istoria^ 


Un  giovine  , per  la  cui  salute 
S.  Gregorio  Papa  fiitercssavcisi  con 
aidore^*  area  concepita  verso  una 
di  difierenfe  sesso  una 
passione  si  violenta  > che  lo  face- 
dar  in  eccessi  , *seiiza  che'  i 
- Cj^sigli  ;«  gli  avyi!;j,  e lè  preghie-. 

santo  Pontefice  avessero 
• riputò  staccargliela  dal  cuo* 

per  uno  di  quei  suoi 
Irèmendi  giudjzjy  che  non  pos- 
ano ^ adorarsi , colpi  d*im- 
provviso  accidente  J*  oggetto  di 

Sia  sciagumtà  p.issione,  toglicn- 
naorfe  repentina  da  que-p 
l^'^mondo.  il 'giovane  restò  sor- 
preso *da  esti>èiiìo  cùrdoglìd f<‘ixia 
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ciò  che  fa  stordire  , si  e che  u- 
na  lai  morte  in  vece  * di  distaccar 
il  cuore  da  quelP  insana  passione^ 
altro  non  fece  che  aumentare  , e 
vie  piu  accendere  in  esso  il  fuo- 
co die  lo  consumava.  'S.  Grego- 
rio sensibilmente  affli  ito  per  que- 
sta deplorabile  cecità  , si  credette 
in  dovere  di  far  un  ultimo  sforzo 
per  salvare  quell' anima.  Un  gior«  . 
no  dunque  , dopo  aver  pregato  il 
Signore  di  «benedire  il  suo  dise- 
gno , prese  per  manp  il  giovine  , 

COSI  dicendogli  : venite  meco,  che 
voglio  mostrarvi  l'oggetto  deivo-,  ; 
sin  sfrenati  amori  ; e lo  condus-- 
se  nella  tomba , ove  stava  sepolto 
il  cad^ere  cltriìa  defunta.  Che  spet* 
tacolo  si  presentò  allora  . agli  oc- 
chi dei  giovine!'  Pieno  dì  timoie. 
e di  spavento  si  tira  in  dietro. 

]No  , iigliuoi  mio  , gli  disse  il  S.  ' 
fermatevi  e non  fuggite  ^ sostene- 
te lo  spellacqìo  morte  vie- 
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»e^  p«eieùtaryà;.;i^c^ 

-fìsité 

<x)mVè  4^^iifea  ^àeBai. 
ca<i^0a  bellezza  , . dietro  alla  qua^ 
le-  voi . andavate  così  perduto, 
rate  quella*  tosta  scarnata  , quelle 
ossa  ann«ri4;€,^  (|uoir  orrida  massa* 
di  ceneri  , di  putredine,  e di  vei'* 
mi:  eocò , ecco  roggetto  della* 
vostra,  passione , pel  quale  voi  a« 
\iete  , materiali  .tanti  sospifi  : pel 
quale  avote  <s^ criccato  l' anima  VQìf 
stra  ,,  la  vòsti^  salute.,  ‘ la  vostra 
beata  eternità , il  vostro  Dio»  ^0 
i;Q^iig8te^ri6Ì|^^  parok  , e /q9»« 
alo  "si(^9^eàebmte  spettacolo  l^erty 
lina  st  viva  impresetoRe  nel  ouor 
divquri  gfiovioe , cke  oondteeodó^ 
finalmente;  il  iiuUd^  di  questo  moQ- 
dfov  e la  fralezza  di  ogni  beltà 
tl'ansitoria  ,vpipiidiò  da  quel  mo*^ 
mentO'^ tutte  le  vanità  della  terrai 

ad  altro  che 

'r^^Wàpiipà*  di  u^‘ 


< 
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ta  Cristiana  ad  una  santa  morte. 

Pens(^^teci  bene*  Verrà  la  vostr^o« 
ra  die  penserete  allora  di  tutto 
ciò  che  vi  viene  attaccato  a que- 
sto mondo? 

Una  Signora  giovane , dotata 
di  molto  spirito^  di  tutti  i tulcn- 
ti  ],roprj  del  suo  sesso  , tro vessi 
al  fine  della  sua  vita  , più  presto 
assai  che  non  si  èra  creduta.  Al 
principio  della  malattia  le  si  ten- 
ne nascosto  il  pericolo , in  cui 
ella  si  trovava  , comìe  bene  spesso» 
avviene:  ma  poiché  il  male  si  og>^ 
gravava  , fu  di  necessità  mauife-^ 
starle  il  suo  ^tato  pericoloso  , © 
avvertirla  di  provveder  alla  sua 
coscienza.  A questo  annunzio  re- 
stò sbigottita  e conturbata  ; ma  fi- 
nalmente ravvivandosi  colf  ajuto 
della  divina  grazia  tutti  i senti-- 
menti  della  sua  fede  ^ fece  di  !^e. 
un  generoso  sacrifizio  al  Signore^ 
ed  ella  stessa  chiese  di  ricevere 


gli  ultjtrà'  SàcràhicÉtS  i 
disposfA  f'  fece  pregare  uh  ceMo 
itiero  delle  sue  amiche  di  venire^* 
a yM^là.^  Giunte  che  furono  tut^ 
mentre  stava  per  ricevere  it 
^htisdmo  Viatico  , disse  loro  con 
voce  languida  , e d’ un  tuono  che 
ne  dimostrava  la  compunzione:  Si- 
gnore'mie,  ti  ho  chiamate  per 
larvi  vedére  in  niella  vanità  delle 
umane  cose  voi  al  vedere  lo  sta^ 

I « 

lo  in  cui  mi  ritrovo  , ne  restate 
commosse  : sappiate  approfittar  ve-* 

qual  sia  il 
mondo.  Ah  ! so 
lé"  cose  cogli  occhi, ^ 
cén  io  le  tèggo  presenteraen- 


mente  ; quanto  rimarreste  dissìiih 
gànnate  di  tutte  le  vanità  , e di 
ttifte  le  illusioni  di  questa  vita  ; 
^ quànto  heu  conoscerete , non 
'nieìiL'  altro  di  sòdo  che  il 
•el^ir  Dio  ! 'lia  mia  ora  è 

àn  vosttà  verrà  : tton^^H^t- 
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late  allora  a prepararTÌ  alla  mor- 
te : io  p p.jrlo  , e vi  veggo  per 
r ubiiria  volta  di  mia  vita.  Soc- 
corretemi , vi  prego  , colle  vostre 
orazioni.  Se  ottengono  misericor* 
dia  , come  spero  , mi  ricorderò  di 
voi  avanti  a Dio.  Allora  ricevè 
.il  santissimo  Viatico  , e qualche 
tempo  dopo  spirò.  Queste  ultime 
restaroijo  scolpite  nell'  animo  di 
quelle  , che  le  avevano  intese,  di 
maniera  che  in  esse  produssero 
frutti  di  eterpa  salute.  Produrran- 
no in  noi.  le  stesse  paròle  almeno 
qualche  salutevole  riflessione  ! Pen» 
saleci  ment^.  siete  a tempo. 


L 


L^ÈTERNITA^ 


Uomo  entret^,  un  giorno  nella 
casa  della  sua  eternità  , dice  lo  SpU 
rito  Santo  : Jbit  homo  in  domum 
aeterni talis  suae  ; ficcl.  12.  Égli 
è dunque  vero , o uomo  mortale» 
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che  se  voi  sHc  in  questo  mondo  J 
non  ci  dovete  slaa'  sempre  : che 
dopo  questa  vita  breve  e d'  alcu-. 
ni,,  giorni  ne  Succederà  un'  altra 
ohe  mai  fine*  Egli  e 

dunque  > o uomo  peccatore 
impenitente  , che  i tuoi  misfatti , 
i tuoi  eccessi  , i tuoi  disordini. 
iiK>n  ancfcanno  impuniti  ^ e che  gli 
abissi  delle  vendette  s' apriranno 
un  giorno  per  ingoiarti  e ingojar^ 
ti  per  ^eni|)fe«  Egli  è-  dunque  ve-» 
re  .f  o andine  giuste  , ehe  non  re^ 
steranno  senza  ricompensa  le  vo- 
stre ^rùh  , e le  vostre  afflizioni  y 
e che  ad  esse  sta  preparata  una- 
imraortal  corona  tra  gli  elètti  nel* 
la  region  viventi.  * • 

• " 

J J^moÈét^  hev^\  ih  tempo  non 
et  t ‘ comtediUo  che-per  pemof^ 
fM  otBrnità»  ' 

r Eterjùtà  \ cù>po  alcuni  an/ii  spe^ 


• itK) 


si 
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si  nei  . diverti  menti  , nelle  lagri- 
me , nei  piaceri  , nell’  abbondane 
za  , ecco  un’eterna  eternità  d'  a- 
marezze , di  rimorsi , di  dispera- 
zione : sempre  e mai  ',  saranno 
queste  due  parole  V eterna  medw 
tazione  del  reprobo  ; sempre  nei 
tormenti , sempre  nelle  fiamme  ^ 
sempre  ,an  m^zzo  ^gli  orrori  : ti}ai 
non  vi  sarà  fine  , mai  non  vi  sa-*^ 
rà  alcun  sollievo,  ma/  non 
sarà  H menomo  raggio  di  spera  nzaw 
Eternità  ! Dopo  alcuni  anni  ìhh 
piegati  nella  sofierenza  delle  ero- 
qi  , e delle  tribolazioni,  e nei  pe- 
nosi esercizi  ^dtflld  virtù  , ecco  un 
intera  eternità  di  gioia,  di  qonso- 
lazioni , di  felicità,  di  delizie  ine- 
narrabili : sempre  , e mai  sarà  que- 
sta la  eterna  contemplazione  del 
predestinato:  Sempre  in  Dio  , sem^ 
pre  con  Dio  , sempre  felice  della 
felicità  stessa  di  Dio.  Mai  non  sa<^ 
rà  soggetto  nè  a timore.,  nè  a 
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vicende  alcuna  sorta  : sempre  c 
mai , mai  e sempre  : Guai  a cbi 
non  ci  pensa,  e non  vive  da  cri* 
stiano  , c da  santo  ! 

Ah  ! insensati  che  siamo  ! che 
facciamo  noi  in  questi  q>ochi  gior- 
Ili  di  nostra  vita  ? Ad  altro  non 
si  pensa  che  al  tempo:  tutte  le 
nostre  occupazioni  riguardano  il 
ientpo  : non  si  travaglia , non  si 
vive  che  in  grzia  d<3  tempo  : e 
frattanto  f eterniti  ci  aspetta  , e 
' eternità  si  avvanza  ogni  nìonien* 

, to,  e f eternità  sta  per ‘riceverci 
nel  suo  seno  ; ^ forse  domani  vi 
entreremo.  Og^i^  tripudj  , passa- 
tempi , trastulli  : e domani  lagri- 
me , sospiri  9 e singhiò^i.  Che 
cecità  ! 

Vi  è un  eternità  ; ci  abbiamo 
iioi  pe/isjto  ? ci  pensiamo  hdf  sè- 
riamente , efficacemente  ? Chi  h che 
et  pensi  ? Forse  quel  tenero  fan- 
éiullo  , il  quale  per  una  vitnpe- 
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revole  negligenza  di  coloro  , che 
gli  hanno  dato  la  vita , appena 
sa  che  ve  n è un*  altra  ? Forw 
quel  giovane  dato  in  preda  alle 
vane  conversazioni , agli  affascina- 
menti di  questo  mondo  i e ai  de- 
siderj  sregolati  del  suo  cuore  ? F or- 
se quella  persona  provetta  , che 
solo  pensa  a prolungare  una  vita^ 
che  consecrar  dobrebbe  alle  lagri- 
me  e alla  penitenza  de^  suoi  cirro* 
ri  commessi. 

Se  air  eternità  si  pensasse  ; cha 
mutazione  vedrebbesi  di  cuori,, e 
costumi  \ Qual  è quel  nemico  j 
che  non  risolverebbe  di  riconci- 
liarsi col  suo  avveisario  , é vor- 
rebbe comparire  al  tribunal  di  Dio^ 
col  fiele  nella  bocca  , e coli^anla- 
rezza  nelF  aiikua  ? Chi  è colui  che 
riterrebesi  quei  beni  , che  sa  es- 
sere da  lui  posseduti  ingius tamen- 
mente  ? Chi;  porterebbe  nella  co- 
scienza un  dubbio  che  T inquieta^ 


e aspettar  vorrebbe  a Venire  hi 
cbiai'O  dinanzi  <il  divin  ^Giudice , 
Se  éi  ài  peftianese  ckvvero , proce- 
der ebbeeì  forse  come  si  procede? 
«perereblwsi  come  ei  opera  ? vi- 
vrebbesi  come  «i  vive  ? £ obi  è 
mai  che  considera jf^do  esservi  do- 
V pe  questa  vita  oeduca  e mortale 
-tona  vita  immortala  e di  cter»a 
durate  , non  potrebbe  ogni  sua 
sollecrtudme  4n  ^in  fdTare  à rile- 
valile?  E dii  è mai,  elieveggén- 
dosi  sotto  i piedi  un  inferno  fiper- 
to,  come  un  «bisso  disposto  àfd 
, higliiottiiio  per  sempre  , non  de- 
“tei’minerebbe  d'imprendere  tutto 
per  evilaHo  ? E cbi  è mai  cheri- 
-SeUendo  «He  gloria  ed  aMe  deli- 
'zie  di  «uà  beata  eternità  non  so- 
-spirebbe  di  eontinlio  per  conse- 
guirle ? ^ 

- Ab  ! se  -si  pensasse  seria  mente 
ali'*  et'erni^  , possiamo  noi  crede- 
-re  ebe  d piaceri  avrebbero  ancora 


,jgl 
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dei  seguaci?  cKe  iV  rnondo  avreb- 
be ancora  dei  ^^aitigiani?  cheiil 
^ peccato  avrebbe  a^ncora  degli  >schia" 
, vi  ? No  io  «non  dubito  dà  dire  , 

I che  d’  allora  ènnanxi  le  conversa- 
zioni mondane  :sarebbero<derilitte, 
disoioUi  sarebbero  i diarestimenti 
pericolosi , e gli  spettaceli  pnofatii 
del  4utto  abbandonati  : dah  vi  sa- 
rebbe concorso  di  popoli  se  iton 
-fieile  ’ chiese  , ove  vedr«tfbbonsi  ci  r.- 
-fco nda ti  gli  altari , i tribunali  del- 
la penitenza  assediati,  e ciascuno 
di  noi  quasi  assorto  in  questo  gran 
pensiero,  frequentemente  a se  stesso 
direbbe  ; vi  wn  eternità,  la  cre- 
do , la  temo  , r aspetto  : ad  ogni 
momento  imi  pub  sorprendoreidal- 
I da  sera  ialla  «mattine  io  posso 
I servi  chiamato  , «e  s^  questo  mi 
succedesse , <saFei  io  da  istato  di 
, entrarvi  ? Ah  ! poiché  un  giorno 
j davtò  terminare  la  mìa  carricrà 
.ixi  questo  mondo  , per  comi ociar- 


( 
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' ne  una  tiuova  nell*  filtro  j non  è 
egli  • prudenza  il  pensarci  senza 
più  digerire  , e apparecchiarmici 
senza  intermissione  ? E che  miseria 
sarebbe  la  mia , se  dopo  riflessio- 
ni sì  sode  continuassi  a * vivere 
come  sono  vissuto  ; a guisa  di  co- 
loro i quali  sembra  che  dopo  que- 
sta vita  non  abbiano  nulla  da  spe- 
rare o da  temere  ! 

O pensiero  dell*  eternità  ! quaii,- 

* to  sei  grande  ! quanto  saresti  frut- 
tuoso ! ma  oh  ! quanto  sèi  poco 
considerato! 

V*  •• 
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. > Un  dipintore  , famoso  presso 
gli  antichi,  venne  \m  giorno  in- 
terrogato da  un  altro  dipintore, 
il  quale;  fecegli  questa  domanda 

♦ com’è  possibile,  che  voi,  essendo 
.così,  perito  nella  vostr*  arte  , fac- 

^ ciate  si  poche  pitture;  mentre  io, 
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molto  inferiore  di  'merito  , ne  fo 
' im  gran  numero  in  poco  tempo  ? 
Eccone  la  ragione  , rispose  Paltro: 
egli  è perchè  toì  dipengete  pel 
tempo  , io  dipingo  per  l'eternità: 
■ acternitati  pingo.  Bella  lezione  in 
vero  ! Non  ci  vergogniamo  d'  ap- 
prenderla. Noi  , tutti  quanti  sis- 
mo , abbiamo  a formare  una  pit- 
tura : imperciocché  come  cristiani, 
I se  vogliamo  esser  predestinati,  for- 
mar dobbiamo  in  noi  il  ritratto 
e la  somiglianza  di  Gesù  Cristo  , 
che  è il  capo  , e il  modello  di 
tutti  gli  eletti.  Ogni  giorno  noi  vi 
possiamo  far  qualche’  cosa  : un  o- 
razione  rivolta  a Dio , una  limo- 
sina ofTerta  per  amor  di  Dio  , ima 
mortificazione  fatta  con  ispirilo 
di  penitenza  ; sono  tante  pennel- 
late che  noi  diamo  , tanti  tratti 
di  somiglianza  • col  divino  esem- 
plare , che  ci  vien  presentato:  ma 
ricordiamoci  sempre  , che  questo 
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ri  tratto  dev^  essere  fatto  per  re- 
temita  ^ aeternitati  pitico.  Pene- 
trati da  questi  gran  sentimenti  « 
operiamo  c Tiviatno  d*  ora  innan- 
zi , come  ripieni  dei  pensiero  del- 
V eternità , soste'huti  dalla  fede 
dell’  eternità  , animati  dalla  spe- 
ranza deiP  eternità  ; in  una  paro- 
la , come  destinati  all'  eternità. 
Iddio  faccia  , che  questa  eternità, 
sia  per  noi  felice. 

Riflessioni  .- 

* Pensateci  bene  , e dite  conih 
nùamente  a voi  stessu 

Vi  è un  eternità  ; io  sono  fat- 
to per  F eternità  : io  forse  sono 
già  alla  porta  dell’  eternità  : che 
sorte  mi  toccherà  nell’  eternità  ? 
Iddio  non  mi  concede  il  tempo -se 
non  per  pensarci:  A questo  pun- 
to dunque  io  consacro  i momenti 
vita  che  mi  rimancono. 
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, IL  RITARDO  DELLA  PEKl-  . 
TEHZA.  . 

diffemsde  die  in  diem\  Eccl.» 
5,  Non  vogliate  differire  di  gioiiio 
in  giorno  a convertirvi  ; tutti  i- 
giorni  nel  mondo  vcggonsi  dei  pec- 
catori che  vivono  , e si  addormen- 
tano  nel  peccato , dicendo. sempre 
che  si  convertiranno,  e lusingan- 
dosi che  sempre  avranno  il  tem- 
po- di  cóHvértirsi*  Questa  un  il- 
liisione  I una  cecità  ^ per  ^ cui  uà' 
infiniià'd’ anime  si  sono  perduley 
e st  perderanno.  Peccatori  ^ noiì2 
vi  lufligate  i poiché  se  voi  diflé- 
rifee  a convertirvi voi  vi  mette-, 
te  à rischio  di  non  convertirvi 
ffiàiiimni,  e di  morire  da  reprobi* 
Écr.  lò  .meno  secondo  i piincipj 
ddla'  fede  lutto  dee  .mrarvi  terro- 
; nè  ‘TÌ  è alcuna  cme,  che^  lìei**^ 
kà  Vòstra  rea  speranza  posso  'forvi# 
sicuro.  Cosi  è ; §econà^  la  ÌedO' 
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tutto  dee  atterrire  un  peccatore^ 
die  differisce,  la  conversione.  Gli 
oracoli , le  minacce  , le  similitu- 
dini , le  figure  , le  parabole  , gli 
esempi  sono  per  esso  materia  di 
terrori.  Tuttto  gli  va  dicendo  a 
nome  di  Dio  stesso  : ne  dijferas^ 

Ascoltatelo  dunque  , e pensateci 

bene, 

« 

Terrori  negli  oracoli.  Sono  pur 
formidabili  i testi  della  Scrittura 
su  questo  proposito.  Cercate  il  Si- 
gnore , mentre  si  può  trovare  : 
Quaerite  D orni  imm  y dum  invenU 
ri  potest  ; Isai,  i a Camminate  , 
intanto  che  avete  la  luce;  affin- 
" che  le  tenebre  non  vi  sorprenda» 
no  : Ambulato^,  dum  lucem  habe^ 
tis  ; Joan.  i2.  Vegliate  e fate  o- 
razione , perche  non  sapete  nè  il 
giorno,  nè  l'ora,  e in  quel ora 
in  cui  meno  ci  pciiserUc  , verrà 
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ìLTigliuoló  deìFuomo,' hora 
’ non  putatìs  ; Lue.  12,  ^ 

Terrore  nelle  minaccie.  Voi  mi 
cercherete  , dice  il  Signore  , e non 
n?i  troverete  ; Quaeritis  me  , et 
non  invenietis  ; Jean.  7.  Voi  dii* 
rante  la  vostra  vita  mi  avete  ab- 
j bandonato  e oltraggiato  ; verrà  il 
' mio  tempo  : alla  morte  vi  lascierò 
in  abbandono  , e della  vostra  ro- 

I * 

vina  mi  riderò , in  iteriti  vestro 
ridebo  ; Prov.  1.  Voi  vivete^  e 
perseverate  nel  vostro  peccato  ; e 
però  nel  vostro  peccato  morrete  , 
e perirete  : in  peccato  vestro  mo^ 
pi  e mini  ; Jo.  IM. 

Terrore  nelle  similitudini.  Sic- 
come un  ladro  viene  a sorpren- 
dere di  notte  tempo  e ad  assalire 
nel  profondo  del  sonno  ; cosi  ver- 
rà la  morte  a sorprendervi  nel 
sonno  e nella  notte  del  peccato  , 
Aj».  . 'VhacQ  Siccome  la 
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la  tende  ; cosi  cadrà  sotto  ir  col- 
po della  iiiorte  il  peccatore;  sicut 
pisces  capiuntur  homo;  EccU  9* 
Terrore  nelle  figure*  Vedete  il 
lampo  che  brilla  in  im  istante  , 
e tosto  sparisce  : questa  è l’ im- 
magine della  vostra  vita  ; oggi  ' 
vivi  in  questo  mondo  , domani 
trasportati  nell"  eternità:  sicut  fuU 
^‘ur  ; Maith*  Già  la  scure  è 
, applicata  alla  radice  dell" albero, 
sarà  reciso  , e gettato  nel  fuoco  ; 
Jam  securis  ad  radicem  posila 
est»  Lue.  3. 

. Terrore  nelle  parabole.  Le  Ver-  * 
gini  stolte  , mentre  aspettano  la 
venula  dello  Spofo,  si  addorinen* 
tano:  a mezza  notte  viene  lo  Spo- 
so ; a lui  si  presentano , e sono 
da  lui  rigettale  : Nescio  vos  MaU 
^3*  11  servo  inutile  resta  sorpreso 
all'arrivo  del  suo  padrone,  egli  è 
" » legato  , e precipitato  nelle 

tenèbre  esteriori  ; inutilem  ser^ 


C'iOO^R- 


teni^nm . 

V^S%«0ltìiPe  inerii  esem^^Esaù  vèti'^ 
de  la^?«tiA  primogenitura  ; vorreb<^^ 
^ non  è più  in 

liiibpo  ; e la  benedizione  è per^»: 
duta  per  sempre'.  Antioco  mori-* 
bondo  prega , geme  , e sospira  : 
disgraziato  di'  egli  è ! La  sacr^ 
Scrittura  dice , che  il  di  lui  cuo*« 
re  non  era  retto  :'  chiedeva  ‘ un 
perdono  che  non  era  per  eoniil 
guire  : Orabat  hic  scelesius^t^ 
minutn , a quo  non  esstt  mìseri^ 
cofl/i<^^ons€cufùrus;  a. 

Peccatori  ,*  ciechi  che  siete  ! Cosa 
annunziano  mai  coteste  fulmìnàn*^ 
li  maledizioni;  a pokirò  , che  isin^| 
alla  morte  differiscónQ.  la  1:onv)er- 
sione?  Secondo  questa  oracoli^ft^. 
cosa  possono-  mai  aspettarsi 
gli  infelici  che.  in  vita  sono^ll^ 
b sordi  alia  voce  di.:Dio, 

resisti  to  allaii|iw 
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zia  , che  hanno  ^ppres$a  V ispi- 
razione  che  inTÌtavali  a penitenza 
che  han  contristato  lo  Spirito  Sàii» 
t*o  nel  loro  cuore,  che  hanno  pro- 
filato il  Sangue  adorabile  della 
nuova  legge  , che  indurati  si  so- 
no contro  tutti  i loro  rimorsi  ? 
Che  se  ne  può  egli  aspettare  ? se 
'non  che  differendo  la  )or  conver- 
sione , o non  fàran  penitenza  , o 
non  faranno  che  nna  penitenza 
falsa  , e quindi  morranno  da  im-* 
penitenti  e da  reprobi. 

Àk  f guai  a chi  non  ci  pensa  ! • 

Dirà  forse  taluno , che  finale 
attente  gli  operar) , qu.di  sono 
venati  all’  ultima  ora  per  trava*^ 
gliar  nella  vigna,  ricevono  anche 
essi  la  ricompensa.  vero;  ma* 
^esii>  operar]  stavano  in  sulla 
piazza  , aspettavano  , e cercavano 
do  lavorare  : e i peccat^itprecrar 
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stinati  ore  son  eglino?  In  mezzo- 
ai giochi,  ai  trastulli,  ai  disordi- 
ni. E potremo  noi  credere  che 
quivi  cerchino  la  lor  conversione! 

Ma , dice,  forse  un  altro , si  sa 
che  il  buon  ladro  si  è convertito 
alla  morte  : dunque  ancor  noi  pos- 
siamo sperarlo.  Questo  , dice  S. 
Agostino  , è piuttosto  un  prodi- 
gio , un  miracolo  , che  un  esem- 
pio, Peccatori,  aspettate  voi,  me- 
ritate voi  questo  miracolo  della 
•grazia  per  convertirvi  ? Il  buon 
fadro , è vero , si  converti  alla 
morte  ; e questo  è f unico  esem*» 
pio,  che  la  Sacra  ScriUuia  ne  so- 
ministra  su  questo  puntò.  Si  con- 
vertì ; e dove  ? a canto  di  Gesù 
Cristo  moribondo , tutto  bagnata' 
del  suo  sangue:  ma, nel  raedesi-' 
mo  tempo  volgete  , o peccatori , 
volgete  gli  ocelli  all*  altro  canto  , 
e mirate  con  vostrp  terrore  il  cat» 
tivo  ladro , ^he  se  ne  muore  da 
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disperato  ; . miratelò  bene>  ih 
ce  d*  assicurarvi  della  vostra  con- 
versione in  punto  di  morte  , tre- 
mate , tremate  ad  ^gni  momento^ 
Egli  è dùnque  vero,  che  il  pec- 
catore , il  quale  ditìèrisce  sino  al-^ 
i*  ' la  mòrte  a convertirsi , arrischia 
di  non  convertirsi  giammai;  e che 
col  pensiero  d'  una  falsa  e chime« 
riea  penitenza,  si  precipita  nelPa-; 

! bisso  di  un*  impenitenza  vera  e 
reale.  Pensateci , e dite  continua- 
mente  a voi  stesso  ciò  che  vi 
ce  lo  Spirito  Santo  : nè  diffcvas^ 

\ ‘ Cominciate  oggi , perchè  forse  do^ 
mani  non  sarete  più  a tempo, 

f - 

[•  . - 

■ /stona, 

• ■ 

[ . 

Un  uomo  di  mondo  essendo 
j per  molti  anni  vivuto  immersa 

' Bèl  vizio  e nel  peccato,  fìnalmen-  | 

I te  si  converti,  ritornò 'a  Dio,  é 

f€T6eytrò  assai  - lungameate  ne)> 

• • I 
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Ricaduto  pos^a  uel  prìmie* 

, ro  3UO  Stato  pecca  tu  inoso  ^ proc* 
curaroao  i sopì  amici  di  ritrar»- 
nelo,  ma  inutilmente;  poiché  re» 
sisteva  a tutte  le  gra;tie  di  Oip  « 
e a tutte  le  istanze  degli  amici- 
Fra  questo  tempo  furono  iuiir 
mati  gU  esercizi  spirituali  , che 
presto  si  doveano  fare:  per  lo  clup 
, giudicossi  esser  questa  una  circor- 
1 etanza  favorevole  , per  impegnare 
quel  peccatore  ad  approfittarsi  del- 
l*  occasione  , che  Dio  gU  presen- 
tava , di  rientrare  nel  retto  son- 
Jtier*Q«  Dopo  molte  preghiere  e i- 
stanze  dal  canto  de’  suoi  amici , e 
molti  rifiuti  e resistenze  dal  canto 
delle  sue  sugestioni , e molti  rifiuti 
^ resistenze  dal  cayto  suo  , accou- 
setiti  finalmente,  e diede  paroip 
che  applicalo  sarehbesi  . a ,ques;o 
ritirameuto  spirituale  inùeme  co- 
gli altri , che  ye  V aveano  impe- 
gnato, Ma  che  avvenne  ? 0 impe^ 
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jietrahilc  e tremondo  giudizio 
Dio!  La  stessa  mattina  che  T a- 
spettavano  ové  doveési  dar"  prin- 
cipio ai  santi  esercizj','  giunse'  Va 
trista  nuòva  , che  qlieir  ifiléli'cè  eì 
ra  stato  colpito  da  un  accidéhfe 
d"*  apoplesia  , e che  era  mòrto' su- 
bitamente la  stessà' ‘ notte  s^niS 
cognizione  , senz*  assistenza  , sen- 
za sacramenti.  Questa  terribile  av- 
venimento mise  in  costernazione 
tutti  quelli  eh'  erano  adunati  ; e 
fu  per  essi  uh’  esortazione  la  più 
efficace  e la  più  salutare  per  far 
santamente  gli  eserciz)  spirituali. 


Rijtesùoni. 


- Impariamo  cosa  sia  il  differire 
‘fe  conversione.  Si  fa  abuso  del 
'tempo,  quaodo  86  ne  Ila  tutto  il 
c Idctior  sovente  il' 

Tpl®  si"  vorrebbe  apprli*'' 

^Uars^e.'  - 
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Quand’  è che  noi  ci  penserà-, 
mo  ? Aspetteremo  noi  alla  morte? 

Se  noi  non  ..ci  pensiamo  » chi 
ci  pensa  per  .noi  ? 

Se  noi  non  ci  pensiamo  al  pre- 
sente , avremo  noi  qui  avanti 
tempo  di  pensarci’,  , e - saremo  noi 
in  istato  di  farlò^?  ; * 

Li  MORTE  DEL  PECCATORE 

OSSIA 

L’  IMPENITENZA  FINALE 

P ansateci  bene  : è il  peccator 
moribondo  che  ve  lo  dice» 

F •'  ■ ' • • - 

•1-iCcoci  qnal  peccatore,  tal  qua* 
le  rappreseiilato  J’  abbiamo  , che^ 
è vissuto  nel  peccato,  che  di  gior*. 
no  in ‘giorno  ha  differito  a con- 
vertirsi, e che  sempre.,  si  è Insili^ 
gato  di  convertirsi  a!U  morte  i; 
eccolo  sorpreso  da  malattia  peri* •> 
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colosa^  Ne’  pririii^  giorni  'nòti. 'vi'  si 
Jjada  : nòn  sarà  niente  , dicon'o  V, 
domestici  , non  /sarà  niente.  'In 
tanto  il  male  va  crescèndo^^  e Hi-*’ 
vièii.  serio;'  Ghé^si  Tà**egJi^àlJora  ? 
medici  / consulte','  ^iinédj,  " tutto^ 
si  méttè’iif  oper^a  afàvóre  del  cor- 
po : ma  e per  1*^  ahi  in  a * che  si  fa? 


Non  siamo  ancora,  ip  tèmpo  , non, 
è premura  / non  ' bisogna  spa-^ 
ventar  T ammalato  ; aspettiamo 
domani  : e quando  cresca  il  male 
in  tal  caso*  bisognerà  avvertirlo. 
Cresce  di  fitto  , per  modo  die. la 
malattia  finalmente  vieii  dichiara- 
ta mortale:  cominciano  allora  quei 
di  casa  a guardarsi  f un  P altro:* 
•vi  si  vede  dipinta  la  tristezza  sul 
Volto  : "si  parlano  insieme  a bassa 
voce  ; non  ' lasciano  saper  nulla  al-^ 
Y ammalato  ; * si  trovano  ìnìbaraz» 
zati , perchè  ndù  sanrrò  come'  fa- 
rte  ad' avvertirlo.  *Ah  ^ pietà  cru-' 
dele  I riguardò  funesto  j 
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In  fine  V infermo  ^ ridotto  agli 

•k.  ♦ ^ 

1 estremi  per  un  forte  deliquio,  per 
im  accidente  da  cui  vien  assalito; 
sicché  perde  la  cognizione  y la  fa*- 
yella  , e i sentimenti.  Presto  ^ un 
confessore  ; allora  gridano  tutti 
spaventati  ; un  confessore  un  con- 
fessoret  Ma  o Provvidenza!  o Giu- 
stizia tremenda  ! il  ministro  del 
Signore  non  si  ritrova  , sì  cerca, 

* 6*  aspetta  ; e intanto  P infermo  se 

ne  mtiore:  In  peccato  vestro  mo^ 
riemlni  : Joan,  21.  morrete  nel 
vostro  peccato.  Forse  si  troverà 
subito  il  ministro  dj  Dio  , e ver- 
rà con  premura  ; ma  nello  stesso 
momento  ch'egli  arriva,  spira  Pin- 
fermo  ; e la  prima  parola  die  il 
confessore  si  sente  intonar  alPó- 
recebio  , è questa  ; egli  è morto. 
In  peccato. 

Forse  si  troverà  P ammalato  an- 
cora in  vita  ; ma  che  vita!  e in 
riguardo  all’ eterna  salute  ^ non  e 
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egli  quasi  come  se  fosse  già  mor* 
to  ? Gli  si  vede  la  testa  che  ca- 
sca per  debolezza  . gli  occhi  er-- 
Fanti  che  si  ofFuscuiio  y il  viso 
coperto  d*  un  pallor  di  cadavere  , - 
le  membra  ghiacciate;  e già  com- 
batte colle  angoscie  d*  una  dolo- 
rosa agonia  : frattanto  non  vi  si, 
scorge  alcun  segno  di  penitenza 
che  possa  dare  agli  astanti  una, 
speranza  fondata  di  un  sincero  ra— 
vedimento.  Che  lagriinevole  stato!- 
Par  egli  che  sia  uno  stato  a pro- 
posito per  convertirsi? 

Ma  concedasi  all'  ammalato  ciò' 
che  possiamo  desiderare  : suppo- 
niamo che  sia  stato  prevenuto  ; 
che  -1  confessore  siasi  trovato  a 
tempo  ; che  l' ammalato  abbia  pcr^ 
anche  tu  Ita  la  sua  cognizione  e la 
sua  libertà  : conlultociò  sarà  egli 
sicuro  di  convertirsi?  Andiamo, 
andiamo  col  pensiere  appresso  al' 
letto  del  ujoriboado  ; e siam  te- 


stimonj  d'uno  spettacolo  , che  iu 
appai oiiza  edifica  e intenerisce  , 

' ma  in  realtà  è il  più  terribile 
voglio  dire  , osserviamo  in  quali 
disposizioni  ordinariamente  sii  tro- 
vano alla  morte  coloro  che  hanno 
fino  allora  differito  di  convertir- 
si. 0 formidabili  giudizi  di  Dio] 
Per  lo  più  non  vi  veggo  che  pec- 
catori impenitenti , tutti  diversi 
gli  <uni  dagli  altri , ma  tutti  e- 
gnal mente  impenitenti  , schiavi 
^del  peccato  in  vita,  e vittime  del- 
le' vendette  di  Dio  in  morte.  In 
peccato. 

Peccatore  impenitente  , che  a 
tutte  le  istanze  che  si  fanno  , ri> 
sponde  con  un’  indolenza  da  in- 
sénsalo  , niente  lo  muove,  uiente 
gli  fa  breccia  : e in  questa  nausea 
mortale  ch'egli  mostra  per  le  co- 
se di  Dio  , ben  si  vede  che  Dio 
si  è allontanato  da  quelP  infelice.' 
In  pece  iti  6»  ‘ 
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Peccatore  impenitente , il^quale 
alia  morte  non  considerando  piu 
Dio  che  come  un  tembil  giudice, 
come  un  inesorabile  punitore  deiIe 
sue  culpe  , si  abbandona  in  brac- 
cia alla  diifidenza  e alla  dispeia- 
zione  : il  quale  alla  vista  de  suoi 
misfatti  e de’  suoi  eccessivi  disor- 
dini , immagina  che  per  lui  più 
non  vi  sia  perdono  e miseiicoi- 
dia  : non  vede  in  Dio  che  lampi 
e fulmini  , si  condanna  da  se  , e 
colia  sua  diffidenza  sempre  mai. 
deplorabile  si  se  Ipisce  nel  pro- 
prio cuore  la  sua  eterna  sentenza. 
In  peccato* 

Peccatore  impenitente  , il  quale 
cadendo  in  un’ altro  eccesso,  ab- 
bund  masi  ad  una  conlidenza  pre- 
suntuosa ; s’immagina  che  un  l^o. 
creatore. è tanto  buono  , che  no,ii 
vorrà  .mandare  «per  sempre  la  sua 
creatura  in  perdi  siane  ; che  essen- 
do inliniu  la  sua  misericoiilia  | 


4^9 

Qgnj  pecQ^ito  facilmrnte  sarà  per** 
4oDatu*  Goafidenza  è quest»,  cri- 
• stiana  in  apparenza  , ma  in  realtà 
è una  presunzione  diabolica,  cué 
lo  dà  in  potere  al  suo.  reprobo 
senso  , e co  iiferma  la  sua  ripro- 
vazione. In  peccato,  • 

Peccatore  impenitente  , che  a- 
vendo  estinta  nei  suo  cuore  la  fe- 
de , ed  inoltrandosi  negli  orrori 
deir  irreligione  , e dell’  empietà  ^ 

' non  vuole  smtir  parlare  nè  di  con* 
yersione,  nè  di  religione,  nè  di 
sacramenti,  a tutto  chiude  gli  oq- 
cbi  e le  orecchie,  spira  con  que- 
sti orridi  senlinicnti  , puii^  in  tulli 
gli  astanti  costernazione  e spaven» 

' to  , terminando  egli  in  questa  guir 
^ gli  eccessi  d'  una  vita  f^mpia  e 
scandalosa  , con  una  scellerata  e 
luttuosa  morte  In  peccato, 

E*  finita  : il  pecca tor  moribon- 
do spira  ; già  non  v'  è più  ; già 
si  far  scHlire  il  suono  li^uLre  àfiU 
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le  campane  : ma  che  annunziano 
esso?  annunziano  che  vi  ha  una 
persona  di  meno  in  una  famiglia, 
un  uomo  di  meno  nel  mondo  , e 
un  reprobo  di  più  nell’  inferno . 
In  peccato. 

Oh  I che*  morte  ! Ci  si  può  egli 
pensare  senza  inoiTÌdirsi  ? 

Tali  sono  T ordinario  , non  di- 
co tutti  ^ ma  la  maggior  parte  dei 
peccatori , che  hanno  differita  si» 
no  alla  merle  la  lor  penitenza. 
Tali  sono  le  disposizioni  del  loro 
cuore  che  si  è indurito  : o piut* 
tosto  tali  sono  ì colpi  della  tre- 
menda mano  di  Dio  che  li  ‘puni- 
sce ; vita  da  peccatori  , morte  da 
reprobi  , eternità  di  tormenti  e di 
disperazione.  In  peccato  cestro 
morieniini, 

» . 

Istoria, 

. Utt  gran  pweatore  , .che  C0(>isu- 


moto  ^ a^ea  ^nelk  piii  enorw. 
golatezza  la  sua  vila'^  cadde  fiiiat 
mente  in  uua  pericolosa  infèrmHà» 

Un  santo  sacerdote  , suo  parziale 
amico  , pertossi  a fargli  una  vi- 
sita , per  indurlo  a pensar  una 
volta  alla  salute  dell’  anima  sua  , 
ma  ammalato  non  diede  veruna 
risposta.  Il  sacerdote , rappresen- 
tandogli il  pericolo  in  cui  si  ri- 
trova lo  ^orta  a confessarsi  : si 
SI . mi  confesserò  , die’  egli , ma 
non  finisce  mai  > di  ’ riso! venn.  Mos- 
so il  sacerdote  da  un  spanto  zelo  , 
prende  ad  esortarlo  più  fert^mèii* 
te  ancora  t c beno , venite  dnùwh- 
ili  dke^Paiiiiiialato  j e 'ìtìi 
• fessctòi  r Jl  di  seguente  il 

-jiacerdosei;c^:o^  trovandoòi  ^Idxetàl  , 

esso  dui' ) fa  il  segno  della  ci^a 
per  cominciare  ad  ascoltar  questa 
confessione  : raramalnto  se  ne  sta 
qualche  tempo  senza  dir  nulla  ; 
tii  |ioi  con  un  tuono,  di  voce  tetf- 
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ribi]e  pronunzia  qiielk  spavento-* 
se  - parole  della*  sacra  Scrittura  : " 
Peccator  videbit , et  irascetur  ; 
Psaf,  1 1 I.'  ij  peccatore  • apiirà^  gli 
occhi,  ed  entrerà  nelle  furiere 
immantinente  nasconde  sotto  le' 
coperte  il  capo , e si  copre  il  vi- 
so senza  pih’  dir  parola.  Il  con-^ 
fessore  lo  scopre;  orsù,  gli  dice,* 
qui  non  si  tratta  ^ più-di  tirar  in 
lungo  , ma  di  confessarvi  presto  : 
sì  SI  Padre  / mi  confesserò  rispon- 
- de  l' infermo  , e im  media  tarò  ente 
prosegue,  il  medesimo  tosto:  den-' 
ti  bus  rsuh,  freme t et  habesctt  : il 
peccatore  digrignerà  coi  demi,  e 
fremerà  di  rabbia  ; e all’ istante 
si  copie  e si  nasconde  , come  la 
prima /volta.  IP  confessore  di  bel 
nuovo  lo  scopre  , e colie  lagrime 
agli  occhi  lo  scoqgiura,  di  pe.isar 
a Dio/  e di  confessarsi.  Sì  si  pa» 
dre,  cqnfessiàuioci , confessiaiaoci, 
jipiglia  P ammalalo  ; e per  la 
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za  volta  si  copre  il  viso  , e co^li 
ocelli  errar) li  piu  auoor  si  r.ascon- 
de,  proferendo  quelle  ultime  pa- 
role del  sopra  cren  nato  testo:  dei» 
sidei  ium  peccaL  rum  penbit  : il 
desiderio  d -’ peccatori  perirà  Cori 
essi.  II  Confessore  a tali  parole 
spaventato  lo  scopre  , e lo  trova 
mo;:t9,  ..  • ' - 

/ . Riflessioni,  . . . • . 


A questo  colpo  terribile  della 
divina  giustizia  che  posso  io  sog^ 
giungnere  ? Parlino  le  lagrime 
e non  Te  parole.  Pensateci , pen* 
sateci  bene.  Non  vogliate  p.b  vi- 
vere che  per  pensarci.  Questo  so- 
lo pensiero  vi 'servirà  per  qualun- 
que siasi  riflessione.  _ ^ 


4.  ^ 


; ^ «1  * • 


w*  /* 
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I TREMENDI  GIUDIZI  DI  DIO 

Questo  e un  , oggetto  che  darà 
_ d fi  pensare  , da  meditare  , e 
, da  far  tremare^  Mille  volte  ab^ 
‘ hi  am  letto  il  pensiero  de'  giu-y- 
: dizj  di  Dio  e forse  neppur 
una  volta  ci  abhiam  pensato 
seriahiente  : ÓT'a  è tempo  di Jar-^ 
f ^ 4^  ^ppdrecehiarvisi,  . 

‘ I.  JLE  ■ paondo  ' oassa,  coinè  unfli 
che  ora  c è ,:e  presto  noa 
•Ci  'Sari  i pili vvXa  vita  svioiisce  co- 
' Xkié  tip  sogno  di  ctÀi  jii  bs veglia.^ 
^'6ìi  UOmitii , mftQ^ìoT  par* 
ie , ; piésaiio  i.  icafjQe  gioiti* 
dfrópaifoae  mefite:»  »e}Fin- 

Ìaktudiàe  ; e »él)a  diPtieoticànsa 
i se  sieisi  a di  Dio  ; yìtoqo  qua- 
si Come  se  non  avessero  a spera- 
' v ó7a<":tefnéii  questa 

vTìte  Inoftale  y abvtsaadosi  dij^on- 
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tinuo  della,  divina  misericordia'^ 
*cjiie  ii  va  iavitaiidò  a penitenza. 

..yerrà  il  tempo  della  giustizia , 
la.  tjuale  ripiglierà  i suoi  diritti 
con  tanto  più  di  rigore,  quanto 
più  di  bontà  il  sovràn  Giudice 
avrà  usato. 

Si  verrà  quel  giorno  , quel  gior- 
no terribile  ; comparirà  quel  Giu-' 
di  ce.  irri  tato  , quel  Giudice  oltrag- 
giato', quél  Giùdici  allora  infles* 
sibilo  ; tarassi  vedere  dai  peccato- 
ri con  i quella  maestà  , cU’  eglino 
avranno  disprezzato.  Sorpreqdei>ti 
prodigi’  di  ' possanza  .e  di  wd^re 
anntmziei^iso  la'  venuta  d)  Un  $ 
e ']i^rdi^  ' i mesaeggieri  JPo 
' gì  udizmo^  : delie  .sue  > 

-Lic  "ì^edrassi'iCoti  stbpmedSJpj^tiyo 
-^■:cò!ma»do  delpriivin  .* 

-ivpe'  eìjctrssarsl  febnesQOfi^r;^ 

'Ocelli  de’ mortali 

- luna  . coprirsi  di  sùdmrriaog^iqo^; 
le  stelle  »stàxcarsil  dàb  ^iirmamoi&to, 

/ 
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un’  orribile  oscurità,  spargersi  su 
1'  universo  , e coprirlo  di  tenebre; 
tutta  la  terra  scossa  sino  da’ suoF 
fondamenti  tremare  , e gettar  eri- 
tfo  tutti  i cuori  il  tremore  da  cui 
essa  verrà  agitata  ; il  mare  infu- 
rialo uscir  de' suoi  limiti  ; tutta 
la  natura  posta  in  scompiglio  , e 
confusione  tendere  ad  una  distru* 
zione  generale.  Allora  solleverassi 
dal  seno  della  terra  un  fuoco  ven- 
dicatore, acceso  dal  soffio  dello 
sdegno  di  Dìq  , il  quale  consume» 
là  finalmente  questo  spazioso  uni- 
verso : il  genere  umano  sarà  di- 
strutto; e’I  m ndo  tutto  verrà  a 
finire.  * 

Ecco  questo  mondo  annichilato 
interamente  , divenuto  un  puro 
amm  ISSO  di  ceneri  di  denso  fumo 
coperte.  Ah!  tornava  egli  dunque 
a conto  per  questo  mondo  caduco 
formar  tanti  desiderj  , far  tanti 
prc^cui,  venire  a Unti  .conrhaUi-, 


■ . . . 

menti  ^ eonamettere  tante  iniquità^, 
e tant!  eccessi  ! Che  n' è di  quel-' 
le  ricchezAS  e di  qne'  piacer',  di' 
quegli  onori e di  tutti  colorò'  . 
che  li  possedevano  ? Non  si  snpea; 
for.cé  che  tutto  sarebbe  andalo  in. 
nullu  , e che  un  giorno  sareoSesù 
dovuto  lasciar  tutto,  e comi»  ./ire" 
dinanzi  al  Giudice  supremo  per^ 
render  cpnto  di  tutto.  1 ^ 

Al  primo  suono  della  troìn-’ 
ba.  imitale  , che  gli  Angeli,  faranno., 
sentire-,  tutti  i morti  sortendo^dai  * 
loro  sepolcri  si  porterannoin  qn  d-^ 
la  celebre  valle  , ove  sarà  la  ge-^ 
nerale  adunanza  di  tutti  gli  no-^ 
mini  che  sono  stati , che  sono 
e che  saranno.  Sì,  tutti  quanti 
si  amo,  il  sovrano  Giudice  c’ in- 
terrogherà , ci  esaminerà  , c ci  giu-»., 
dieserà  sopra  ogni  cosa  e con  tut- 
to il  rigore  de*  suoi  giudizj. 

. Giudicherà  i nostri  pensieri  ; 
tanti  pensieri  cattivi , e vergogno- 
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si,;  tanti  gioSiz)  temerai)  : lio  ! ' 
Dio  ! che- materia  sana  ttiai  questa  ' 
nel  vostro  giudizio  ! , , 

' Giudicherà  Je  nostre  parole,  6 
tutte  le  peserà  ; parole  inutili  e 
crziose  ; parole  libere  e indecenti; 
parole  empie  e scandalose  * ah  ! 
buon  per  noi  se  avessimo  frenata- 
la  nostra  lingua  f Giudicherà  i no- 
stri . atiéiti  ; e sc^indagliando  il  fon-  • 
do  de’ nostri  cuori  , scoprirà  que*»* 
gli  a flètti  yili  è i adegui  > quegli^ 
afFetii  viziosi  e ■ sregolati , quegli' 
affetti,  funesti;  In  fiotti  di  che  nom 
era , capace  ;il  nostro  cuor,  ^epra- 
Tato.,  allora  quando  era  predomi- 
nato dalle  pim»ionL  .. 

Giudicherà  le  nostre  azioni 
tutti,  i mutivi , per  cui  ie  avremd^ 
fatte  , cioè  .‘la  vanagloria,  la  com^' 
piacenza  f anjor  prc^prk)  ,71!  ri< 
spetto  ’ umano  ,-.l’ iatoresse , 0:,taatKr 
altri  motivi  .che  a , gp.i^a.  di  vermi 
velenosi,  .le ‘XorUQiiipeyaiio^  • ’i 
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Gìudiclierà  eziaudio  le  nostre 
giustizie  , e le  nostre  pretese  bucv 
ne  opere , per  lo  più  difettose , 
per  la  tepidezza  , la  negligenza  , 
le  infedeltà  , che  quasi  in  tutte  a- 
veano  luogo  , e le  guastavano. 

Oh  ! quanti  peccati  non  cono- 
sciuti , quanti  mostri  nascosi,  com- 
pariranno allora  , quante  ippocri* 
sie  , quante  finzioni , quante  per- 
fidie , , quante  sregolatezze  segre- 
te ! Questi  peccati  , che  noi  ave- 
vamo sottratti  agli  occhi  altrui , 
che  avremmo  pur  voluto  nascon- 
dere a noi  stessi  y e ai  quali  nod 
potevamo  pensare  senz*  arrossirci 
tutti  vérranno  alla  luce,  e si  rèn- 
deranno palesi  agli  occhi  di  tutto 
it  mondo.  Che  ignominia  , che  con'-* 
fusione  per  li  colpevoli  1 O mon- 
ti , piombate  sopra  di  noi  ! o col« 
li  j schiacciateci  ! grideranno  quei 
miseri,  storditi  ^ spavéntali“/“e’  coni 
fusi  5 seuzu'speranzày  ^nza  rime- 


Dir  - ■ ''-.lOgk- 


dio',  all^r  vista,  di 
ro 

no 

sentenza  , V eterno  decreto  , che 
di  tutto  dèe  per  sempre  decidere. 

'*  * I ' 'j* 

e fissare  per,  sempre  la  sorte  de- 
gli eletti  e de’reprohri?  Venite  ^ 
henedètli  da  mio  Padre,  dirà  ai' 
giusti  il  divin  Giudice , venite  en-i 
tra  te  in  possesso  del  re^no  cele-^* 
ste,  che  fin  c(aIP  eternità /vi  fii 
prepera tò  ; , voi  - avete  sospiralo  ^ 
avete  pianto  ,/frve te  soflferlo  ; ve-», 
nile  dunq;^ue/  a,  ricevere  la  giusta 
ricompensa  /de/  Vostri  * patimenti  ^ 
de’  vostri  sospiri,  .V'enìte  ..  h^nedi-i 
eli  Psiris  me\^  e/p.;  E voi,  pec-^ 
calori  osti  na li , /ritira levi  per  sem;-. 
pire  .da,  me,  Vi  maledico  persemi 
pre  • andate  / e siate  precipitati 
pel  fuoco  eterno  , che  ^ fu  .ptepa^ 
rato  per  satanasso  e gli/  Augelì 
ribelii  suoi  , 5eguàcir'Z?wced//e. 


segmr^r, 


3.  Che  rimarrà  egli  dunque  s«^ 
h di  pronunziare,  per 'ultimo,  la 
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me  ^ mc.ledicti  y in  ignem  aeta-' 
num*  Nello  stesso  momento  s' a- 
I pre  il  cielo  , ed  il  sovrano  Giu- 
' dice  vi  sale  in  trionfo  co*  suoi  e- 
letli  : si  apre  l' inferno,  e inghiot- 
tisce per  sempre  i reprobi  nel  suo 
fuoco  vendicatore  ; ove  la  loro 
! porzione  saranno  i piatiti , lo  stri» 

(dorè  de^  denti , V amarezza  la  rab- 
bia , la  disperazione.  Tutto  sarà 
finito  nel  tempo,  tutto  sarà  im- 
mutabile nell*  eternità  : Pensiamo- 
ci , e non  cessiamo  mai  dal  pen- 
sarci. 

Beati  noi  , se  "pensandoci  per 
tutta  la  nostra  vita  , in  fine  lio« 
Vai*  possiamo  un  giudice  a noi  pro- 
pizio , e ottener  un  giudizio  per 
noi  favorevole. 

Istoria,'^ 

. ‘ ' -f 

Baldassarre;  Tempio  Baldassar- 
re ^ per  1*  eccessiva  intemperanza 
di  un  convito  in  mezzo  a*  suoi 


cortigiani  si  ubbriaca  : itimiersa' 
nelle  delizie  della  tavola  scaglian- 
do besleiunnie  contro  Dio  abu- 
sando^ìi  della  misericordia  di  lui  , 
arriva  sino  a profanare  i vasi  del 
sacro  tempio  , e riguarda  questo 
gio^*i],o  come  giorno  di  ricreazione 
e di  allegrezza.  Disgraziato  che 
egli  è ! Ornai  è giunto  il  tempo 
del  suo  giudizio  : vede  alP  istante 
una. mano  terribile  che  scrive  so- 
pra il  muro  la  sua  sentenza  in 
questi  termini:  Mane , thecel^  pka^ 
res  ; ho  numerato,.,  ho  pesato,  di- 
viso. Ho  numerato  i tuoi  giorni, 
e tu  sei  al  fine  : bo-  pesato  le  tue 
azioni , e ti  condanno  ; ho  diviso 
il  tuo  regno  e il  do  nelle  mani 
de'  tuoi  nemici.  Tal  è la  senten-. 
za  e il  giudizio  contro  di  lunpro- 
nunziato.  La  stessa  notte  si  ^.ese- 
guisce., e muore  il  disgraziato 
lig^prè  reprobo^  siccome  ^era 
vissuto  da  empio. 
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- Temiamo  donque  Tiinpenetra-»^ 
bili  giudizj  del  Signore , pensiamoJ 
I ci  giorno  e notte  ; siam  sempre 
' apparecchiati  : tremiamo  sotto  la 
possente  di  lui  mano , e non  di* 

! mentichiaraoci  mai,  siccome  egli 
è U Dio  delle  misericordie  , cosi 
egli  è ancora  il  Dio  delle  vendette* 

T 

Pensateci  bene, 

' e 

I 

San  Girolamo , uno  de*  più  gran 
penitenti  della  Chiesa  di  Dio  , an* 
nojato  dei  tumulti  del  secolo  , e 
della  magnificenza  di  Roma , si 
ritirò  nella  Palestina  , e andò*  a 
a seppellirsi,  per  così  dire,. nel-: 
là  solitudine  ; ove  non  si  può  e* 
sprìmere  qual  fosse  P austerità  del* 
la  sua  vita , la  severità  delle  sue 
penitenze  , delle  sue  mortificazio- 
ni delle  sue  ..macerazioni  , e il 
santo  rigore  che  esercitò  contro  se 
stesso.  Si  vedea  con  un  sasso  alle 
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tere  tutto  a sangue  il  suo  corpo 
in  tale  stato  sempre  tremante  e 
i pien  di  spavento  meditava  inces- 

I santemente  il  rigore  de’ giuri 'zj  di 

i Dio.  Assorto  in  qiicslo  profondo 

ì jpensiere  , oim^!  esclamava  tfeman- 

I do  ; mi  sembra  di  sentir  ogni 

\ momento  il  suono  terribile  di  qiiel- 

j , la  tromba  fatale  , che  tutti  al  giu- 

I dizio  ne  chiamerà  ; giorno  e not- 

|j  te  risuonami  alle  orecchie  : e il 

;!  mio  spirito  costernato  non  può  as- 
ii ’ sicurarsi  alla  rimembranza  d'un 

II  Dio  tremendo,  che  dovrà  giudi- 

\ Carmi.'  Cosi  nel  timore  e nell' a- 

Il  spettazione  dei  giudizj  di  Dio  pas- 

I;  sò  la  sua  vita.  l3eato  lui  che  sep- 


’ 1,  Imparianio  a meditar  i giu 


• • 


355 

dizj  di  ‘Dio;  ' poiché  un«*  giorno 
dobbiamo  comparire  al  di  lui  tri- 
bunaler’'^'*  ' - ^ ~ ^'v*-  - 

a.  Impariamo"  a temerlij  poi- 
ché essi  debbono  decidere  per  seip- 
p’re  della  nostra  sorte.  * • 

. 5.*/ Impariamo  a prepararvici  poi* 
chè«  dalla  nostra  ' preparazione*  di» 
pendevo  una  eterna* felicità',  *ò  un 


eterna  sciagura.* 


' 4*  ^giudichiamo  severamente  noi 
stessi  ; alTinchè  Dio  ci-  giudichi 
nella  sua  misericordia.  ' ’ * * 

•?  Rendiamoci  superiori  ai  vani 
giudizj  degli  uomini,’  qualora  ci 
metteranno  a rischio  di  alloùtaaar- 
ei  dalla  legge*  di  Dio’.  * 

Preghiam  finalmente  il  Signore 
che  ci  sia  ' propizio  lii  quel  giorno 
terribile  di  sue'veadettei  * 
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IL  MTORNO  A DIO 

"E  la  confidenza  nella  sua  nUse^ 
fricovdia  " l ' v:' 

V . V.  :■  - 'v.;' 

Euite  sul  calvario  I anima  afr; 
Àitta  alla.  con8Ìdera2Ìone  <ie\vo^ri 
peccati  p e tocca  <|HÌk  gravezza 
delle  0^6  che  a Dio  avete  fatte» 
venite  pure  a cerqar  il  rimedio  ai 
vostri  mali  » e il  perdono  ai  vostri 
falli  : non  è la  voce  degli  uomini 
che  vi  chiama  , è la*  voce  stéssa 
del  sangue  di  Gesù  Cristo*  Alzate 
gli  occhi  e contemplate  quello  che 
si  sla  sulla  croce;  voi  troverete 
s .nel  suo  cuore  aperto  una  miseri- 
cordia , che  mira  i * peccatori  , e 
che  li  mira  per  muoversi  a com« 
passione  di  essi , e per  chiamarli 
a penitenza:  Considerate  che  lo 
stato  il  più  tristo  e il  più  deplo- 
rabile ^ in  cui  V uomo  possa  mai 
ritrovarsi , è quello  del  peccato  , 
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c de’  peccati  enormi , e che  il  sen- 
timento .più  iaeifabile  che  aver 
possa  un  Dio,  si.  è quello  dèlia 
sua  gran  misericordia,  I maggiori 
delitti  sono  quelli  che  si  commet- 
tono da  chi  riceve  maggiori  gra- 
zie : la  gran  ;misericordia ‘è  quelr 
la  , che  ritiene  ih  braccio  vendi- 
catore, alla  giustizia»  per  dar  tem- 
po ai  colpevoli  di  ravvedersi  e ri- 
tornar a.  Dio*:  essa  loro  stende  le 
mani , gli  invita  , gli  stimola , U 
sollecita  , loro  apre  gli  occhi  , e 
li  risveglia  dal  loro  sonno  profon- 
do , e inopinatamente  fa  loro  ve- 
nder con  chiarezza  P orrore  del  lof 
peccato,  il  rischio  terribile  del 
loro  stato  , e la  strada  della  sa- 
lute , per  cui  debbono  far  ritor- 
no al  loro  Dio. 

*Grande  ed  ineffabile  miscricor-  , 
dia  di  un  Dio,  il  quale  potendo 
^vVenlr  all’  esecuzione  di. sue  giuste 
vetidette  . ?una  meglio  dir  conver- 
* 36 


tire,  eJ  è sempre  disposto  ad  aoS 
cogliere  il  peccatore  , s*  egli  ritor- 
na con  cuor  sincerò  a domandar- 
gli la  sua  grazia.  Parlate,  o pec- 
cafor  infelice  : quanti  peccati  in 
tempo  di  vostra  vita  dopò  il  pri- 
' mo  momento  che  cominciaste  ad 
essere  peccatore , e quanti  tratti 
della  bontà  di  Dio  verso  di  voi 
fin  da  quel  tristo  momento  ! Non 
è egli  vero  che  mille  volte  meri- 
tato avete  T inferno?  Contutlociò 
qual  fu  quel  giorno  , in  cui  que- 
sto tenero  Padre  delle  misericor- 
die non  v’  abbia  espettato  , non 
abbia  chiamato  , mostrato  non 
v’  abbia  e aperto  il  suo  cuore  , 
per  obbligarvi  a sortir  dall*  abisso 
ov*  eravate  immerso  , e ad  allon^ 
tanarvi  dalla  porta  dell’  eterna  mor- 
te , ov’  eravate  in  pericolo  di  ca- 
dere ? e ciò  senza  giammai  stan- 
carsi per  le  vostre  resistenze,  sea- 
z*  annoiarsi  dei  vostri  ritardi,  sen- 
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za  mai  vendicarsi  de*  vostri  oltrag- 
gi e villanie.  Attualmente  ancora 
' in  che  stato  vi  ritrovate  dinanzi 
a lui  , e che  oggetto  siete  a’  pu- 
I rissimi  suoi  orchi  ? Ora,  quantun- 
que tristo  e deplorabile  possa  es- 
' sere  il  vostro  stato  , per  enormi 
j che  siano  i vostri  peccati , qua- 
‘ lunque  abuso  abbiate  fatto  delle 
I sue  grazie  : ah  ? se  voi , a guisa 
, del  figliuol  prodigo , venite  a get- 
tarvi a piè  di  questo  amorosissis- 
simo  padre  , egli  è pronto  ad  a- 
prirvi  il  suo  cuore  per  ricevervi: 
il  vostro  sincero  ritorno  sarà  per 
lui  un  motivo  di  consolazione  , 
tutto  il  cielo  sarà  a parte  del  di 
lui  gaudio  , e il  vostro  ritorno  ca- 
gionerà tanta  soddisfazione,  quan- 
to fu  il  disgusto  cagionato  dal  vo- 
str'>  allontamento. 

Poiché  avete  commessi  de*  gran 
peccati,  avete  bisogno  d' una  gran 
luisericordia  : venite  dunque  sui 
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calvario  ; giacché  questo  è i]  luo» 
ove  si  trova  , e ove  voi  dove- 
te cercarla.  Voi  avete  versato  e 
profanato  il  sangue  un  Dio  fat- 
to uomo  ; voi  T avete  sacrificato 
e crocifisso  di  nuovo  coi  vostri 
peccati  : prostratevi  dunque  a'suoi 
piedi  ; fate  parlare  il  vostro  dolo- 
re , il  sincero  pentimento  del  cuo- 
re ; e tosto  intenderete  la  voce 
della  misericordia,  che  sortirà  dal- 
le piaghe  e dal  cuore  del  vostro 
divin  Salvatore  per  chiamarvi  , 
per  darvi  il  bacio  di  pace  , e u* 
«ir  sulle  vostre  labbra  la  soavità 
della  sua  grazia  coir  amarezza  del 
vostro  dolore.  Sì  , nel  vostro  af- 
V flitto  more  si  incontreranno  la  mi- 
sericordia e la  giustizia  per  ista- 
Lilire  col  sangue  di  Gesù  Cristo 
la  grand-opera  della  vostra  con- 
versione , e del  vostro  perdono, 

O Misericordia  del  mio  Dio  ! 
quanto  siete  grande  ! quanto  siete 
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ineffabile  verso  de’  peccatori!  SV 
glino  vi  conoscessero  ; conie  mai 
lascierebbero  di  correre  tutti  quan- 
ti a gettarsi  entro  le  vostre  brac* 
eia!  Entro. le  vostre  braccia  ven- 
go- io  dunque  a gettarmi  per  sem- 
pre; abbiate,  o gran  Dio  pietà 
deli  anima  mia  che  voi  avete  crea- 
ta. Considerale  in  essa  F opera 
delle  vostre  mani,  e '1  prezzo  del- 
l’adorabile vostro  sangue:  toglie- 
te al  demonio  una  vittima  , ch’e- 
gli era  per  immolare  ; mostratevi 
grande  col  perdonarmi.  Non  ces- 
serò di  benedire  le  vostre  miseri- 
cordie , e ne  canterò  le  lodi  per 
tutta  la  mia  vita.  Possa  io  cele- 
brarle eternamente  nel  cielo  ! d/«- 
seri cardias  Domini  in  aeternum 
caniabo  PsaL  88. 

Pensateci  b_ne  ; o peccatore  : 
Iddio  è desso  che  v’  invita  ad  es- 
sere a parte  di  sue  misericordie  : 
potete  voi  negargli  il  vostro  cuo- 
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re  , mehtr’  egli-  tutto  ^riscere"  di? 
compassione  vi  sprc.il  suo? 

^ . Istoria; 

f 

tJh  gran  Principe , quasi  dei; 
nostri  giorni,  nelF  ultima  sua 
- iaXtia  venne  assalito  da  una  ter-- 
ribile  tentazione  di  difiidenza  nel- 
la divina  m sericordia.  Esortato  a 
sperare  in  Dio  ; no  t diceva  egli  , 
non  vi  è. più  salutare  per  me^  io 
son  dannato.  J1  nainislro  di  Gesù 
Cristo  che  in  quegli  , ultimi  mo- 
menti lo  assisteva  , mise  lutto  in 
opera  per  armarlo  di  confidenza 
nella  bontà  dei  Signore , ed  esor- 
tazioni , e lagrinie  , e preghiere  i 
pia  nulla  valse  a guadagnare  Ta- 
nmio  di  questo  Principe;  tanto 
era  io  spavento  che  lo  avea  sor- 
preso, Iddio  finalmente  che  salvar 
vojea  quesf  anima , pose  in  bocca 
suo  ps^rede-di 
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Davide  pieno  di  consola zirnn e;  D<h- 
mine  propiiiabcris  peccato  nieo  ; 
inultum  est  enìrn  Psal.  Prin- 
cipe , dW  egli  al  nioribondo  , a- 
seoltate  il  Protela  poniteiilo;  voi 
'siete  peccatore  come  lui  . Voi  , o 
Signore  , avrete  pietà  di  me,  per- 
chè i miei  peccali  scn  grandi  ; e 
grandezza  stessa  de^  miei  pec- 
cali sarà  il  raolivo  , che  iiupe** 
gnerà  ad  accoidaruieiie  il  perdo- 
no, P ropltiaberis  peccato  meo  , 
muLtum  est  enitn,  A questo  paro- 
le il  Principe  come  risvegliatosi 
da  un  letargo  , fermasi  un  mo- 
mento tutto  commosso , e da  li 
a poco  ; gettando  un  profondo  so» 
spiro,  ha!  padre,  così  esclama  , 
per  ine  pronunziate  furono  queste 
parole.  Sì  , mio  Dio  , voi  avrete 
pietà  di  me,  perchè  i miei  pec- 
cati son  grandi  ; ecco  \m  motivo 
heu  degno  di  voi  ; ^itrcliè  qaantò 
più  i miei  peccali  son  grandi  , 
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tanto  pm  faranno  rìsplendere  la 
vostra  nitòc.iccji'dia  , tanto  più  fa- 
ranno ammirare  la  vostra  possane, 
za  , tanto  più  faranno  trionfare  la 
vostra  grazia.  Allora  pieno  di  « on- 
fideiiza  nella  bontà  del  suo  Dio  , 
e prnetratvo  d' un  v)vo  dolore  del- 
le sue  colpe,  aggiustò  gli  affari 
di  sua  coscienza  , ricevette  gli  ul- 
timi sacrauienti  con  una  singoiar 
divozione  , offerì  con  giubilo  del 
suo  cuore  il  sacrifizio  deila  sua 
vita  : e avvedendosi  finalmente 
che  avvicinavasi  1'  ultima  sua  o- 
ra  , pigliò  tra  le  mani  il  Croci- 
fisso, in  cui  fissò  i suoi  occhi  lan- 
guenti , rendè  tra  le  biaccia  di 
esso  il  suo  spirito,  e morì  da  san- 
to , come  era  vissuto  da  eroe. 

^ ' Rijlessioni, 

< 

y Penateci  bepe,  e riflettete^  che 
Jd.rdiyina  misericordia  in  questo 
vi  apj^  il  éao  S6DO«  : 
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j • Pensateci  ; e date  à Dio  la 
I sokzioue  : d'  ua  sincero  ritorno. 

^ *•  Pensateci , e benedirete  eterna-^ 
mente  il  Signore  per  averci  pea-f 
sato  bene. . In  somma  considerate^ 

I che  pio  ìè  ,.,boono  ; ma , non^  vi  di-- 
i menticate , mai,  xhe  égli  è giusto®’ 

SENTIMENTI  DI  PENITENZA. 

Di  un  anima  a piè  delia  Croce -t 

^ converilia  per  'mezzo  della  me* 

'"'dilazione  delle  verità  precedenti,^  ' 
» * 

A:-,..'  ■•t;' 

Ni  ma  peccatrice  , annua  peni» 
tenie  , voi.  vi  trovate  op^ii essa  dai 
peso  de"  vostri  falli , voi  gemete 
' alla  vista  de"  vostri  disordkui  e. dei 
^ vostri  eccessi.  I la  divina  giiistiàà 
vi  minaccia,  e dappertutto  vi  sie^ 
gue  per  sacrificarvi  al  suo  sdegna, 
comandarvi  in  pérdiziettic.  OraiJJt 
q^uesto<  mondo-  iiop  c^  è per -voi 
i^e  un . asilo  i venite'  dunq^^ue^a 
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g«ltf|rvl^ia  piè  della  €rpce'q»V*s|SÌ^ 
ge te^  *i4  mx  afflUio^  coior®.  ^ ^ ^ 

«pt^Hgbe  e io»» 
Ja  ^ ^aarigtoiie.  ^ al  c^rk 
Vi^yjol®  diviata  . Medim  ^ quale 
o^iuameule  a -/vede  quautp:  aiei^ 
profpilder  Qui  prostesa  se' penetrai 
^a  à*  èli  giusto  dolore,  ditegli  eoa 
mi  aauto  Penitente^»  .vero  tnodel* 
la  di  pemienza  ; peccavi  ; ho  pe<^ 
mio^  Dio  , ho  peccato* 
gl’avaip^te  , ho  peccalo  per  lo 
^aziò  di'  molti,  anni  il  confesso, 
e però  piango  tutti  i miei  pecci^M 
ti , e TOiTpet  po  ter  morir  ^di  -^lo* 
>)a«^f^!^averlL  coinrnessv  Ris<:hia«<t 
naia. finalmente  dai  vostri  diviar 
lumi  V e mossa:  dalP  attrattiva  del- 
le  vostre  grazie  , a ,voi  ritomo  , e 
•imploro  la  vostra  infinita  niiseri* 
^rdia:  : Mtserere  met  , .Deus  , se^ 
cundum  ^.ma^nam  màsericordianr 
tstam  :,i  tskL  So.-  Voi , mio-  SaU' 
à uni  kp  cagionato  iamoi^ 


te  cadmici  peccati  , voi  solo  sjtte 
quegli  » che  colia  inoltiludine  del*‘ 
le  vostre  dovete  risuscitarmi  alla 
grazia  ; et  secundum  muXtitadi- 
nem  miserationum  tuurum.  Io  non 
posso  veramente  concepir  tutta  la 
grandezza  e 1’  enormità  delle  mie 
colpe  ; ma  ne  concepisco  quanto 
basta  per  comprendere  » che  miU 
le  volte  ho  meritato  l' inferno  ; #• , 
niqultatem  meam  ego  cognosco* 
Il  mio  peccato  mi  sta  sempre  da* 
vanti  agli  occhi  par  afiliggere  e 
lacerare  il  mio  cuore  ; peccatum 
meum^  centra  me^tst  semper.  Ho 
peccato  , e col  mio  peccato  ho 
olFeso  voi,  che  io  in  questo  mon* 
do  dovea  unicamente  servir  ed 
mare  : td)i  soli  peccavi.  Sì  , alla 
vostra  presenza  , e nel  medesimo 
tempo  , die  voi  mi  ricolmavate 
di  vostre  grazie  , io  ho  avuto  taii« 
to  cuore  di  oltraggiarvi;  et 
lum  cor  am  te  feci, 

\ 
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O-  addolorata  e agonizzanlf  mid* 
Siguore,  per  me,  per  li  miei  pe<>^ 
cali  patiste  e moriste  : il  vòstro^-- 
cuore  trafitto  da  lancia  tra- 

figge  il  mio  col  piìf  amaro  dok>^ 
re  ; non  vogliate  rigettare  dar  Vf>i* 
un  cuor  contrito  e Urrtiìiato.  Che* 
se  io  non  i’  ho  ; ciehl  tormàteTfc» 
entrr»  :di  rne.  per  renderlo  un  cuj>- 
ire  che^di  voi  sla  degno,  corcorir^ 
tritum  et  hunùliaUim.  Mio  Dio  , 
mio  Salvatore  , , voi  troverete  in 
me  l*|enormità  di  tutti  i ^ lei  pec- 
cati uniti  insieme  unite,  vi  pre- 
i;o  , in  mio  fav^roì  tesori  di  luW 
te  le  vostre  grazie  glorificate  la 
vostra  onnipotenza  , fate  trionfar 
la  vostra  misericordia  , e mostrate 
in  !Ìn  nonio  infinitamente"'  peccai 
tore,  cosa  sia  un  Dio  infinitamen- 
te buona  Se  il  sacrifizioi  della 
mia  vita  soddisfar  potasse  la 
atra  giustizia;  quanto,  "volentieri 
ve  r offrirei  , trattandosi 


tsiild  kvipm^^  uoluihet  ‘ 

é^^urà  dedissk:m  uiique,  "^ 

f^fiiiQii  , còn&ecrate  r' 

piè  della  croce  i vostri  atìfettiY 

t^f^BCpdoyi  coi  vostro  Redento- 
l•i^cfc«  : muore  'per  dar  'a  voi  nuò^ 
va^^ta^  Diteli  pure.*  Signore,  io 
senior  affiitta  alia  considerarlo* 
ne  delle  Vostre  pene , e de*  miei 
eccedi , ma  quello  che  ancor  più 
mi*  affligge  , si  è che  ’l  mio  cuo- 
néi^^‘é>'ti‘oppo  debole  per  odiarli, 
deplorarli  : vorrei  avere  il  cuo-^ 
rt<  di -tutti  gii  uomini  Ve  le  la- 
grimo  di  tutti  4 santi  Penitenti  ^ 
per  consacrar  vele.  Signor  mio  Dio 
create  in  me  un  cuor  nuovo,' per 
soddisfarvi  e per  amarvi.  Ahi  chi 
mi.  darà  mn  fonte  itideHciente  di 
léipime  ! Quanto  sarei  felice  , se' 
vedessi  sortire'  dal  miei  occhi  tor» 
reaiti  di. lagrime  per  nnirli  ai  tor« 
reilti;di  sangue  ch^  voi  versate  f- 

aj 


V V ^ • * •" 

I 

470 

Che  vita*%  mai  quella,  die  ho  con- 
dotta ! Se  le  vostre  misericordie 
noa  fossero  infìn-ite  : e non  sarei 
io  in  istàto^  di  disperarmi  ? Ma  , 
mio  D io  , le  piaghe  son  fatte  , io. 
non  posso  che  presentar  vele,  e in-* 
stantemente  piegarvi  di  risanarle; 
So  .che  tutto  quello  che  può  es- 
ser pianto  , può  esser  perdonato. 
Dunque  fiuattantochè  avrò  vita  , 
piangerò  non  vivrò  che  per  ge- 
mere e piangere  a piè  della  cro- 
ce. O me  felice , se  a piò  della 
croce  potessi  spirar  di  dolore  ! Fa- 
te , mio  Dio  , che  la  vita  per  me 
piò  non  sia  se  non  im  continno 
gemito,  € la  terra  una  valle  di 
lagrime  : P ho  infettata  colle  soz- 
zure delle  mie  inrquità  ; potessi 
almeno  mondarla  col  mio  sangue! 
• ma  no  , perchè  il  vostro  è quel- 
lo che  dee  tutto  purificare  : lava- 
tami dunque  , purificatemi , san- 
tificatemi : questo  è il  maggior 
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prodigio  delle  vostre  naiserirordie# 

10  le  manifeslerò  a tutti  *i  pecca- 
tori : il  mio  esempio  li  moverà  di 
maDierà  che  li  farà  ravvedere  , ^ 
loro  dirà  ciò  che  possono  e Hebr 
bono  sperare  dalla  vostra  ineftbbi- 
Ic  bontà.  Cosi  tutti  di  concerto 
loderemo  e benediremo  per  sem- 
pre la  grandezza  delle  vostre  n\ir 
sericordie  , sempre  mai  superiore 
all>t  grandezza  de^  nostri  misfatti. 

U croce  del  mio  Pio,  del  mio 
adorabile  Salvatore  ! Io  voglio  vi- 
vere, a’ vostri  piedi  , e spero  di 
morir  tr.aje  vostre  braccia,  Sia^ 
te  , finché  dura  questa  mia  vita, 

11  mio  esemplare,  ma  soprattutto 
alia  morte  siate  il  mio  rifugio  e la 
mia  speranza  : U crux  , ave  etc* 
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, S,  Vincenzo  Frrrew  nel  corso 
delle  sue  apostoliche  missioni  tro~ 
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vo  un  gran  peccatore , die  fin 
allora  si  èra  dato  in  preda  ad  ogni 
sorta  di  scelleratezze  , di  lisordi- 
tii  , e di  eccessi.  Il  Santo  mosso 
da  compassione  al  vederlo  in  quel 
làgrimevole  stato  , esorto!  lo  a pen- 
sar bene  alla  salute  dell’  anima 
sua , e à ritornare  a Dio  : Pìstrui, 
lo  dispose  , e impiegò  tutto  il 
suo  studio  per  la  di  lui  conver- 
sione. La  grazia  secondò  i suoi 
sforzi  e ’l  suo  zelo  ; perocché  quel 
peccatore  presentossi  al  santo  tri*- 
banale  della  penitenza,  ove  restò 
trafitto  da  un  sì  vivo,. sì  amaro, 
sì  profondo  dolore  de'  suoi  pec- 
cati , che  ricevuta  la  grazia  del- 
r assoluzione  all'  istante  spirò  ap- 
piè del  Santo  ; il  quale  spargeva 
lagrime  alla  vista  d*  una  conver- 
sione cotanto  sincera  ed  esempla- 
re* Che  dolore  avete  voi  de’  vp* 
«tri  peccati? 
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fT\  ^ • vi  si  presentéranrio  al 

^ivrar  della  croce. , Considerai 
te  i|io  che  un  Uomo  Dio  patisce^ 
coikie  patisce  , e per  chi  patisce^ 
Dappertutto  sovvengavi  della  sua 
croce,  delle. sue  grazie,  e de'vor 
siri  peccati.  Chiedete  a Dio  ìa 
grazia  di  pensarvi  , e di  piangerli 
per  tutto  il  rimanente  di  vostra 
vita.  ' 

Ah  ! voi  siete  presentemente  ap^  ' 
piè  della  sua  croce  ; e forse  da 
^ :ppco  dovrete  comparire  al 
tribunale  della  sua  giustizia.  Dun^ 

» giacché  siete  stato  peccatore^ 
^pp“Ctevi  a comparirvi  da  penL^ 
Quanto. è buono  il  nostrA  * 
Dio  , che  ve  ne  concede  il  teniT 
pp  I.  Ma  quanto  voi  sareste  colpe* 
yole,  se  nef  faceste  ahuso  t ^ j . 

. Pesateci  ; e non  vi  contentate 


Digitized  by  Google 


47.4  . , 

di  pensarvi,  sóltanto  ; ma  profit- 
tatevi eziandio  delia  grazia  che'Vi 
igiene  oifei’ta  , per  próddr*  iriìtti 

eterna  salute.  ^ 

• ' . , _ > '■  ,i  ‘ t 

LA  NECESSITA’  DELLA  PEffL 
i ■ TENZA.  — 

Jl  peccato  deesi  espiare  per  me»- 
- , io  della  Penitenza  ',  e .la  Pe*^ 
nitenza  sola  può  espiar  il  pec-> 
cato,  H • 


p 


\ -i 


***■ 


• A 

ia  > 


Er  andare-  al  cielo  non  vi  so- 


no ^che  due  • strade  , ’ cioè  l’ inno- 
cenza , e la  penitenza.  Se  per  lo 
peccato  r innocenza  ha  fatto '^ìin 
tristo  naufragio  ; altro  non  cf  ri- 
mane che  la  penitenza  per*  andar 
salvi'  : . e ben  possiamo  chiamarci 
felici,  mentre  Iddio  né' dà  tem- 
po di  fèria  m ^questo  *niond<^^  pCf 
iscansare  una  pena  eterna  neilM- 
Iro.  Pensateci  bene. 


/ 
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nS/  diètro'  j)ariandb  a-Gitidei  ^ v 
se^pe  rappreseDtar  loro,' si  viva-' 
àie^e  ' 1^  orror  del  peccato  , ^ che^ 
cammesM.  avcano  col  dar  la  morte 
à ^ Gesù  ' Cristo  il  • santo  de*  saitti  ^ 
che  i suoi  uditori  .cònimosii  e c0< 
sternati , amaramente  piangendo  ^ 
tutti  insieme  gridarono  : Ab  ! fra- 
telli , che  faremo  noi  dunque,  che 
sarà  di  noi  ? Firi  fratres  y quid 
faciemus  1 , AcU  a.  Fate*  peniteOi* 
za  , disse  loro  S.  Pietro  , fo^ni^ 
tentiam  agiteci'  pero€Ghè'vi*';an- 
Dunsio  in*  poiné^  di  Dio stesso*,’ 
che  s'e  non’  fate  penitens»  , - tutti 
perirete  : si  poeniie4iU&m  non  ege* 
ri^à  \ ofHnes- ‘simiktèr ‘ peribitis: 
Lue.  ’i3^  (•)  * ‘ ' • ‘ " 3^ 

^ {*)  P'irotè  son  queste  ^ pronunr  ’ 
idate  ‘ da  Ir  qutùm  le  nHete 

te  in  bocca  a Pietro^  il  qua- 
le s^risifHÌlhi0nte  » le  iteriì  uiàté  , 
in  quest"  occasione  9 .»  bepehè  nei 
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, Ciò  che  S.^  Pietro  diceva  41  i 
Giudei  , a noi  pure  il  dice. 
penitenzat  Siete  stati  peccatori  ? 
siate  peniteuti  : senza  la  peniten-  1 
za  rnai  noi  otterrete  perdono  ; mai  1 
non  ritornerete  in  grazia  di  Dio  ; 
mai  non  entrerete  nel  cielo  : voi 
eternamente  sarete  infelici  repro- 
hì  , e maledetti  ; omnes  similiter 
pcrlbìtis*  Fate  penitenza  poeni-^ 
tentiam  agite.  Cosi  la  praticarono 
tanti  santi  , che  altre  volte  furo- 
no  peccatori.  Mirate  un  Davide 
che  sempre  ha  sotto  gli  occhi  il 
^uo  peccato  per  deplorarlo.  Mira- 
te una  Maddalena  inconsolahile 
nel  sno  dolore  ; una  santa  Pela- 
gio I sommersa  nelle  sue  lagrime  ; 
Vedete  5 n Agostino  che  geme  tut- 
to il  tempo  di  sua  vita  ; e tanti 
altri  santi  penitenti  che  vìvono 

^*^**^** 

citato  testo  degli  aiti  apostolici 
non  si  Ugga^ . , . _ 
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in  un  continuo  ed  amaro  cordo- 
glio delle  lór  colpe  , sepolti  negli 
àìitri  e lielle  caverne  , risonar  fa- 
cendò'  le  foreste  di  singhiozzi  e di 
Isospiri.  Or  voi  che  siete  peccato- 
ri al  pari  di  essi  , e fors'  anche 
più  che  essi  , fate  penitenza  con 
essi  ; poeniientiam  a^ite  ; altri- 
menti la  vostra  sorte  sarà  eterna- 
mente infelice.  Ma  qual  peniten- 
za deesi  praticare  , affin  di  otte- 
ner da  Dio  il  perdono  de' peccati? 
Eccòne  i sacri  caratteri. 

Penitenza  pronta  : non  differite; 
perchè  se  oggi  vivete',  domani 
^òrse  morrétoi*  Penitenza  sincera  : 
v4f  a dire  ché  il  vostro  cuore  ab- 
bia un  vero  ddloi'e  delle  offese 
fàtte  a Dio  : gli  uomini  veggono 
Rolamentn  1*  esterno  r ma  Iddio  pe- 
^iietfa  e vede'' Ì1  fondo  de’ cuori. 

Penitenza  sèvera.  Quanto  più 
•gravi  sotJO  * stari  i peccati , tanto 
più  rigida  esser  dee  Ià)pènitfuza  i 
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qiiauto  pii  moPtiplicad  , ’ più  aV-'- 
yertiti  ’,  e con,  triiste  ridadul.  - rei-- 
terali  esigono  una  penitenza  tanto' 
più  estesa  é rigorosa:  ‘ ' • ^ 

^ Penitenza  universale.  ’^Se  tutto  ' 
in  voi  ha  peccalo,  tutto  de v’ es- 
ser punito.'  Penitenza  di  mente,' 
per  tanti'  cattivi  pensieri  ; peni- 
tenza di . cuore  , per  tanti-  disoi'- 
dìnati  afid,tti-j  penitenza  del  corpo 
e de^  sensi , per-  tante  ree  soddis- 
fazioni : tutto,  è stalo  contamina- 
to dàlia  colpa  ; totU>  dunque  vuol 
essere  lavato  e purificato- per  mez- 
%o  dfdìa  penitenza:  ' 

. penitenza  <;ónfoi  mé  alla'  specie 
ed.  alla. qualità  de'  peccati.  Se  dis- 
- ^pato  vi  siete,  'miserafnente  nel 
mondo  , condaiMiatevi  , ■ per  qaaii* 
to  permette  lo  stato  vostro  ad 
Una  vita,  'solitaria'  :e  ritirata  : se 
siete  yivuto^'atjtaccato  ai. beni  del* 
la  terra, , fate  pib  abbondai  ù li- 
mpsine  ^ sic^e.  caduco  4n;^‘deleif 
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stdbill  edfeessi  ;'  porgiteli- eal  di- 
giulio;  ' ' < 

f P«r  ultimo  , peni  tenia  costan- 
te ® duri’  quanto  la  vostra^ 
vita.  Basterebbe  un  sòl  peccato . 
mortale  per  farvi  piangere  per 
tutta  quanta  la  vita  , e tutti  quanti 
1 sec  >li  : óra  , che  sarà  egli  di 
tanti  è sì  gravi  peccati*?  Poeni^ 
tentiam  agite»  ' r » *•  » 

r 

Pensateci  bene  ; ^ forse  ' non  ci  Om 
vele  mai  seriamente  pensato»  • 


Il  vostro  peccato , continuamen- 
te grida  contra  di  vói  dinanii  a 
Dio  y fategli  dunque  intendere  la: 
voce  de’  vóstri'  gemiti' e deKTO-'- 
stro  dolore.  , Se  V- esercizio  della 
penitenza  vi  ,par  duro  o penoso  ; 
pensate  alla  grandezza  di  quel  Dio 
che  avete  offeso  ; pensate  alla  gran- 
dezza delle  colpe  che  avete  com- 
messe  ; peiiÉite  alla  profondità 
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Jv*  piaghe  che  avete  fatte' alPeni- 
jiia  ro:i>trai  ; pensate  alla  Ittn^he^- 
,,aa  del  ) tempo  che  avete;  perdo tò  ; 
j)ensate  al  numero  delle  grazie  , 
di  cui  abusato  vi  siete  ; pensate 
al  sangue  adorabile  di  Gesù  Cri- 
sto , che  profanato  avete  ; pensa- 
te al  rigore  de’  divini  giudizj  , ai 
quali  avrete  a soggiacere  ; pensa- 
te soprattutto  , ali'  orror  degli  e* 

I terni  supplizj  da  voi  meritati.  Ahi! 
!Noi  dovevamo  già  da  gran  tempo 
essere  nell' inferno  precipitati  sen- 
za alcuna  speranza  di  redenzione, 

^ abbandonati  per  sempre  alla  di» 
sperazione  , alla  rabbia  , e al  fu- 
rore. Se  ei  metteremo  alla  pre-^ 
senza  di  Dio  a pensare  e meditar 
questi  SI  rilevanti  oggetti  ; ho 
quanto  efficacemente  c’  impegno» 

. ranno  ad  abbracciare  la  penitenza  ! 

In  soDìuia  , se  la  penitenza  rie- 
sce difficile  , e gravosa,  Iddio  ce 
V addolcirà  colja  fina»  grazia  *gU 


"4^1 

gì  sosterrà  J ri  animerà  > ci  puri- 
ficherà ) ci  saivera,  * Con  questo  sa- 
liti tévol:  pensi  ere  la  penitenza,  per 
, austera  e rigorosa  che  sia  , a po- 
co a poco  ci  si  renderà  sopppor- 
tabile  ; e finalmente  ne  provere- 
mo consolazione.  Che  non  fecero, 

' che  non  soffrirono  i santi  peniten- 
ti ? Che  non  softrì  il  nostro  stesso 
divin  Redentore,  queir  eccellente 
modello  di  penitenza  ? Armiamoci 
-dunque  di  coraggio  contro  di  noi 
Q vendichiamoci  degli  oltraggi  che 
abbiamo  fatti  al  nostro  Dìo,  Me- 
glio è soffrir  pene  transitorie  e 
meritorie  in  questo  mondo  , che 
esser  condannati  a pene  eterne  , 
^ e doverle  softrire  da  disperati  nel- 
f 1^  altro#  ’ 


I » 


_ - • • - 

Pensateci , mentre  siete  ancora 

^ " v-  in  tempOé,  J -'* 

U;r  Ini  dìAatto^di  db*'.; 


I 


I 
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s€ura^  sdttoDkettervi , dHft  pma  • 
eie'  peD^atù  ; ,.,è  dotuam  forse;  coii-f, 
danoalia  sarete  a iqu^la  de*  reprpbù 

”■'*  • ' • ‘‘i,  ■ ”-  '•■■  ■.  '■:  . " ' 

. Ponzio  , !C(^nOmmato  Lanzarì  , 
il  cjuak  vtrea^  neL.  duodecimo  se^ 
coli»  ^ .in  tenipo  'di  sua  gioventù' 
arasi  dato  in  preda  ad  ogni  sorta  ' 
di  iniquità',  passioni,  e di  ru-.- 
^)erie.  5 Tocco  » fìnalmante.  da-  Dio  , 
considerò  i,maii  cfke  ayea  faUi 
c »1  trérnendo  giiidizio,  da  cui 
vedeasi*  minacciato  : per  la  qual 
cosa  sk.‘ condannò -da  se  stesso  a 
tutte  le  austerità  dèlia  penitenza. . 
La  Docaenica  deUe  palme,  tro-. 
vandosi  adunato  il  Vescovo  col 
suo  clero  e tutto  il  suo  popolo 
per  la - sacrai  funzione  , dopo  la 
lezion  del  Vangelo  , iPonzio  - pas- 
sò in  mezzo  alla  folla  in  carni* 
ciaf  ^ co' piedi  .midi , e^con  una 
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corda  ài  collo  , coinè  un  reo, 
senta  tosi  al' Vescovo  "gli  si 
a' piedi , e diedegli  una  scarta 
ov*  erano  scritti  tutti  i suoi  pec- 
cati , scongiurandolo  di  farla  leg- 
gere alla  presenza  di  tutto  quel 
popolo.  ‘‘Meiitre  legge la' sua 
oonfessione  , si  facea  • battere  èon-- 
tinuamente  con  delle  verghe^  cbie» 
dendo  sempre  d' esser  battuto  più 
aspramente , e bagnando  nel  ine«’ 
desimo  tempo  la‘  terra  di  ^sìir  la^ 
grime.  Gridava  dicendo  ^ cb'-er»’ 
reo  di  «tutti  quei  peccati  e die 
ne  domandava  perdono  a D,’o  e' 
agli  uomini.  Questo  'spettacolo  in** 
teneri  tutti  gli  astanti  che  pian- 
gevano come  lui.  Il  di  seguonte 
Poijzio  distvibui  poveri  tutti  i* 
suoi  boni , dopo  d’aver  Soddisfat- 
to a tutti  i debiti  che  in  materia 
di  restituzioHe  . aver  -poteva.  Di 
poi,  riuunzinndo  per  sempre  al 
mondo  , diedesi  ad  una  ligida  pev 
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jQiitf  nza , la  quak  non  finì  «Ice 
> finir  della  sb^  *yiia  ; « é 
tp  se  ne  morì.  . 


'Riflessimi 


. Pensateci  bene:  dopo^'il  peccÉ-^ 
to  la  peniten:sa  y e ^senza  lA  petri^ 
tema  y P inferno.  « 

. .Iddio  non  vuole  • ì molte  liii-' 
peccatori , , ma  la  loro  conve^sionét^' 
ponvertitevi  dun^e  seona  dilaiioii* 

w •ì-x-s.-ì-.o  . '.vri_ 

Bendete  grazie  a. (Dio  f W- 
I eccede  per  far  peniteum  tizi 
pe  ebe  a<  tanti  alm  è aiato>  n^ 

. ;Iddio,  ncrtij;  esige  da  ?ToiÓma 
nitenza  nè  sì  pabbHoa^<mèasì^Wi^ 
stera,;  ma  eiuge  t forse  r eg&  qsoj^li^ 
tO/  dò  che  MToi ‘fate  ?.  GnadUtìatev^ì 

da,, ^^ei  ^stesso  avaAtè  oI>e  ^Djjp 

clnama  al’^soO'  gmdipv 

fi/>  / f)L tjf,  • •'  •f  i i i t f.i 

* ' ' ' • . 


Uiie 
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IL  MOaiFJ^XODJWA  iCR  AZlà*» 


r • • 

•*>;*«*i  «“v^  W‘ * * 

Vi.  *C'  64  'T  • 


Pensateci  hené  i un  momento  di 
grazia'  può  guadagnarvi  un* e^ 
\temUà  di  cpntenli..  • 


JL^ocliè  f generalmente  parlane 
do  f sia  vero  il  dire , obe  ogni 
tempo. è a proposito  per  la,  gra*» 
sia.;  ehe  la  grazia  non  dipende. 
nè' dai  tempii  nè  dai  momenti  , 
elle  Dio»  padrone  e dispensmtom' 
dei  suoi  do  ni  » non  è ristretto  nè 
idle  odeancm  , nè  alle  eirci^ta&ze; 
con  :^tto  ciò  mm  è men  vero  il  . 
dire  ».  die  per  nd  e per.  certe  Va- 
nirne vin^  pàcdcolare:  TI  sono  dèa^ 
tempi  pitt  ! prenoti  » dei  giorni  piè 
faTOreyoli  V ìn«cui  Dio  ne  cérca* 
piò  spécialmente  , in  cui  ' il  . lume 
della  grazia  piè  uCi^ende , rin  cui 
la  stia  attrattiva  si  . fa  sentire  con 
più  d'  unzione  » in  cui  sempre  che 
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il  cielo  getti  sopra  di  noi  sguar* 
di  più  amorosi,'  e versi  con  pi  ili 
1 d*  abbondanza  sopra  di  noi  i suoi 
favori.  Questi  sono  i momenti  dellà 
grazia  , i momenti  felici  e privi- 
legiati, .de’ quali  parla  S.  Paolo, 
quando  dice:  Ecco  il  tempo  fa- 
, vòrèvole , ecco  i momenti  e i 
giorni  di  salute  : ecce  mine  /em- 
pus  acceptabiie  ^ ecce  nane  dies 
salutis  ' ^ - , , . . ' 

, ,v  --M  ■-  . '■  ii, 

Pensateci  bene  profiUate^enèà 

fe  . o.  ‘V,,  »:•  : ■ jij.  ^ ir*-> 

timpercioceèf  pèf  .déBiJOttfeto'id 
particolare  fari^'  éonosceiie  tu»» 
cor  tìaeglio  i#  riintneiita  dblla  gra* 
zia  per  vor  sotm  cefele  X)Ccàstoai^ 
nellè  quali  pare  ;ciieirDio  ruii 
tra.n©  vi  levi  Li.  benda  dagli 
clii?^^  e vi  moia  tri  "più  e vidén^ 
ia  le  gr«i  verità; iLn«lk  delie  moià» 
dime • «OM  ^ ii  piaceri  fallaci  'i*  gii 
onori  ^ > la  brevità  della . 


: -■  :JgU 
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tunó  presentasi  6'gìl  occhi  cht;  daU 
Ih  grazia  sono  rischiarati,  li  mcM 
ftìèutj  delia  grazia  sOao  «certi  ina 
i^rni  riniproferi  d'  una  coscienzcl 
turbata' e agitata^  la  quale  ci  fa 
intendere  che  non  siamo  ciò  che 
dovi-  euimo  essere:  che  non  dovreb- 
besi  vivere  nè  morire  in  quello 
slato  infelice  : ma  che  sarebbe  ne- 
cessario ravvedersi  una  volta*  e ri^ 
tornare  a Dio.  Il  momenio  della' 
grazia  si  è una  predica  forte , una 
di  vota  lettura  , un  buon  esempio  , 
Ha  salutevole  avviso’:  in  ogni  al- 
tro  tempo  queste  cose  non  avreb» 
bevo  avuto  il  loro  effetto , non  a» 
vrebbero  latto  colpo;  ma  in  que- 
sto felice  momento  tuttn  fa  colpo, 
tutto  fa  inipiessionc.  Che  diremo 
di  più  ? 11  momento  della  grazia 
si  è una  morte  subitanea  , un  fu*, 
nesto  accidente , di  cui  siam  ksti- 
moVij.  Ad  una  tal  vista  che  non 
diciamo  a noi  stessi  ? che  rifies- 
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sioni  'salate v;elì  non  facciamo?!  C^h«5 
cosa*  è:  ^ 

cosà  e rói  la  ..  nost^^  j^ità  ? .bhà 
cosa  siamp  poi  rsopra  la  terra  ?.,ni 
óiomen  to  della^  grazila  >si  è una  Irt- 
stozza  , ima  croce ,,  unVuwiliazi<H 
ne  , un  Colpo  sinistro  di  for tu 
una  rhalattia  pericolosa  : allora  si 
itlentra  in  se  ^esso  ^ « si  vede  ^ lir 


vanità  d’  ogni  terrena  cosa  ; tutló 
diviene ' aniaro  , tutto  aimoja  , 
non  trovasi  consolazione  se  non 


in  Dio,  Fcco  i momenti  della  gi*a« 
aia  , ecco  i giorni  di  salute;  Ec» 
€6  nunc^.  Tali  , b mio  Dio  ,vfuror 
no  i felici . momenti  , che  forma? 
rOno  tanti  santi.  Il  momento,  deD 
la  grazia  per  me  egli  è forse  il 
mbmento , in  cui  io  medito 
Sta  gran  verità  , e voi  mi  partati^ 
al  cuore  per  trarmi  tutto,  a,  voi.. 
' Per . nm  non  è cosa,  tanto  im» 
portante  e necessaria  , quando.  Pesn 
'Ser  fedeli  al  ' momento  della  ..gra?^ 


« / 
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zia. , Noa  basta  il  conoscfrla , ^ il 
^tO;  éssènziale  si  è <li  approfitùir- 
siiiie,  di  eseguirle  i salutevoli  im« 
miUi , di  non  aìlontànarla  con  di-? 
iasioni  aifettate^  di  non  apporvi^  “ 
si  con  resistenze  avvertite  e vp- 
lòittarie , finalmente  di  non  cbiii* 
der'  gli,  occhi  alla  luce  qnandè» 
èssa  c’  illumina  ; dii  risponderò  a 
liio  , quando  viene  a battare  lÒ 
^rtà  del  nostro  cuore  , e di  liòii 
contristar  m noi  stessi  lo  Spirito 

Sàuto.  I 

Lo  stesso  avviene  dell*  affare  del^ 
là  salute,  come  dì  tutti  gli  altri. 
Ciascuno  ha  il'  suo  tcìnpo  a prò- 
poèitò,  e il  buon  esito  il  piu  deir 
le  vòlte  dipende  da  certi  più  fe^  . 
lici  mbmenti.  - Se  si  lasciano , fu|^- 
gfve  , alle  -volte  non,  ritornano  piu; 

Ò quali  possono  essere  le  consò- 
guen^  ai  itna  " ta  le  trascura te^ca? 
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"■  ':>Ec€o  due  graffi  verità'  da  naf^li 
4ar»i  su  qiiéstfit  «ogg4?fefo.  ' Nel  U 
delia- santità  non»  vi  **ha  * stato  s\ 
iioLile  e sh  sublime  a cui'  il  * mo* 


mento  i deila  grazia  messo  a pro« . 
fitto , non  possa  elevarci  , e ndl 
dentiere  dell'  iniqiHlli  itioti  ,vi  ha 
.stato^sì'triftto  e si  funesto-,  a dii* 
la  nostra  trascu  ratezza  del  i 
«nen  to  della'  grazia-  n&n  po^  con<* 
durci.  Non  crediamo  però  che  la 
grazia  di 'Dio  ci.  manebi  r la 
grazia,  di  Dio  non' ci  manca  ; rnà 
noi  siamo  che  manchiamo  ogni 
giorno  alla' sua  graziaiiQfiello  cb^ 
orogìio,  dire  , dee  bastarci  pèr^afA 
figgerci  e spav  entarci , ed  è-  cbé 
,<|uesti  momenti  della '-grazia’  ciie'  d 
son  trascurali,' si  appongono/ ai 
disegni  .di  Dio  che  id  Éirne  abtìl- 
so  è un  r«‘sistere  a Dio  ^ un  reo’* 
dere  • più  .^difficile  iJ  nostro  rarve- 
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diméniò  9 un  «sporsi  *^  al».  i»»ttra^ 
zione'  delle  grazie  pri rileggiate,  un 
eontristare  lo  ^ Spirito  Santo  , nei 
-nostri  cuori , per,  tutto  in  una  pa« 
roldv  dilà^ha  ariato  principio  la 
rovina  di,  tante  anin^. .«  Pensate 
dtt^nque  alla  ^ salute  deU*9HÌcna  vo- 
itra;  *>  -‘-  i'  ' > >:  '•  v r/  •• 

, ‘ Che  1^  ha  egli  dunque  a lare  in 
un  punto  ^.^61 essenziale,?  i.  Sti- 
mare e rispettare  la  .grazia  , e il 
momento  prezioso  , in  cui  essa  ci 
si  presenta  : ju  Tecùier  sommamen* 
te  di  resistervi  e farle  contrasto  : 
5.  C3ìiedeffe  Irèqttentéaiente  perdo- 
no a Dio  di  questa  resistenza  alla 
gradua,  e promet4e*‘e  di  esserle  più 
fedele  avvenire. I 4‘.  Pregar 

Dio  ^ che  ne  faccia  espiare  in  que- 
sto mondo  le.,  àpstae  inledeltii  alla 
grazia  : 5»;  aver  i’ occhio  aopra- 
ti^o  a perii  impulsi*  delia  .grazia 
più  segnalati  e più . preziosi  : 6. 
ma  nei  medesimo  tempo  badar 
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bene  ancóra  a non  regolarci  da 
noi  s lessi , e a non  jarendere  ab*> 
bàglio  , sotto  pretesti  di  certi  fi-) 
ni  particolari  : ini  perocché  l' An- 
gelo delle  tenebre  può  tra^ormar-  ; 
si  in  Angelo  di  luce  , per  farci 
traviare  , , invece- di  coiiduròi  pel 
.retto  sentiero.  Siamo  dunque  umi- 
li , siamo  fedeli , siamo  genero5d» 
poiché  Iddio  ne  condurrà  per  ma»- 
no  al  termine  della  nostra  salute. 


».  » 
l . ’ - • ' ■ <>  ì • - i 

Un.  esempio  molto  notabilè  rM 
s^nostro  );  intento  si  è quèllo  che  v ien 
riferito  nel  santo  Vang^o. 

;Ctisto  mirando  un  giorufo'lauCiUh 
di  .Gerusalemme  Y pianse  soprsk.di- 

iCSM  : vidensi 

par  JUùc« 

iciltà  , COSI  «gli  esclamo 

•vpssi,  V^to  Gonoa^ei^tii^^Ìi^^Ì« 

^^gni  di  misericordia  e Ài 


Dk  ;0  by  Gì: 


^9^ 

sopra  di  te  y S£  cognovisses  quac 
ad  pacem  tibi  ; quante  grazie  ti 
erano  preparate  ! I tuoi  nemici  ti 
avrebbero  temuta,  i tuoi  abitatori 
avròbbero  goduta  una  pace  soave, 
tu  avresti  mantenuto  la  tua  glo« 
ria  e il  tuo  splendore.  Città  in- 
grata e scellerata!  Quante  volle  ho 
voluto  unire  i tuoi  figliuoli  nel 
mio  seno , come  la  gallina  unisce 
sotto  le  sue  ali  i suoi  pulcini  : 
quoties  volili  congregare  Jilios  tu^ 
OS  l Sempre  tu  hai  resistito,  e non 
hai  voluto  arrenderti  mai  a^  miei 
timorosi  inviti , et  noluisii.  Ah  ! 
in  gastigo  della  tua  infedeltà,  quan- 
te sciagure  ti  verranno  addosso! 
ti  circonderanno  i tuoi  nemici  da 
tutte  le  parti  circumdabunt  te  r- 
nimici  lui  vallo  ; Lue.  19.  da 
sutte  le  parti  t'  assedieranno  , de- 
soleranno le  tue  campagne  , rove- 
sceranno  le  tue  fortificazioni,  uc- 
cideranno i tuoi  abitanti,  lion  ri- 


f 


1 


\ 

494 

marra  più  in  le  pietra  sopra- pie- 
tra , et  non  reUnquent  in  te  ta^  ' 
pidem  super  lapidem»  E tutte  que- 
ste disgrazie  ti  avverranno , per-^ 
ohe  non  avrai  voluto  riconoscere 
il  tempo  delle  mie  grazie  e i mo- 
menti delle  mie  misericordie  vso- 
pra  di  te  : eo  quod  non  co^io^ 
veris  tempus  visitcìHoniS'  tuaeV 
Tutte  qu^te  predizioni  si  Vide^ 
ro  adempite  , per  modo  che  la 
rovina  , la  desolazione,  e le  scia- 
1 gure  d*  Gerusalemme  infedele  fan- 
j no  per  anco  sIoikIìp  l'universo. 

V Rijlessionu  * 

j : 1-  ■ V/  iV-^/  ’I*  -,  v:.  ì; 

I si  Qttamie  Maime  vengono' rappreti 
ì «entate  qneUa  eità -pecca  tifico; 

E poicb^^  colià^  loro  ^conèmue'  reel» 
I;  stenze  ajlla;  grasi»  si  ineritatio  -scìn* 
gure^  pnaggiort  c^e 

i ^piesté 7 samntio  eterne  I:  ’ * 

;]  PeosaJLeci  liane:  là  grazia  vi 


-I 


4i)®- 

•«la  j.  8iat^  petf)  : !ok  l éi 

gli  «uà  grande  iaf«lteilà  iì  ' 

ìll)uso*  i*  'O'i  '*■'  > I 

fjo  • .‘'.fi  • --1  ,.(>/■  0 f 

r-'-  J ;P.AT,JM,EJN,T.l,  ...  •'» 

r'  r ‘ •!  •?'*■  J . : >• 

JL'llAscere,/ patire,  .e  irÉorire,  qH^iìk 
sta  èda' Gontliaioue  d'>ogi>i«  comò 
che  viene  ^ mondo.  Cosà  è'ia  no^ 
Vite  sopirà  la tèrra.  ^ non  • un 
^ontk) ilo  ' patimento  ? ^ Vcn  patite 
o asnnia  affliua , già  da , mólto 
lem pf>\ gemete'  sottò  il . peso  t dev 
voali  i lirav^gH , i^entrate.  det« 
fastidi  lad  passò.  Voi  cammi^f^ 
Aate  por' uaa'fStr^a -''geminata  di. 
crociò  nè  tT  altro  vi  ciltóte  che  di 
m Apatie  intriso  colle  voela^  lagri^^ 
MC  ; tante  sono,  le  vostre  ' sveniiHì , 
quanti  sono  i giorni  di  vostra 
trita  ;,i  vostri  parenti  ^iabbandcN 
nano  ^r  i-  vòeUfi  antici  vi  tradisèo^> 
no,  aHraversati  vi^  sono  i- vòstri, 
progetti , . i vostri  giórni  ' p^sanò 
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pieni  di  diMjlfi)  di  trist<s*2a  ; ^ 
ogniunomoiftó*  vi'  vedete  crescere 
il  torrente  d'  amarezza\)  il  quale 
V inonda  , e ^enapra  che  non  sìa* 
te  al  modo^cne  per  patiré*  Si  , 
voi  patite  , ben  intendo  la  voce 
dei  vostri  f lamenti  e de’  vostri  so^ 
spiri:  mi  "dichiaro  d’ essere  !a  par* 
te  delle  vostre  pene  , il  vostro  do* 
lore  intenerisce-,  vi  compatì sco^ 
non  già  precisa niennte  perchè  voi 
patite  , ma  perchè  non  sap^  ca«* 
var  profitto!  dai  vostri  patimenti 
cbn  pensar^'ai  gran  motivi  di  con* 
sdlazione-  che . lè  vostra  ^ religione 
stessa  vi*  rappr^enianoà  ^ Pensateci 
dùnque. .!  iVei  piangete^  sopra  le  vó«^ 
stre  afflizioni  ab  ! avete  voi  piaii<& 
lo. sopra  vostri? peccati?.  ^ i 
' * Voi  patite  , e « del  vostro^  pathr 
vi  lagnate  : ma  considerate  >ciè 
che  un  > Uomo>Dio  patì  * perr  voi  » 
e alla,  vista  della  sua  -croce  , dtd 
suo  sangue  ^ e -de*  suoi , dolori  ^ 


Digilized  by  Google 


£n^e  un  ppcÒ 


497 

se  aVété  Motivo  J 


Vói  avete  peccato  , e coi  vostri/ 
pecfcarti  : ‘ avete'  meritato  1’  iuferno« ; 
Se  Iddio  in  un  ^ certo  tempo'" 
avesse  tòlto  da'  questo  mondò' 
non  è -egli  ver»  , che  sareste  pre-^ 
cipitato  nel  fnoco  eterno  ? *E  vc4‘* 
vi  J lagnate  di  qualche  afflizione*, 
che’ptfeSsa?  " t 

" Voi  patite  : ma  che.  non  patiì»"^ 
rono'i  Santi  ? sono  forse  le  vb-i 
sire  peli  e da  paragonarsi  ai'  loro^' 
saciifìzj  ? ’ Voi  come  essi  desidera-"? 
te  di  ' esser  santo  : e per  es^lo^ 
Voi  non  velette  soffrir  nulla  còn 
esso  Iota.  * . ><  i ^ 


^^  Voi  ?paiì{e  e 'coi  ^ vostri  patini 
meati 'ispiar  potete  1 vostri  pte^'^ 
caf i meritarvi  le  . d i vitie  tn  iserii*' 
coVdie^  e guadagnarvi  if  òj’elo^^ 
’P““  ' mai  diibitai^è  ^che/i;  vó-  ? 
sirì^  patifnènti  néi  dbegài  'di  /Dìo 
ttoh' sieao  grazie  k grafie"  flimiì#' 
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pjireziose  ^'Vi^  ha*  ^rsi 
cammino  per  andar  Al  ? cielo*  <1^0  « 
qu  cl  delle  croci  ?•  >>  '5  '^rf  > ^ ''-  !' 

Voi  patite  ; • e per^  v^,  inqufeta-o-^ 
te,  vi  dolete,  e vi  sentite  ancore: 
potato  .di  mornaoràre.  Mav^colie)^ 
vostre  inquiètud ini  veiiitè  voi’ for-  . 
s0  a mitigarvi  le  pene  ? E non -vi: 
aceorgète  , che  altro  -no»  &te  die^ 
innasprirle?  che  perderne  ">il  me-- 
rito  dinanzi  a Dio  ^ che  ' rendervi  ^ 
iitdegno  delle*  sue  grazie  e del  suoi 
aiuto?  e tirarvi  addosso  fois^' ansili 
che  iiùove  disgrazie , \C  ::ifaaggi<Md‘i 
disavvenlure  ?’•’  ■ ’ ■ ooo?- 

:Itt  somma  , vói  palile 
sìbile  che  non  vogliale  .avei!‘ntìU*i 
da  emettere'  piedii  deHa  *d»ocedel . 
vostro  vdivin  Salvatore  ? 
vereie . il  .suo  sangue  ; earh  ^gli^ 
troppo,  mescolar  con  éaso  le  vo^i 

atre  Jagrim®.:^'->  vr:  r>^T-;  . ’ i'--.Tna 

< :F^cca£Q$i  |udoh  i l andhmio 
sefgepie:^eì  ì -neMsiani  Éft'? 
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Bòi  itftssii,  ' V Veggifemo  éìò  '^  che  ^ 
abhì^m^:  fiàerUato  ^ avantr  a ''  Dio  : ^ 
coofeasiam  pure  una'  Tolta  che  y 
se  patiamo , ne  son  la  cagìonè  i 
nostri  peccati  ; e-  lungi  dal  pro>« 
rompere  in  lamenti , lungi  dal^ 
l’accusare  il  cielo  di  troppo  ri-' 
gore  , dell*  incolpar  d*  ingiusti ziap 
le  creature^  dall'  accagionar  la  cie«i'^ 
cPt  fortuna  ; . pigliamocela  contro^ - 
nod  stessi,  e i nostri  peccati.  Qué^ 
sti  sono  l' incentivo  fiinesto  , che 
ha  acceso  lo  sdegno  di  Dio  ; e ’fi 
fuoco 'delle' sue  vendétte.'"  Questi. 
SODO  il  mortai  veleno  ^ • che  ' spar-^" 
gendosirMopTa  la  terra  ha  prodót- 
to Fafiiieionc  vdeM'  anime,  ; r 
rèatoa’  nief^  ciiori  ,^la  désolaÀoné'he 
le  jfam%lie  > ria  rovina  - Dèlie 
vìiicie  i'  la  decaden»»  ne*,  regm.''^ 
Iddio  si  alza  suHa  terra  vBn  vtrf^ 
bunal  di  vendetta,  dónde: 
strcìta  i 'Suoi  trémeodi  gkdizf1s|Q^ 
p»a  irpeceatori 


ì 


t 

5òo 

3 si«r  per;  ètl«|taàr#'' 

gli  ^eiV' ricòiàdui^;^^ 

i , «UP  deJfH 

la  alia  .leggf*  >;  ìtf^y  •■?  • ' 

Apriamo  duziqiie  gli 'Occiti^tb^' 
pra.  le^oqsirè  a^aguie  ,.  e 
d' j amputai  le  a ^i.sa  de'  pagaAl^,^^ 
coinq  sovente  faccia mo *;  ' af  càsò*^  “ 
aj)a.  malizia  de"  nosti  i,  nemici,  alib 
nostra  inaia  sorte  , « ad  una 
so  quale  fatalità  , cbe  noi . flna^ 
jpoiariio  il. nostro , cattivo?  dq<«luióf 
salianio  più  «Ito  andiamo  alT 
rigirie,def  nostn  madori;,  osaervi^^ 
mo  cop  attenzione  brad^io.dìi 

armato  contro  di 
abidaii)|$  peccato  ; , ed  OH' 
sS  pe:^ba  aSUtti  ^ noi  àbbiapionb*^ 
Simdo^ta  la  sua  legge,;  éd  ègU"^ 
»è  bà  abbandonati  alle  nostre  c^; 
lamità  : . poi  dispregiate  abbiateiot* 
TÌcordie'  ; t%ìi* 

’ rigori  de|lla~'  Bun  ^ 
c^O^endo  le  nór^ 


t'j  - iiìiiqle 


/ 


5oi 

sire  ;^pe¥cLè  le  nostre 

niquità  vanno  moltiplicando  . 

tutti  i giorni^  diventiamo  più  in- 
felici ; perchè  tutti  i giorni  dP 
veatiam  più  perversi,  I flagelli  di 
DÌO' non  «sono  cessati,  i tesori  del- 
la sua  collera  non  sono  esausti  ;k 
e.l4  sua  mano  sta  per  anche  aW 
zata  contro  di  noi  ; sed  adirne 
manus^ejus  extenta»  Isai»b.  Vo- 
gliamo noi  dunque  far  cessare  le 
nostre  miserie  ? desistiamo  dai  pec- 
cali , deploriamo  le  nostre  mal- 
vagità , umiliamoci , sotto  la  man., 
di  Dio«,  e baciamo  la  mano  '^che 
ne  percuote  : allora  il'  cielo  con-' 
Ira  di  noi  irritato  si  placherà 
Iddio  giustissimo  vendicatore  cal-^ 
merà  il  suo  sdegno;  e le  oscure' 
nubi  , che  annunziavano’  lampi  e ^ 
fulmini  per  esterra inarci , si  ri- 
solveranno in  una  soave  rugiada 
per  santificarci.  Quello  poi  , ché^ 
per  npi  riesce  di  maggior  comso- 
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laiìofie  , si  ^ 

siri  Ikatei  i i4f^ 

dps^  P^  die  ' Hia«o  f P«iiil^etltà 
a .soffrife;-  oosV  .k  . skàsel 

pene  sérvirlmno  ad  espÌ4i^e< 
siri , pecea  ti  , j co3triWuifan|t%  aJla 
nostra  salvezia  ,<'e*“ne  , fài?attJi»iìtiuB 
jjifir n^  godere  „ le . rkompeiise 
i «Uè  anime  che  so0rpno^pa« 

dentepi^^te^:  trìl)oJiai^Ìoi^  : 

qui  lu^efU.  -K‘! 

pertanto  i eoa 

ciid  dobbiamo  riccTere  . k.»fiPiJljre 
" f sp  s*  i ci^ist^m . w 

ii mént|0 . di  pen  i teo za>  ’percne  siam 
pi;c9àtoi:i:  felici  noi  ^ che  , aWiia** 

mo  Un  mezizo  4“^  espiare  k ^iweeto 

iwepd^  i nostri  { peccati  , ipmtt46tó 
ene  dover  sog^iiteere,  ad  nm  p^aa 
eterna  ^qeli’  aUro.,  . V i ^ 

. ^Sentimento  di  pazienza.  Iddio 
feti’ Vuole  :,j^ut;ste.poché  perde  4ol#. 
cr  dicono  bWip  do^yuolo  ,*^'e 

di4[j4ue»;^iefcf 

^i  ' i,  ^ ^ 


by  Cjvió^^Ie 


b€tO;i  lìos^i  l0sfHÈmti  y rane  le  no-^\ 
mormorazioni  ; perocché  - 
sMé  'mai  |iotreiiio  iottmrci  alla  ma- 
KKì^nnlpotente  d'  uà  Oio  punitof 
de't pi^c^  h ^ Ì‘»  ' • .■  ■ • • • c.  , 

h ^dmento  di*  Muda.  Iddio  jie 
»®iggè  per  nosfe'o  bene  : ma  egli 
ne  so»term%  ne -consol  età*,  ne  san-' 
tHicberà  neUe’» nostre  pene  e per 
mezzo  di**©sse,  tJn  uomo  Dio  pa- 
tì’V^lemieri  pér'h 'nostri  peccati: 
patàamo  ancora  noi  volentieri  per 
s^o ' ♦amore  : 'seminiafno  pure  'prei 
sentenmnte  BeHe*^  lagrime  ; poiòliè 
tlÉ  géorno^tnieieremo  col  gaudi ò i 
e^asmciiriàmoci  che  tm  eternità  di 
glorili  e "di  dta  beatà  sarà'  il  prei 
mio  d\*tlcuDÌ  anni  di'prové  e di 
battaglie;  ^ 

ff  Penskm^ci',  ^e"ih  tutte ‘le 
sire  pene  oowsoliamoci  : perocché 
bóiahiioiit)^  r nòstri  peccati  meri- 
tanò  Mióòra  più  di  quello  che  noi 
pnliaiiio^  » * ‘ ‘ ^ 
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^ Roma  m\  tem^  SOet  péif^ 
secuzìone  iacontt^  G^à  ^QhM 


pirico  della  s«ia 

at«ndo§li’ chi^to  ^ ' ove:  se 
(lasse  dn  quedo  s, stato  cóntpaeitld^ 
nevole  , vado^a  ^Roma*^  tmjposevH 
Salvatore. , affine  di  essere >m  «iio^ 
^yamente  crocifisso.;  per  y<»’| 
chè  voi  ricusate  di  ^ patii»  per  'miè^ 
QoxìÌmso  allora  S*Fmtm  dalla  pre« 
pria  debolezza  e«  iiitto  compun- 
to toraò  in  Roma-f  oveoebbe*  ta 
^ Ìiella<  sorte  di  soffrire  , il  nuoti^ 


p4  npine  e la  gloria^  del  suo  ài» 
vino . maestro.  ; ^ . ;:l;  i ;:  - ti 

ììfòi  imitato  abbiane  S«.iPietm 
m^a  s^ua  vdebolezza:^^dÌjqi^^ 
q^uando  è mai  che  nelle  ge^ 
Aerosa  costanza  ci  .faremo  ad  imi* 
tarlo  ? Ab  1 quante  voite.Geaà  Cri* 
a^tP»  ayrcbfe^  pptutp  4ir 
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Vido  dirntte>vo  ad'  olferirmi 
db  morte  per  voi  ; ; poiché ^ rifili* 
tale  di  portare  la  mia -oroce!  l>{oi 
np^  yorreino  soffrir  - niente  : alla 
menoma  traversia  che  ci  avvenga^ 
subito  diamo  in  mormorazioni  e 
lamenti  : ir  solò  nome  ^ il  so!  peh^ 
siero  delle  tribulazioni  ci  fa  tre- 
mare : ed  è questo  esser  cristiano^ 
«^.discepolo  di  un  Dio  che  muo- 
re in  sulla  croce  ? Ali  ! mio  • Si- 
gnore « voi  che  tanto  patiste  per 
noi  1 imsegnateci  .a  patire  , aiùta* 
teci  a .patire , santificateci  .per  mez* 
1(0  de' nostri  patimenti,  . uniti,^  ai 
vostri,  e santificati  .dai  vostri./ 
..Pensiamoci  dunque , e' in  vece 
di  lagnarci  * de’  nostri  patimenti  y 
Pendi  am 'grazie  , a Dio  , che  ne 
pei^e  .im.  mezzo  di  purgare  le  no* 
str^  colpo»-. r 

>'vlk*^axiinia  cùejtion  sa  patire  I ndn 

•9 


atn*tw^5  41‘  ^Té»^»iìèré»  si^ 
^ ^ iK«v  n^j^atiire^4j^» 

ìaióiiio  tàsségdftUi.  é^à^(lfli|^  * 
i'tò  la  irooe  per  mottraFe  ^ 

la  'preseiità'  alle  atótìae 
^tiéurlè«  tjttella  eterna 
»c  J&rciÉi  inumerà  di*  Santi  setìlSif^  ^ 
-patiroenli  sbrebbero  - iìell^feri#6':  - 
^tamtr  odannati;  pei ' mdézÀ:  dlì’  p^i-^ 
BicmU  /Sa^^  divenuti  gran  saai^  ^ 

\ tì9 ' Piuttosto’ ‘ dunq Ué^  piangere  idia  ' 
peccare  ? Pianccrd  al  presente  coé\ 
peinteuti , > per  godèi% 

.‘  cégli  eletti,  " ' • *!•  j '•  i?f  '**^  ~y*fs 

P IL  PERDONO  DE^NEMÌOI 

' '’i’i  t/  ■ . ■ »•  ■ ^''  '■*■  >•'•••  - , ‘ ^■ 

r>  i'  ;*iiB  / a i.cariià  ièristidna,  * 

isissendo*  eba^  lé  BoeaÈteizk>riè  dei** 
novissitìd  dee  condtirci 
* ■ca’^dfrlle "■op(^é  sante  j«  una*" delle 
i^i^doesifoWii>Ì!  si- ia-^arilà-  e H 

pfeiàjMlO^idèi  -iì' 
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f Cristo  colla  suavSQvrapa  ' 1 

auto4,jtà  egli  s4esso,  espressamente 
.pruina  di  perdonare  ai  nostrt 
nemici  , e di  amarli  ancora  cottt  , 
una  carità  cristiana.  Ego  auiem  Ì 

dico  vobis , con  dice  a noi  j 

diligi^  inimicos  s>estros  \ Lue.  6.  j 

Non  mancheranno  certe  voci  ma- 
ligne di  farsi  sentire  da  voi  s per 
sedurvi.  11  mondo , sempre  per*^  ' ! 
verso  nelle  sue  massime  vi  dir»  ; 1 

vendfrajevi  : la  passione  coll' | 
sprirvi  il  cuore,  yi  dirà  , vend|i'»  i 

catevi  : la  consuetudine  sfpf za «da- 
si  di  prescrivere  contro  la  legge  j 
ess^  -pu.rè  yi.dirà;>' VGiKlicft{;evx,.j  ed 
io  che  sono  il  vostro  Dio  , il  vo- 
stro Re,  il  vostro  padrone,  vi 
dico  da  soM’a^m  , e sotto  pena  di  1 
le  mie-,  maledizioni  : perdo- 
nata:, ma  questo,  non  basta  ; anm- 
.=;^e_ancoilP  i vostri  nem\c\< i-  diligi^ 

UCki  Ente,,  del  bene  .i , coloro  - che  | 

odiano,  P vi  ^pjjrs^gnUanp  j&eiws- 

■k.  ^ 


^wit&  ^ ode  ni  nt  pos,  Im  ^ 

tate  il  vostro  celeste  Padre  y che 
è nascere  il  suo  sole  , jb  sparge 
una  pioggia  salubre  non  solamene’ 
te., sópra  i giusti  che  T amano  ,• 
ma  ancora  sopra  gF  ingiusti  ^ che 
V offendono  ; solerti  suitm  ortrifor 
cit  ^uper  bonos  et  malos  :vMattb.  * 
^Eccone  V oracolo  , eccone  il  pre^ 
cetto  cbe  intimato  ci  viene  da  un 
Dio  sotto  pena  di  eterna  daiftia- 
zione.  Ascoltatelo,  e pensateci  benet 
Quanto  alla  pratica  , ecco  Fob-* 
biigazione  indispensabile  d’  ogni 
esistiano  fedele.  « 

Obbigazione  di  ricónci Jiar^  col 
suo  nemico,  e di  riconciliarsi  df 
yei:o  cuore.  ^ ^ ^ 

Obbligazione  di  farsi  veder  ri^  ^ 
conciliato. col  dar  segni  di  ami'j 
cizia  : ose  T inimicizia, è stata  pubi-' 
buca  : -b  riconci I i aj&i one  anccb'cjST 
u W eSser  t . , 


* Mmym- 


’ r* 


' ' ^ 
mi6ì%  di  voler  lóro  del  bene  V di\* 

défeidtH'àrfiC  loro  f - e di  farne  ltìftj[ 

atheòra  , se  si  può'V"se'lò"1ii&aut^ 

dano  ih  nome  di  Gesù  Cristo  , ébi 

,Obblig:azione  di  pregare  pere^- 

si  , e d’ interessarsi  per  essi  dinan* 

li  a Dio.  Questo  è un  punto  ès- 

senzialè  , notato  espressamente  neR 

F evangelica  legge  : orate  prò  per^ 

sequeniibus,  et  calurnniantibusvós^ 

Tale  è appunto  V obbligazione  , 

là  necessità,  Festenzbme,  la  san^ 

tita  , e la  perfezion  della  legge, 

^ Precetto  si  grande  » che  il  Si» 

gnore  lo  espresse  coi  termini  i piti 

obbliganti  : eso  ante m dico  vobis» 

^ . 1 T\  • ^ 

Precetto  si  stringente , '^che  Dio  non 
vuole  . che  il,  sole  tramonti  ^ sopri 
la'’  vÒMira  còllera  ; sol  non  occtdat 
supér  ihaùìiHdìarn  ^estrani  Ephe^ft} 

^ j>Ve»>rV’  ••  ' rf'tio-'  diTìrP 


offerire  il 


t 


friùto  i notì  ^te  ' esserè  a";pà'i  té 
Sacraniehti''a^ilB  Cìiksa  ; é sé  'iWJ 
stàio  li  ricévete  , yòf  cfivei^ 


nfte 'Precètto  finaltiiè'rif^ 
sì  if|yei/skt^i  le  / cii  e’  ' se  fiori  ' §f 


la  jifè^hiei'a 
c^ndàiiììJ  ire  ‘ Se  stesso  s*ioza 
pfi^'uiiziare  maledizioni  contió;  dì 
«ef ^ ' fatti , che  dìtè  ' Tpi  114118 
orazione  totìdVana  ?'  BiniiìJ^ 
ìé  ìiobis  debita^  uostra  t sihàt^^'ét 
noi^  diìnittiììfius  e<é;  Matti '*16.'^ 
dÒnàteéi  ^ ■siòcomeriol  pérdorird 
ge  dunqijé'-vOfi  non  i pèrdo nàié  ‘'àì 
VpSW ' nérnici  voi  doWàtiHitl'è  *a 


Dld  ',  che  ‘non  pérdonr  ¥ 
sa.  Egli  è appuntò^  coine^'lsì^'  vcA 
gli  dièeste  : Signore  percuhtélè^ 
itu dì  '^iile  'f 
tó'c  TS  >®SEìà*€o^ 


▼€ntat«  Icomiro  di  mft  le  vostre  ^ 
maledizioni.  E quando  suol  farsi 
^ ‘Dio  questa  orrjbil  preghiera? 
Ogni  volta  che  pregasi  coU’odio^ 
e col  desiderio  di  vendetta  nél 
cuore,  Voi  chiedete,  che  i flageji- 
li,.i  quali  vorreste  vedere  scari- 
carsi sopra  il  vosUo  nemico  , ven- 
gano u scaricarsi  sopra  di  voi  : 
pensateci , e tremate. 

O voi , che  vi  pregiate  d' essere 
^figliuolo  del  padre  celeste  , 
donate  dunque  tà*  vosiri  nemici:-: 
egli  è il  vostro  Dio  che  vel  cict- 
manda.  ^ 

Ma  perdonate  sinceramente  , c 
non  conservate  nel  cuore  uè  odio,’ 
«è  rancore  d'  alcuna  sorta. 

Ma  perdonate  univeisalmentéf^ 
c non  eccettuate  alcuno  ; perché 
la  legge  del  perd.Oriie  a tutti  s* 
stende*  , f :.i,. iic  'xj 

Ma  perdoniti  ptònla«i^e.  Noo: 
di^'erite^lleppurgi^u^i^alU^^  y ^ sd| 


V 


StA  , ' ■ - • ' 

timore  cht  nell' istante  che  ^guf» 
Ja  morte  non  vi  sorprenda. 

Ma  perdonate  costantemente,; 
cosi  che  il  sacrifizio  una  volta  fat- 
to a Dio  , sia  fatto  per  sempre, 
somma  , perdonale  , come 
volete  che  Dio  perdoni  a voi;  co» 
^ SI  adampirete  la  legge  ; cosi  vi 
meriterete  Je  divine  grazie;  cosi 
imitarete  il  vostro  Salvatore  ; cosi 
VI  acquisterete  in  premio  la  co« 
Tona  di  gloria  nel  paradiso.  Se 
^ penserete  bene  ; come  potrete 
voi  aver  tant'  animosità  di 
perdonare  J 

i Pensateci  òene. 

r jirdprtarer  al 

nòn»otl^eVrete 

perdono  da  Pio.  - " V 


% " 


c^io^ai^  Guiibérto  m 


( 


.1  ' r:  * ‘ ^ ’ X*'  ' ^ * '"*iT 

‘'Ha  un  suo  neiiiko.  Quésto  erudii 


ouiicida  essendosi  poscia  inconlra- 
Ho  con  Giovanni  Gualberto  ben 
provveduto  di  armi,  in  un  sito, 
'^dove  nè  l' uno  » nè  1*  altro  schi- 
varsi poteano  ; e dandosi  come 
perduto , si  prostrò  colle  braccia 
in  modo  di  croce  , e scongiurollo 
che  per  amore  di  Gesù  crocifisso  ' 
gli  perdonasse  la  vita.  Intenerito 
Gualberto  a tale  spettacolo  , gli 
perdona  , 1*  abbraccia  , e di  poi 
se  ne  va  a far  orazione  dinanzi 
ad  un  Crocefisso , che  veneravasi 
in  una  Chiesa  vicina.  Ed  ecco 
che  subito  depone  isuoi  abiti  mi- 
litari , e ritiratosi  dal  secolo  si  fa 
religioso.  Egli  fu  poscia  il  fonda- 
tóre deir  ordine  di  Vallombrosa. 


■rJ 


SÌ4' ' 

i Pensateci  y vedete  se  taji  so^  ' 

voSttì.’'*  ^ '■  "'1'^  ' i 

: PefFdonàte  - Voi  éihc^atn^t*^^  e 
di  vero  cuore  a*  vostri  nemici  ? ^ 
‘Amate'  voi  'ii-  v’^ó^tVo ' - pi’bsVStìÒ ' 
come > voi  stesso  ? considerale  voi’ 
in  esso  in  persona ‘ stessa  di  Gé- 
sù^Gristo^?'"  j % -. 

]^^ftsatecvy  é giudicdtèvi  dài^htnìi^ 

r ri‘>  ^'a  Dw:  ' 

;.'■  i , V \ . òv'-  . - 'r-* 

i'  GristianiV  figlluoirdì  tó 

désirao'  Padre  , amiamoci  l’Un' 

^ i '« lUiamóei  in’  Did  ’ e jper  àmd: 
ref  *di' -Bio  :^amianjoci‘sinéeramèri- 
te',  efficacemente  ,*  costali t^iéh te  ? 
rfmiamsci  in  ' questo  'mondo  ^peF 
vivete  in  una  pérfetfa  Un i bn è f 
more  per  sempte  nell’  altro/'  ' 

♦ t ^ *«  -fc.:  V.  .•■ 


r .\ ■ T-'^  ■r’i'*  -;.Vi  y » >■:  * nr/'  e.  -'lui*''" 
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I D'OVEKl  DEI  GEMItOM  VlEfe 
^ sa  LORO  FlGUUOLLit  5 

' ■ ' ■ ■ . . 4 • ^ . 4 

^ 9 .-N-‘ -f . ■ ■'  “v''  l:. _ 

QmantO:  pochi  ha^'v/ie  ^0i’ 

, f > • tr  ^pensano!  > ^ ^ 

1.^;  - ; ' ■ V •.  't  i 

•Geni lori  néHa»  loro  famiglia 
no  luogotenenti  di  Dio  versoi^ 
figlinoli.;  sveglino  fglr  ha» 
al  mondo,  debbono  eziandio  rert-  . 
iderli  degni  del  cielo  : poco  è l’ à* 
•vér-data  lóro  una  vita  : mortalo  e 
sovente  I meschina. , . se  non  b» 

• spongoìio,^  come  .Sono  teonti  ^ ,al 
consegni  mento  (Tuna.  vitj\  »èti¥ro^; 
€ più  'degjia,  |dtd  foro  sr* 

tr  i inediti  ^ si  uno ‘.  rei  j di  nanzi; It 

Iho  e; delia  propina  lor  pérdifew^ 
«e  , e di  - quell  a 

che  mis’erijr^  satebba^  de'  gènitòri 
che  non  avessero  messi'  dei’ -fi* 
glittoli  a!  mondo  ; se»*  non  per  da- 
re ^ dai  rep^obi^  It*  •inftl'ito^  Elpt|> 
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i-f ^ppumb  ^eh® 
ihòlfl'  tfciT^^téi»o  dijisbonp-  iri 
TàPt^  se>  stéssi  ^ e somniftiiiepèeitefe 
mM?  Oaaoti  geriitdri'/  t quali 
iiìqìi  SpJainente  Stràdcuriua  di  «do# 
édtè  isl^uif>tt;^i  lor 
ma  àatóra  per  la  loro  sregolateil 
^orp  maligna  coudotta>  dan-> 
Uò  « qùe*  ipesc  Lin  i caUiyj  ^emrii 
jotecadipii  di  peceaùs  ©^motivi  di 

■‘^^Génitòrr  ifspensieraii:  e iilidolettti 
àèlPéffare  dàla  loro.  tólute.i4  \oh 
fù  figliuoli  appena  li  «©ggopo  pri 
’tlèùF  gualche  esercizio  di  relig^ 
^e  -fe  -di  pietà,-  Del  rimanente  au^ 
Ja  si  curano  nè  di  prestare  a^Dib 
^Iftribntcf  delle  loro.:^  pccghiiwe  di 
^feraf  e di  mattina  nè  di  frequva^ 

^re  i sacramenti  ; aè  d’essere  ds;*» 
^daiéal  servigio  di  Dw  y n « do, 

^ri  dri’crjstiano.v 

G^*tòrii  c6Uei^it«5  iìiiriostilcà 


— ^ . I 

f . • ^ 

%\7 

gHar  sèlla  l^ofitriiv^parat^ 

le  vti\qiTOre  V se&zà^  mcttene:  inftit? 
mDrer^  in  disordine  * jBjjn  CQStQlìt 
dazipne  gn’intei'a  f:iniigli^* 
ehoè  il  Dio  Tdella»  ìpace , nCd^ie 
pobrà{ìegli  regnarvi  in 
iitrbolpnza  « allo  scoippiglichl  nm 
-cT^^enkàri  sregolati  e 
nhear^dono  tesiidioni^;  diejl^  Ao§^ 
disordinate  passioni,  i:  prdppi.:a% 
gliuoli , lasciando  ad  essi 
«rioiroidisardiiiL  Gbe  funesti,  e$$m* 
pi*!  per  di»  Etinciuìlii  g^  da  se  ‘ $tegr 
-eicitroppo  iporia ù al  male'»  (fi 
-odjLÌA  .ricevere " le.  impressipn^ 

4ivte  dche:  ia  vQTisconp'  il  ^^génip 
Jfiinatiicad  oorrbtla  l a.v^r:  ? iz  &L 
ib  Genii pria' avari  ffiiinteres^^t^lp 
iogiiustB , «hmmosttanp  : 

^ c^itiF^davidkk  ,ii^ziabite3d^* 
dèla  termKd  dbey^pn  pà^ar^^^ 
non  di  ricchezze  e 
ac4è  : non  jffnawtoffse  nfQ» 
s^assarj>y«lùlie<^ 


alir  clvd  Vaaiio  inai  aniinassnnctq|r« 
il  più  delle  vòlte  sul  capo  de' lo* ^ 
ro  figliuoli  ;■  se  non.  tesori  deli' ira 
di  Dio?  . , 

lieuitori  vendicativi  V pieni  d'a-^ 

maro  fiele  , i quali  vanno*  insiuu« 
andoi  Bel . ,d#Mor-o  fii^i^il^e« 
l^nciv  efeUa^  vendetta  ' ohe  i .arde f nqJL- 
leroipetlo  ,,re  oiie  aMe^  voVUi  p^a  - 
di  generazione^  in  .generaa^iorie 
le - Jiteniglie  V afiìoe  • fie*q>etiiajpf5 
inoesie  d' odio  <«>11»;  sneT-oriii^ 
eoiieegueaize.  Che > tf^fe lice l erediti^ 
ò:maV  questa^  per 
turati ^ fighriioli  1 o:.y  f r.'*  ^ o-r 
Gttoitoi  i «laltoltH  /empjr^rv^i^a 
fede  ^ e senza  iTeligione;?,^<  i quali 
ki . vec3e  nd'  iin prìmew  nel  r.  tcuore 
decoloro  figili  sentinumti .:  di  ► ppelàri^ 
•qpì  miri  pj  idi  ^ religiQBefyo'^  (fistvugi» 
gonòr,  quelli  ehe>àd  eàisi  Tfiyee  iurr 
^cati  k-'  grazia  ;C  tadt  gaka 

ni<ii£ehkca;ti  a^vr^uiM 


t 


• i% 
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né  nk  fede  / tiè*'  legge  ; hè  co<^ 
sctcnza  nè  Dio.  ' 

= Mteeri.  figliuoli  eh^  Kanno  aS^utò 
genitori  di  questa  fatta.  Genitori' 
seWa^jgi  e barbari  HVrebl>ero  oali- 
no  [)Otulo  essere  piu  crudeli?  < ‘ 
^Ma  gnai  a qup’  genitori  - che 
danno  ai  loro  figliuoli  esempj  sV 
scandalosi  ! Che  terribil  conto  a« 
vranno  essi  nn  giorno  a rendereil 
Che  tremendo  giudizio  .formerà^* 
Iddio  sopra  di  loro  ! !Von  sareb-». 
b^  egli  stato  meglio  in  certo  modo- 
per  t|Ue^  figlinoli , che  gli  avesse- 
ro soffocati  entro  la  culla  , che 
precipitarli  così  nell'  inferno 2" 

Di  certe  barbare  nazioni  si  nar«ì 
rà  /'  che  i genitori  sacrificavano  i 
lot  figlinoli  ai  loro  Dei,  e collo 
ptOpHe  mani  gli  scannavano  ap*» 
piè  degli  altari?  di  quelloi ^inforni 
divinità,*  Baii>arift  ^tenitori  :erano 

^ . ♦ O *- 

questi  ^ è 'Vero  4 ma^igenitori  pre» 
^si’  cr istighi  non d son . eglino^  in- 


6a*. 

lìr>itaB>entéi  aticor  più  Crùjcf,' 
più  inumani  , allorché  coi  pessi,^ 
mi  loro  esenipj  sacrificano  al 
^OD.o  , loro  figli,  c ne  formano 
ante  vittune  destinate  ad  ardere 
per  tutta  1'  eternità  nell’  inferno  ? 

. H pur  cosa  d’  orrore  che  Iro-l! 
Vinsi  de  genitori , i quali  con  u- 
na  SI  empia  condotta  diventano 
come  carnefici  de’ loro  proprifi- 
glmoh,  più  crudeli  ancora  ^ dei 
«igBigoldi  , che  non  tolgono  se 
non  ima  vita  temporale  : ma  que- 
8*1  genitori  perversi  tolgono  a'  lo- 
ro figliuoli  la  vita  gloriosa  immor- 
taie  , al  cooseguimento  di  cui  do-  ' 
veano  dirigerli  e disporli. 

Ma  è cosa  , che  là  ancor  diù 

orrore  il  considerare  , che  trovè- 

ranuosi  de'  figliuoli  che  saraShò/ 
dannati  per  colpa  dè*  lor  genitori, 
eche  per  tutta  l’eternità  glipdie- 
ranho  V'-li  dMèstótàiiqo  yii  ^iiiare-, 
diranno  quelli  <tìief 


r-1 

j»  % ' i 


Ili 


.. 

i )\  M rs'nrc  , rnnri^uifrf 

Yfi^W  g^itorl  si  S4mo  xdama^ 
a averci;  penàap  / f»  f>;v 


\ genitori  ,.  .|chìun^i]^  siate  f Vqii 
dovete  «>05^^  figli  F ediieaaioite, 
r imiruzióne.s)  la  ; correzione  , 
buca  e^  è secondo  il  vostro., 
statò  e,  lè.  vostre  Scolta  V im  oner,y 
siò'i  ^ coUoàuneiite,:  - ecco  , i vòsirin 
dtoyeru  l^easateei  bene  , ^ ^ Wem^^x 
piteli  j altrìinejnii  4c  vostra  eternsìv 
perdila  è ^'ctzra , e.  forsVaiMdio? 
quella  de’  vostri,  figliuoli  con  voii'^ 
ridp.tU  a inaledirvi  insieme  eternai,  ^ 
niente  e taid  inasprir  vicendevole  v‘ 
mec^e.l  ,ypstri  tormenti  » > la  /vq- 
stra  ^isem  > ' e.  vosteis  dispera*^ . * 
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Isioria. 
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Pontefice . avoa  due, , ,fi* 
fi,  i quale ,Cj(^  dasordim^iColTi^ 


S'i'Z' 

le  ingiustizie  ; ' c ’ c<5ir  empietà  fjH(? 

' coiìimetlevano  ^ disonoravano  il  sa-  ’ 
ero  di  lui  ministero  , e per  tutto 
Israello  erano  un  soggetto  di  scan» 
dall  e di  lamenti. 

Il  padre  ne  fu  avvertito  jpiù 
yolte  ; ma  per  un*  estrema  pusil- 
lànimilà  , e una  rea  condiscenden- 
za non  ebbe  mai  il  coraggio  e '1 
vigore  . di  porvi  rimedio.  Final- 
mente Iddio  irritalo  da  un  tàl 
procedere , gli  spedisce  il  Profeta 
$amuello  , e -gli  fa  ànnunziaré  j 
che  presto  gli  succederebbero  di- 
sgrazie còsi  grandi  da  far  rima- 
nere attoniti  lutti  quelli  , che  le 
intendei’el)bero.  Di  fatto  ^ essendo- 
si accesa  là  gueri*a  tra  gl*  Israeliti, 
e i Filistei , si  ven^  ad  una  bat- 
taglia ; in  occasion  della  quale  Id- 
dio diede  mastra  di  sue  vendette: 
perocché  trenta  mila  lsraelitri^ne«j 

>;r  Piairoa  ddl  te^ 
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i due  figTìuòii  dèi  'Pun-  i 
teJìce ® Finee  furon  trovati  ) 
nd  ouraero  de  morti  , intrisi  noi 
sangue.  iSe  fu  recata  la  aUo-* 
va  al  genitore  , il  quale  al  trista 
auntin2Ìo  cadde  supino,  spezzossi 
la'^  testa  , e sparse  Je  cervella  sul 
pavimento,,  all’ istante  se  ne  morì. 

Così  venne  a perire  in  un  gior-  - 
nò  quasi  tutta  quella  sventurata» 
famiglia  in  castigo,  della  colp^*v^ole 
codardìa  del  genitore  , e della 
scandalosa  condotta  de'  suoi 
gLuoli.  . i 

t. . : , ‘ > '■  • • ■ ' 

Bkdrl\  e Htiaéks^  ^ pensateci:  benèf 
■^ìtìiimtruite  i vòstri 
: ,ibèìi^  pensansim  ^ ^ a : ii 

i'jj  i 

-uiiàj  ^toa^persecuzione, 
’neh  Giappone  wcòntPo  la  Reti* 
g»7ib  I tatuili si  eccitò  \ liu  pa^* 
dre  t-ed  lìuitaj  madore  if  j àmù»m  éS^ 
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tavJiio^n;ip?trri^ 
disjionévanò  Con  fervo r^e  ^ 
ghière.  Aveaiio  un  figliuolo  anc^ 
gioyirietto  ; per  ainoi*  del  quafa 
si  ritròvavano  in  una  gran  pena^J 
Ua  giorno  , mentre  stavano  près- 
so il  fuoco  , tra  loro  la  discorra-, 
vano  su  questo  ppnto  , e diceyar 
Mo.  Noi  speriamo  bene  Coiia*^  gr^4^ 
*ia  di  Dio  di  sófiriré  il  ^martirio 
per  la  Religione;  ma  e dT  questo 
tenero  fanciullo  che  ne  sarà  egli? 
Avrà  egli  forza  df  Sostener  i top- 
menti  ? o pure  avrebbe  egli  mai 
la  disgrazia  di  soccombere  e‘ di 
rinnègàf  la  fede  ? Mentre  così  ra- 
gionavano , il  fanciullo  mostrava 
di  spassarsi  e di  non  ascoltarli  ;;, 
intanto  avvoventavà'  an  ferro  ni^ 
fuòco  , e dappoiché  quésto^  fu  'dì- 
venuto  rovente,  il  rifilo^  ' " 


, 7.  e con 

eroica  intiepidezza  ^se  1*  àp plico  so* 
prtìr  là  ' ^àno.  &>aVenia tisi  ’ 
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fac<*.sse  e perchè  facessi  così.  Pèr;^ 
rispose  lorò"^  con  fcrqiezssa^^ 
sj^rto  ^ . perchè  voglio  /arvi  ye.den 
i^,  che  col  divino  ajuto  avrò  tan» 
W^èoraggio  che  basti  per  soffrir^; 
Cóli  voi  il  martirio,  piuttosto  che 
abbandonare  la  Religione.  I geni-r» 
tori  sorpresi  da  maraviglia , te^ 
linamente  li  abbracciano  ; piaiiT^ 
|ehdo  di  consolazione  , c reoden^ 
«ó’jgrazie  a Dio  che  sia^i  compia;^ 
tìblo  di  dar  loro  yn  tal  figliuolo^ 
Ebbero  poscia  tutti  c tre  sorte 
(J*  eSsère  coronati  colla  laurea  dei 
ó^artiri^.  Bella  ricompensa  della; 
buona  educazione  , che  a quel 
ro  figliuolo  aveano  data  i savj  ge^» 
nitori  , e dello  spirituale  profitto^l 
che  *1  medesimo  fanciullo  aveva- 
tratto  d^^la  loro  sollacitudine  4p> 
bén  educarlo.  < asv 

«onq 

t fWìft^o 


5a6 

all?»  fede  k clic  Ira  àlf  ri 
cristiani.  Nei  paesi  delle  luì'^siò-Hri 
apostoliche  ritrovavasi  una  farai- 
glia  cristiana,  tra  le  alire 
la.  Il  padre  e la  madre  vivi  ano 
da  Santi , unicamente  occupati  nei 
doveri  del  loie  stato,  e nella  cu- 
ra della 'loro  salute.  Ogni  giorno 
facevano  una  divota  lezione  alla 
loro  famiglia  , che  adunavasi  per 
tal  effètto.  Un  lor  figlinolo  in  eirà 
di  cinque  a sei  anni  , avendo  in- 
tesa la  lezione  dei  patimenti  di 
Gesù  Cristo  , ne  fu  tale  commos- 
so, che  pel  desiderio  di  imitarlo 
e di  soffrire  per  amore  di  lui  qual- 
che cosa,  tutti  i giorni  se  n^an- 
dava  a passeggiare  sopra  lo  orti- 
che co’  piedi  nudi  , che  ne  rest  i- 
vano  insanguinati.  Oltreciò  si  avéa 
formata  una  piccola  coróna  d’ a- 
cute  spine  , che  egli  metteva  di 
»©t4é  v4opfdh  ilo-'jirtt) lìgrain  k 

«opra  ^ questa passava  iPc<- 


in  onore  di  quella  di  Gesù 
Gristo.  i Avvedutisi  finalmente  i ge- 
BÌtori  di  una  sì  rigida  mortifica** 
zione  , gliela  vietarono  ; e nel  me- 
desimo . tempo  compresero  , che 
'Dio  avea  sopra  quei  figliuolo  di 
benedizidrje  delle  mire  particolari. 
E in  fatti»  tosto* che  fu  in  età 
eon veniente  f abbracciò  lo  stato  .ec-* 
clesiastico , e fatto  Sacerdote  de- 
dicossi  alU impiego  delle  missioni 
apostoliche  , nelle  quali  operò  prò* 
dSgj  ;^  e finalmente  in  questo  santo 
esercizio  terminò  il  corso  di  sua  vita. 
Le  riflessioni  in  questo  luogo 
èono  di  somma  consolaziona  Bea* 
U que*  genitoti  che  hanno  moti^ 
di  farle  ! 


ÌBOVERI  DEI  FlGDlUaiil  VER- 
. . SO  I LORO  GENI  TORI. 

S?*»  \ 'H'  * " ’f  i 

*Iccome  ^vi  seno  » delle  obbligar- 
|joùi  gemìérìp  hanjio. 
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tralice,  4e'  loro  figliuoU^  i 
sì  VI  SOUP  4^11e  obbligazionìi  Oi^ 
i^figliuoli  hanno  da  adempierO;| 
e d^i  mancamenti  che  hanno^  da 
evj^re  in  riguardo  a’  ior  genitori, 

• 4 

. , 0^.  . • • • • ' 

■ . • % ^ ^ , ■ * • - 'x  ••*» 

Si  può  egli  dir  che  ci  pensino  P ' 

* 1 

Uon  v’  è forse  cosa  nella  ss^ra 
' scrittura  sì  espressamente  raccoì- 
mandata  , come  radempimeiito  dai 
doveri  de’  figliuoli  verso  i lor  ge- 
nitori, Da  essi  hanno  ricevuta;^ 
vita , che  tra  tutti  i beni  di  na- 
tura è il  primo  e il  maggiore. 
Che  sentimenti  di  gratitudine  ad 
amore  non  dovranno  diuique  ad 
essi  i loro  figliuoli  ! Contuttociò  e 
che  non  hanno  a soii’rire  bene 
spesso  per  cagione- deUor  figliuoli 
i poveri  genitori  ! Allorché  questi 
vennero  al  mondo  ^ i geni  toni  si 
stimavano  felici  » e se . ne  cQi\sola* 
vang  ::  ah  1 ^ «vissero  potnto^tiaj 


^>"ta41^grarseiie  cheli 
ftiri^bbe^o  'feglÌDO  » gettaci 
' «^11416  ' ^ isàbte  l n 
me  ' avrebbero  spàrse  < sopirà 

^0V4^i|ir  ]'---rrr;iV'1  rSr- (•'»!>  f 


-h^FiglitidiffHticw 
ito  db  %bhi^ieiia&a  e «di  sotumessio*- 
dae  verso '^de’  lom  ^genitori  ; ^ ribdU 
yià>  loro'"vol«it  ; ' che  speimno 
•ordini  loro  che:  SGlioioiio 
if[0.dello<dipei^n^a  che  daltode^ 
fdi  viene  aii  essi  presonttn* 
-i/y\ > Figlinoli  infingardi , nemicideb- 
fatica  , dedUi  all'  osio  , .e  indo-  ' 
•Aenti  V ®he  non  -vogliono,  àbilitart» 
^^«n?:indla  ^ ^ando  i lor  genitori 
•toxio  sovente  = coalretti  . a .-guadai- 
, é|jnai9Ì"da  ; vivere  'coi  loro  i sudori» 
J'igliàoli dissoluti  , i quali  vi-, 
cirefidQ  ìmmersiL-  io!  ogni  iaorta-  di 
'.nsfixì  '4; ‘di'dtopfcni^  4k . di • » pass» oai, 

-rfiflPDotia^to  * 6*“^^ 
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tori  ; e colla  Kccn^iosà  ^ ìar  Vii» 
s'  espongono  a fare  un  fine  ancor 
piò  disgraziato,  -‘'i 

Figliuoli  libertini , chenoa  haup 
no  nè  pietk  , nè  religione  , ; nè  ti* 
'mor  di  Dio  ; dati  a cattive  coin* 
pagnie  , le  quali  facilmente  posso- 
no pervetórJi  e.  precipitarli  in  o- 
gm  genere  di  eccessi  e di  mise- 
vie  ; imperocctiè  , à dir  vero  , di 
che  non  è"  egli  capace  un  uoim.Oj 
quando  volge  le  spaUe  a Dio  ? i' 
Figliuòli  ingrati  , barbari  e sna- 
turati , che  negano  a’ genitori  l i 
necessari  sovvenitììenti  nella  lor 
vecchiaja  e nella  loro  ‘miseria  ",  clie 
'li  lasciano  patire  , mancar  di  tut- 
itttv  y ci:*  trascinaie^fiel  dnòla  e^nflilJg 
tristezzti  ah  ' wstairtèrìdi  yi  ta  wpiii 
- che  ria  ' morte  stefea  t»s<^ 

»;  Ma  'questi  'Sgraziati  r 
^iòTr  geo  itórivftìfoiio  . messi  abri»#Bi- 
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ttreria  ' Oggetti^.  (JeQa  loro 

ttaieei^Tai^  consoiazioue  della 
lor  iJ  spste^np  della  loro 

vecchiezza  ; e non  haw  trovalo 
se  BOiìiTipOre  ohe  loVo  squarcia- 
no il  senoy  che.  rciidonp  inielioe 
la  loro  vita  , «he  sono  la  rovina 
della  Ipro  fori  uria  , 1’  obbrobrio 
della  loro  famiglia  ; che,  coi  loro 
(^soldini  e colla  pessima  loro  con^ 
dotta  ; obbligano  e slorzaiio  y in 
eerto  modo,  i lor  genitori  .soni-^ 
mamente  afiliui  e come  disperati 
h scagliare  imprecazioni  e binale- 
dizioni  orretide  sopra  di  essi.  Il 
xnalei  sarebbe  già  assai  grande  ; 
iSia  un  abisso  ne  chiama  un  altro 
éhCoc  plii,  profondo*  Perocché  non 
oosa  che  tanto  provochi  con* 
ito  i figliuoli  i le  poaledizioni  di 
^f)io,  quanto  il  mancar  di  rispet- 
to à’  jgeiiitori*  ^ li-  Signore  mille 
tolte  ne  gH  ha  minacciati  : equai 
fóttèsù  eseaapj  Ì4  ogni  età in  g- 


s 


gni  stato  \*  in  s€eòlot>non 
ne  son  presentati  agli  occhi  delrf 
l' lini  verso  , stordito  dah$i  tremeaf^ 
di  gastigbik 

Beati  que*  buoni  genitori^  che 
hanno  dei  figliuoli  di  loro  ! 

Poiché  dopo  d’  aver  dato  ad  essi 
una  cristiana  educazione , final- 
mente ne  raccòlgono  i dolci  frut* 
ti  in  una  tranquilla  vecchiaja  ; e 
veggono  se  stessi  come  rinascere 
ne’  lor  figliuoli , ©he  sono.la  loro 
gioja  e consolazione.  - 
1 Una  bella  pittura^  ci  fa  il  Re 
Davide  d' una  , famigha  dabbene* 
La’  rappresenta  disposta  ia  buon 
órdine  alf  intorna  à*  una  inensft 
frugale  , ove  sembra  che  glL  An-: 
geli  Ira  loro  y invitino  a consi)* 
deràrla  -con-  del  ^acere,.  Questa 
famiglia  è compost*^  d*  un  padre.^ 
il  quale  non  ha^  altra  > mira  che" 
di  servir  Dio  , e di  vederlo  ser- 
vilo in  aua  casa  3 d*  una  moglie  7 


/ 
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clife  Itt  questo  moìido' ' altró'^  coiHr 
tìèiit»  non  l\a  se  non  di  piacere  a 
Bib  e al-suo  marii  6 , e di  vede!* 
crescere  in  grazia  e in  sapienza  i 
stioi  ilgliuoii  ^ i quali  non  hanno 
tra  loro  che  un  sol  cuore  ^ uiita- 
nlnia  sola  ; sempre  uniti  insieme 
cóil’^ina  felice  conformità  di  scn« 
iimenli , che  viene  loro  instillata- 
d a Ila  altura  , e dalla  buona  edu- 
cazione , e che  tutti  i giorni  golr 
l'età  va  crescendo.  Quindi  è che 
in  questa  fam  glia  regnano  la  pa* 
ce  , la  tranquillità  I la  concordia, 
e piu  ancora  la  pietà  e*i  sat^toti*" 
mor  di  Dio.  Sopra  di  essa  s*i  spar- 
gono mille  benedizioni  , le  quali 
sono  come  .il  pegno  della  beati- 
tudine , che  Dio  prepara  a lutti 
foro , e che  godranno  quando  si 
troveranno  uniti  nel  cielo  per.  non 
VepararsI  giammai*  - 

— U . , • V • ' 4 ^ r-r 


Pifflmoli  e' ' Geni  tori  fi  pensi^fi!^ 
' hmé.  La  vostra  casa,  sarà  lih 


immagine , del  paradiso  ; se  iìSOfti 
' 'pra  questo  ecCeUmte  modeUth 
verrà  regolata.  . ..  b ni 


l\  ■ ì '..tlF'f? 

*:  Per  ' niiBritamr  da'  Dio  eopioser 
Lenedkioni debbono  i figliuoli' 
adempiere. le  fòro  obbligazioni,  ver-*; 
S0“  i proprj '^genifori  ; loro,  debbo-' 
jiO  ’Tispelto , ubbidienza ^ more 
gratitudine  ; é > in  ^so  di  bisognò': 
ì .soccorsi^  necessari  per  In  lojr 
sk lenza  , a misura^  delle  proptriei 
facoltà.  Cosi  facendo  sir^xmo  à^^z 
gliuoli  di-Dio  slesso  t ^ e;  da.  dui^i 
avranno  la v^^ricompensa.  . i nrr 

Istària^id^  un  JfgUùolo^  niaìvagia^^ 
‘ . :«  d*'  un  iim^iBagio  gemtm^l  . r : 

. jp.  .;■  *;ì- 

rUnrrpadre,,  il  piu  .scelleraio  cìie?: 
forse»  ' fosse  Weft:  idi  fi^o  h 
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HÒn  menò  scellerato  cHo  kii  i è 


àióréitdtiè  V imvùÉ^fm^in  ogi^i 
di  , andÉCr aaio  ^ -;'piiec tógad  òsi 
nelle'- tna^iori  iìsci>gum>  ìl^figMd 
c«*a  .distìbbidiente  indocile  , ^ col- 
lerico , e furioso.  Tutti  i giorni 
erano  tra  di  loro  in  contese  ih 
risse,  in  continui  trasporti  d i óòl^ 
iera  , lanciandosi  r*un  co«U'a‘d^*l--f 
tro  mille  t tnalediziorii,  ^ Un > giorno ^ 
cke  il  padre  ,/già  avariiito  in  e**e 
tàì|  : voi  te  riprendere  il  figlio  ',  c*dii 
rimpraverargii  la  . sua  mala  ? con^ 
dotta  questo  disgraziato  idamlot  . 
in.  un eccesso  di  furore  si  vgettìii 

} 

strascina.  Quaodot  fu  arrivato-  « i 
un  certo  punto  , il  genitore  ali 
zs^ide  { là  ^oce  ; ' ferma  , disgrazià^l 
to^ , ^ fenàa^^  \gli  Kd isàfe  ; • perché  io, 
quand' era  d^la  tua  età,  attentila 
strascinato!  mio  padre  più  lontano 
Rkoiiobbe,  Teièpio 


sopra  ^ suo  padre  , M rovescia  ' pe« 
terra  , e nresolo  per  i capelli  ;' 1<^ 
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tore  io  <fui^  iriom*nt«  b giusti-,. 
ZÌ4  « itt  \/adeUii  di  Dj©  , il  quàl^ 
peruietlevii  che  il  di  Ini  ^glitj  il 
trattasse  egualmente  , cotn’  «gli 
tre  . volte  avea  €>tto  con  siio  padn^w 
O giudizi  di  Dio  I quanto  sietè' 
terfihili  ! Ma , o figli  snaturatr^* 
quaiito  siete  colpevoli  ! Impar^he 
a rispettare  i vostri  genitori,  cò-i- 
munque  sieiio  perversi.  So  che 
tal  sorta  di  eccessi  cosi  orribiK 
non  succede  che  tra  certe  perso- 
ne rozze  e della  piche  : ma  nelle 
condizioni  ancora  le  più  civili  e 
le  più  nobili  , se  gli  eccessi  dei 
figliuoli  non  sono  al  di  fuori  còsi 
enormi  ; quanti  altri  disordini  veu* 
gono  a commettere , i quali  sonò 
hèiisi  ' meno  sensibili  agii  occhi 
degli  uomini , ma  nel  loro  esseré 
forse  agli  occhi  di  Dio  noai  sonò 
mtn  gravi  ! ‘ *■; 

’ n&h  .y  ^ 


Ffgf^tmi  ■,  pensateci  : . I^dio  y*  i«|** 
;i,iy  SptetUi,^  '^uq  CiUdiziq.r^t^^‘ ^ 

4'r  . *"'  -.V.,  ■*■* . 

• X<*  istoria  i,ée  descrive  su  v q?aea^ 
pfgr^i colai»,  fatto  ntólto  cou$i*n 

derapile.  .tJn  .genitore^  non  avda 
C^ia^sso.  rmlia.  per  dare  una  .bua^ 

^ educazione  ^a  . suo  iigiÌQ  icol 
naezM  de'  buòni  esemp)  ^ di  >saiite 
j^tnuziouiy  ejdi  ^lute^ob . avver^^ 

1^30 enti.  Ma>  il  naturale  .cattivava  < 
e.- le  ree  j passioni  aveano.  prej^ 
possesso  nel  ÌQ^lio^y  .il<^i{iialo.ìogiiì 
^iornoh  cagionava  nuoto*  ramma rw 
nel  pàdte  coi  nuovi  dao«diiiir 
Òhe f commetteva»  Questo  po vera  , 
padj;e*ttn lese  per  cosa  .certa  y 
I’|empio;ed  inumano  suo  figlio  aJ 
V;e9,^Ìonnalo  >il  detestabii  progetta' 

E?f  :«9Sr  ! ¥'^'PS» 

sto  la.  sua  eredita  le  vivjsre^^  . 

bértà.  Penetrato  perciò  'da^.dolos- 
re  ) valendo  i^e.  ua  uUa^ 
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zo  per  ainniolllre  quél  liarbaro 
4>uore  , un  giorno  gli  dis^  :‘fiP 
gliuìoi  mio  , volete  venir  meto  a 
pass^^ggiare  ? mi  farete  piacére  di 


accompa guarnii.  Il  figJiuol  v afc- 
consente  , forse  per  eseguire  il  sud 
ajbbominevol  disegno  , il  padre  lo 
conduce  insensibilmente  lontano 
da  casa  ; e internatosi  in  una  seU 
va  , tosto  allora  si  ferma  ; quin- 
di a lui  rivolto  : iìgliuoi  mio, 
^li  disse , ho  inteso  per  cosa  si- 
cura , che  voi  abbiate  presa  riso- 
luzione d'.uccidernit  : con  tutti  i 
motivi  che  ho  di  dolermi  di  voi, 
voi  siete  sempre  mio  tìglio  , e vi 
amo  ancora  : ho  voluto  darvi  uii 
ultimo  segnale  dell’  HHK>r  mio.  Vi 
«condotto  in  questa 
i^qfo , ove  non  * zi  vietalo 
iVmonj  y nè  nicuno  potrà'  yen  Ir} 
in  «oguiaimie  dèi  ' V ostro  miife^m 
^ ua vandò-  ‘tm  ' «fi®  > ' 


■8i 


X 


, J?ccb  wi  ' p^Oalc  ; contem 
4 vostra  passione  ^ ^eseguite 
^re  il  vostro  empio  progetto  ^ 
^temi  la  rnortq,  giacché  cosi 
vote  risoluto  di  fare:  almeno nao* 
^iido  in  qiXeiito  luogo  segreto  vi 
salverò  dalle  maui  della  giustizia 
umaua  ; .questa  sarà  V ultima  prò-  . 
va  delia  mia  tenerezza  verso  4j 
yoi  ; e nel  mio  estremo  dolore 
almeno  avr^,  la  coo>«olazione  di 
salvare  a vfW  da  «^ita  , mentre  voi  \ 
t tue  la  toFrete.5‘11  figliuolo,  sor» 
preso  <e:  intenerito  , non  potè  couj- 
tcnersi  dai  aospiri  e dalle  lagrir 
me  ; igettossi . ai  , piedi  di  isuo  pa* 
4re  , gli  chiese  mille  volte  pep; 
dono'  del  suo  atroce  disegno,  pro- 
(J^stogii «avanti  a Dio  , >che  avreh^ 

bp  cangiato  ^condotta  verso  d’ un 
.pinlre . «coita utò  umoroso,  'iln  fatti  fu 
fi^ele  nel  \»iuautei|f r la.  parola  : e 
allora  in  poi -.  diede  a- questo,  suo 
liniero  ,,padr/e  ftaat^.^^co^solawn^ 


j 


f4o 

quanto  era^^tato  »il  cordneUo,  cftè 
aveagli  cagionato  : Che  belle  rt- 
flessioni  qin  si  presentano  ai  pi^ 
dri  ed  ai  figliuoli.  * »v 

V.  ^ 

; L' AMOR  DI  DIO. 


. 


. JPensatecé . bene,  in  tutta  la 
7 . vstra''pita*  » v 


r>  «- 
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Oi  non  siamo  ih  questo  nion**’ 
do  che  per  servire  , e per  amar 
Dio:  egli  ci  ha  dato  un  cuor  ca- 
pace d^ amare,  per 'Consecrarglie*- 
ne  tutti  gli  alletti  : egli  ci  ha 
-to  una  vita  e un  tempo  da  imr 
'piegarsi  nel  suo  amore  > per 'iné^ 
. ri  la  ré  in , questo  mondo  a amarlo 
e di  possederlo  nell^  altro» 

Idaio  espressamente  ne  cornane 
da  di  amarlo.  Amerete  il  Sighflfc* 
die'  egli  , con  tutta  la  vostra 
mehle  , oca.  tuito  d vosfarp  cuorag 


I 


I 

I 

t 


tlitta?  j- 

te  ie  vostrè  foi-z!*  : 'Dilig'és  \ p 

ndnum  tx  loto  '(fótdè  'tuo  "èie  *j 
D^ateron.  6.  Miò  Dio  ; esél«\tia  • '* 

S.‘ Agostino  ; era  égli  dunifue  ix^' " ’ ì 
cefssurio  farci  un  precetto  d'  àm^t-  ' i 

vi  ; e mitiacciarne  , se  non  vi  A-  S 

? 'Non  bastava  egfr  forse  ^ 5 

il*peMictternè  di  'amarvi  ?^e  .tioà  11 

è egli  per  noi  P amarvi  la  .mag-  !j 

ginr  grazia  e là  maggior  ' telicità  ? i 

-•cfW  (jio  itiH 11  i ta  me  n tè  ■ de|iio  dtel  • \ 

B'(Utró>1ini()^e.  Tutto  ciò  cll’-è'cS-  5 


#>-d’*allett^re  f cuori.  Iddio  lo  pos- 
sifed^ , .e'  a noi  lo  presenta  : urift 
somma  bontà  ^ una  sovrana  bèl- 


lèlTià»,  Ama'  misericòrdia  senza  li^ 
lih  amaibilllà  infinita  , tfix  ' 
immensa  serie  di  tutte  He  adora- 
li iìi  perfezióni , una  sorgente  i^eff  * 
Olirle  di  tutti  i beli.  Che  puberi 
déaidésàrsi’V  die  rh  Dio  non  ri- 


Amor  divino»!  V 

pérticè  tutiè  )e  delizie  . ci  ^iiiies^ 
ta  ^virtn  subJiniè;» 

noi  stes^v  e 

• p^ni  delle  intelligenze  é rnS 
vj^u  universale  \ perché 
altre  contiene , 1^  nobilita  e^}«si 
p^rrezic|nà^;  virtù,  eelestc.,  pcrc^  3 
Gesù  Cristo  stesso  venne  a ,pP5|g-*»^l^ 
re  4#^1  cielo  questa  batitudine.  „ ^ 
Jila  in  ispec ie  > , vi  rti|  a§soIu ta-»^^ 
infrittij  essenzial  ineiHe^,  e ind^pe|||f>,,^ 
sab^raenle  necessaria^  per  Jf  eternaci-, 
safùt^t  Perocché  se  njy|  no^^ainiar.?. 
ina  ijio  5 al  io  u fanati;  Sa  naq  '4.all^v 

sua  grazia  , dal  suo,  cuQi^.^^d^r 
re|nb,  non  ani|àm^ 
nCtn^  abbiamo  , alciin  bene  t 
in|;^(o  V^alcuna  virtù 
mio.  Sé  nòn'amiaino  Didf^^gi^ày^ 

.kM  ' 

za  .questo 


^Sè  'iWir  amià^O-  Ktò  Y^^iJP'noii 

*bàf  tìq,r‘\-3^ 

vmsò'paWtrì^gl^'èleiti.S^-'^^^^^ 
i^amp  Dio»  noa  "àvretóò  jfeài 
tra,*€S^uà  che  l'inferno ,^ed  iii^^ 
cteihìfà  infelice  ‘neir' abisso  di  fut^^ 
te^ le ''miserie  , di  tutti  gir  ón  pf?® 
e tritte  le  irìiserié,  di 
terniènti.  ‘ \ - 

Così  è : o amar  Óio^  in  ^ 
vita  / 6 ^essere  in  (elici  pe^  sèmpre 
nell'altra:’©  ardere  tra  le 
dei  dinno  amore  'sulla  ter^a'“‘** 


dei  dirino  amore  ' sulla  tèrra 
^sset^ /per  sempre  consumati  dàllé^ 
fi^jnjh’ie  vendicatrici  del  fuocò^  defi^ 

1»  -i.,!  ,?.U2 


è 


1.  ìtifepialé  'abisso.  Per , noi  nd4 
dà^  die^zo^^  Se'  “viviamo , se^^itipfia^'' 


sciigilra.'"  »-i  -•«? 


àmi^àao 


il  nostro  Padre,'  il  nòstro ’aidicò  j 
il  nostro  tutto  , senza  liu , tiittó 
il  resto  per  noi  è uh  bei  nulla. 
Amiamo  Dio  $ perchè  questo'  è "il 
nostro  dovere  , il  nostro'  merito  , 
k nostra  felicità  , la  gloria  nostra", 
Ghe  cosa  v’ è mai  di  più  eccA* 
lente  che  amare  un  Dio  ? Che  Sòiw 
le  più  felice  può  darsi  che  T es- 
sere da  lui  amati  ? " 

Amiamo  Dio  e amiamolo  colf 
tutto  il  nostro  cuòre.  Chi  è che 
più  merita  tutti  i nostri  aHetli  ^ se 
non  quelli  che  nè  il  primo priiH  Ìpi<y 
e che  doveva  esserne  l’ ultimo  fiòe? 

. Amiamo  Dio  in  tutto,  prèfcrén'* 
dolo  a tutto  ; amiamo  Dio  ',  e noni’ 
amiamo  altro  che  Dio^  o lutto  in* 
Dio  ,'  in  amandolo  non  desideria^ 
mo  altro  premio  che  quello  ’di 
sempre  pim  'amarlo.  * ^ 

' Dh  ! è pur  felice  quel  cubre* 
che  ama;  il  suo  Dio  ! Poiché  fa  io  . 
questo  mondo  ciò  che  Càranno  i . 


i 


I 
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Santi  eternamente  nel  cielo.  Guiii 
aji'  anima  che  non  ama  Pio  ! poi- 
clje  il  suo  stato  adcpstasi  a quel*» 

10  reprobi  nell' inferap.  j 
t)ih garri  te^  JÒomine  , PsàJ.  1,7. 

Dell  ! fa^  che  io  y^ami’,  mio  Dio, 
Tpi  ché  sipte  il  dasiderio  del  mio 
cuòi  e , il  centro  del  mio  rippsQì, 

11  tenniiie  delle  mie  speranze, 

té  die  v’  ami  , o mio  Dio  , ina 
Y!  con  un  amor  teapro  ^ 
éon  un  amor  sincero  , con  mi  df» 
?®cace  , con  un  amor  saa- 
J^9  » un  amor  disinteressato^' 

costante,  con  quel^ 
I àmor^  cpn  cui  voi  amate  voi 
jj'mate  ypi  stes§.o^  Fate  cjie  v'ami 
njondo  , per  amarvi  pi» 
j>erfél(amenìe  ed  éternamente  neJr 

' ■ ' - 

• f bene  y amiamo  Dig 

amenze,  pig^  • 

'Of  fil>  o • 


tarpi 


.(■  • tV 


TìJi»3iilUv‘ 


^ ' Istoria»  : -::5  yjsOtjO^ 

^ ,:u/;  > . ■ ‘‘«5  ;!»««« 

Un  {fazioso  yfipel;t«GQl<>  j>  ejcài 
^^Dfobi  )^;ji»od€Up , fa  aUre.ViOiitfJ^riè- 
jn  lAi^ssandiia  claaitictiii»- 
plÌH^v^' giorno  cojjfp4t3«}/nét- 
lii^pubblùa  piazza-di  quella  éllb- 
l^tre^  città  1 lenendo  «o»  anft  niano 

- iVit . tavo  pien  d’  acqua  j<L«  c^dlbad- 
*4v^  ,.Uiiu  'fiaccola  àccìe^.  ;E  che 

voi  i .le  la  detto  4 con  /i^^ 
^^\fk  ::vpsiro  apparecejiio  ? q\arrei , 
,t^o^  ella  rispose,  vorrei  .abbriicià- 
<re,  con  questa  ^ fiaccola  «tu Ito!  il 
jloj, ^ i\e  ^spegnere , , ,con  quest’  acqda 
tulÌto\-il  fuoco  , deir^ifìferBOi  ij  aìj;- 
reiocobè  - da  ^qut  noajsi  .a» 

l»!W%^.  piàt  Iddio . ilé^pcr  laspera^- 
d^lle  ^ricpjnpèn!%e;»e  nè,  pelli 4- 

- .penekxOVp  [M»!a&i.tì»liev:e 

e iper 

s^v(§d^r^l|  pevfes»oini!.;àìo3 
" •’i  Qs  bea*)»rdcgiii 

-4*  gradai!  à^ùaaabV<.l^  ;qivduco- 


...  . • '^4^7 

* conosce  ciò  ®io  , e quanto 

ineriti  per.  se  stesso  tutti  gli  af- 
iletti  ^àc^nostti  cuori!'  ^ 

« j Raccontasi  da  Giapponesi  ' i'iiche 
-allora  quando  loro  si  ànnunaiiava 
'il  Vangelo  > e'  venivano  istroiti 
-dèlie  grandezze  , della  fòllezzà 
deiraroabiltà  infinita  diDiof  sift- 
-jgolarmente  quando  loro  s*  inSè- 
"^gnavano  i gran‘ nnsten  della  re- 
ligione cristiana  , inito  ciòdid  DSo 
operò  per  gli  uòmini,  un  Dibfàl- 
t’  uonio,  clic  nacque,  pali  e tiibrl 
per  loro  aoiore  , e per  la  lóro 
Iute  : oh  1 quanto  egli  è grande 
-focosi  esolditnavano  nei  ioio  (Io Ibi 
trasporti  di  giubilo  e di 

) quanto  e gr^òde  ,-quatit6*'è 
t-J>uòno  , e amabile  il  Dio  "de*  cfi^ 
'v^tiani  I Ma  quando  poi  soggitfgrié- 
-2:^si  loro  ^ che  vi  era  un  esp^ésèo 
comandamento  d’amar  Dio V dòn 
i/inibaccie^  chi  ‘tiiòh  P amava  ; nc 

-rcslitvttb  *sbrptCBi^y  iib‘ {fe- 


tfìVan^  dallo  stupore  » E cli^e  ! dicic- 
yafi  eglino  ; e che'!  a 
gioneyoli  un  p recetto,  d'amar  Dio  , 
il'  (|uale  tanto  ne  aniò  ? J-*-aniailo 
e non  è.^li  la  maggior  felicità  ; 

per  lo  contrario  la  maggior  un- 
seria  il;  non  .'amarlo  ? Cpoie  ! I ciji- 
gtiani  npn  sono  eglino  «sempre»  a 
piè  degli  altari  del,  loro.  Dio,  col 
ciior  tqtto  penetrato  dalje  'iurfia- 
Vdi  sbe  - bontà  , e tutto  acceso  del 
:Suo  salito  amorfi.  Ma  q^vtando  vje- 
jnivano  ad  intendere. , ebe  vi  «ra- 
de* cristiani  , i quali  non  solamene 
le  non  amavano „Dio,  ma  oltrag- 
. giavano  ancora  : o popolo  iniquo  ! 
. gridavano  cdn  indignazione.;  o cuo- 
/ri . barbari  e icg^ati  ! Sarà  egli 
.dunqq^  possibile,  ebe., si  trovino 
d,ei  cristiani  capaci  di  tali  eeees- 
M?  ìli  ebe  ttjria  màJedeUa  abita- 
no dunque  questi  uomini  senz^af- 
ietti  , e senza  cuore  ! 

" ^ Cfisi^ai^i  ! pur  troppo  poi  iìneiii- 

- Jbf-  vtj:'  a*''tVr»n-;.  ^ 


giusti  4rim(ìr0i^icu  è 
giorno  quelle  slraMÌere 
p BÌ  , <:liiitAtìate  a far  tesdmoaknM 
^ coatra  di  ruoi , ne  accpsèranno> 
e ne  condanneranno  innanzi  a Dia* 


tf ir  ' JiiJlessiQni,  .t  . < s 

.•  " • . * , ' "-i 

•»  i •-  '.' . '.■•  ■ ' ' ■ : 

! Pensiainoci  ; e riftettìapio  ^ che 
j il  precetto  , deir  amor  di  Oia»è.!Ìl 
..  rimo,  e il*  più  essenàalcft  de^i 
a^tri., precetti  ; es«>  è il  comiàinear 
^ tp.di  tutta  quanta  la^le^e;  ' >ij: 
qp  .Pesiamoci e jfacciama  in  qBie- 
V ^tO>  n?ondo^.  per  quanto  starda  noif, 
^ ciiò;  plie,ifanno.^i  Saptip  del  f 
, e jChé.^Boi ; speriamo i, di  ■ far  nella- 
rjè|nità..  Aipiatoo  Di^  iCOn  tuUnlil 

Koi  fnrsé  s» 
n/pPj[,abbiaiBi0)  an^ 
cora^  amato  ib^3ies5S*rOif^o^in  .vtiifei 

C^psacriam  dunque  a , questo,  san<^ 
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Mj  ajW«esaJrtfenft  rilcSufunètité^ 

=P«IÌfi»tiWta*  r;cq  ; i.  ;■>  -fìi  .,  OÌi!Ì>JOÒ.i 

^'òlO  osr?.  *«■  •iib^v'  hi 

'^Kynsif.  ^ Da.Iì'S  ObfiEDp 

*1  !^ÌSOd  ' BV2  jLVÌ?"45  séf  :vlÙ3.(»c:tó 

JP§^^ì0f^r 


, TS  -,  /«  • 


i,-  ■'  '•■ 
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• v'B.uìjS 


Il 

i ^ . 


p 


^ farne  eompr^ndere  quali  sie- 
no  i beni  immensi  , e le  ihefiàbi- 
del  par^df^Q  ^ biao|nìÌ'el>- 
v|Ì®:  ,b,be  uba  di  quelle,  itiiime^  bea^ 
sjpfi;idesse  ?dali  ; ciel0  , >è.i  ,ne 
jT^jpcojfjt^e  ie^ineravi^i^. 
n Paq|{p  , 

91^  Pftò  H^dea^  <xrecbtek> 

nè  #a^pjmtre  pi^iè^ntai 

/lutslp 

^ÀCiQtiUui  < 
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-hudmt.  i.  Coi,  ft.  Chèdéìiitìe^  dhe 
contento  > che  traspoi  ti,  quand^eì» 
la  vedrà  finalmente  il  suo  Dio , 
quando  ella  vedrassi  per  sempre 
a:>sicurata  della  beata  sua  sorte  ! 

• Pensateci  , Cristiani.  Non  Òes- 
èate  mai  pensarci , e ancorti  di  tra- 
'^Vagliare  per  conseguir  l’eterna  bea- 
ludine.  Quanti  per  non  aVrrcì  pi  n- 
satO)  ne  saranno  esclusi  per  setnprg  ! 


-.1» 

A 


Istoria.,  ' 

ì,'  ■»,  \ .•■■■'■:  !:-'  l r!0-!  V <m 

'dn'HrRtf  - Assnere  ’ Vblèn  3ò  '■ 
-pB»sa¥e ..'MafBhcheò!.'  péj!  sètViglo 
'ws.^cKzijtf  c 1 Héi  àllb'  ’SfTftbW'^'irt^^ 
fteé  - vestiifi  miC  «Mi 
(Vfliiìii  jiigtì  {n^è  itt  co^^}(i8’^ìn 
clie  'fttli  ^ Sè^-ra 

(0liiÌA*o>i|  ^b’^*doìWia«  cu>)^t;flSnà‘% 
-tmtafelaf’fetttAlà  ^ iU'fbtto  R?Sj 
<a«!«ijdiila:!dfgijtttì  Mie  t -Vtfonoi 


65?  • ^ ’ 

{'OSI  trionfante  per  tutta  i^impena- 
le./JilOv,  j^r;dau(lo  ad  alta  VQcé -a 
tatto  il  popolo  eh' era  occorso  M 
Questo  gig^condo  spc  tlacolo  : qoi6 

sarà  ooó‘’ato  chiunque  il  Re  vor- 
làouovare  ; sfc  Jwfforabiiur  y tjucm- 
cumqUfCi  j^olui^rii  Jie^-  ^iQUoranè. 
Esili,  (3,  ... 

Se  iu  questo  moinerito  Iddio 
,present?isse  a"  nost»ù  occhi  uno  dei 
'suoi  Eietli  Con  lutto  lo  splendore 
‘della  gloria  , di  cui  trovasi  cir- 
condato nel  ciclo  : se  a noi  il 
^nost  ivKssc  con  tutti  quei  gaudj  , 
.co|ìs.olhzipni  , c dolcezze  , da  cui 
à Santi  neHa  celeste  patria  soiv> 
inondati  a noi  tutti  dicendo  : sic 
honorahitur , quemt  umque  volile-, 
iif-  Rese  honorarc  \ vedete  , eam-^ 
juirit^e, , o uomini  mortali  : . cosi* 
Jddir,  onoia  , COSI  ricompensa  nel- 
la sua  glo)  ia  i suoi  Santi  ; ad  una 
^tal  vista . che  trasporli  d^mimùrs^. 
^jone  sarchheFOr.i  nostri } " 


ri 


f 


\ 5S3 

fi  Uomo  ambitiosd  còsV  tìe  di-» 
j:ebbe  , cOsa  sono  tutti  que^frivo^^  , - 
,li  onciri  del  *moTido  in  paragono 
degli  onori  e della  gloria  , chO 
q>er  gli  Eletti  sor*  destinati  ? Wó- 
' mo  avaro',  cosa  sono  tutti  i beni 

j # 

.(  corruttibili'  e le  vane  ricchezze  ' 
ij  tlella  terra  in  paragone  xdegl’  iin^  ■ 
inensi  tesori  che  Dio  tiene  prepa- 
J jat\  nel  «ielo  ? Uomo  sensuale  è 
voluttuoso  , cosa  sono  tutti  quéi 
vergognosi  piaceri  » quelle  seducen- 
ti ed  esecrande  dolcezze  , che  tu 
godi  temporalmente  , in  paragone 
i delle  pujxj  ed  ineTabili  delizie  che 
I avresti  a goder  n e IP  eternità  ? sic 
honor abitar,  Mettiam  dunque  ogni  , 

; studio  -per  renderci  con  un  a^  sàn- 
I ta  vita  degna  della  vita 

■ e immorla.ie.  Il  cielo  ne  aspetta^, 
cessinrn  dunque  di  vivere  attafcca- 
ti  alla  l(^ssa  : noi  qui  non  abbia- 
xnO:ìCÌtlà^perinafiente  ;i  .perchè 
nostra  vera:  patria  è )il  r cielo ^ 

. * V 

« 
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toni: 
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Pernia^  , c Q<^  pefisi^mo^he 
a meritarlo,  Jieato  chi  avrà  pen- 
sJib  per  tutta  4a  sua  vita  ! 
ffcuiretoa  ^mà  ;:Ì)uàiid0 
^ual  ' «irà  lìdi'  xnoatraoVsorie^ 
^radaW fi®  r iul^rno;^^  BeUtìicl^l 
mai  non  ti  vedrò  f diaeirà 
alia  liiòiite.  imidi^grassialli'  lef^ar* 
cà  : oh  , che 

Éiioi, 

ÒTtsiìsà  oWóstÌ4>7f  figlia 
màSrmàp  il  mariino  f figliliol 
iiniral<eùl3ck!Ì4#  lÀ  i^eido  a 
no  di  noi  dice  là 
ti  «Iciéior^  «Elidetevi;  4’^en- 

èturyr  ^ii»  giorno*  a po^d«i>lé^  l^ 
^ed«te  itóuiav  ìì votiraf  vilSf  > sia 

.r4?:?D  - io^rl  ft  d. mitri  ha,  no/I  • 
elbL  ^’s  j fi'i&lloD-  i>7tgov 

.,S  r-jfi,  OC?<f*V>  Ti‘<’?7  ■'‘‘'•.ffjTd/i-  ftisi  *. 
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SENTIMENI  DI  PENITENZA. 


pietà  dime I 

f^^ndo  M jvostr 9 . miser ioQpdiìr 
isilf^Qndó  ,r  immensa  pFofQitdilà  dei< 
In-riimQ  mibena<  '■>••.'<'  ^s-  ►.mo 


pecoafeì  contro r il  ^ielo  #li« 

oospetto.  "':  > •;  - i1r> 

~5^]Hft  ,peoQator,  e il  mi^Xfétésm 
sosiìM  sen»p|i’e  dinanu^  agU  dix:ki\h 

^ OiMlrSOUOi.  SVÌMO;*^i»l 

hà  akkaadonfttonil 


aàf^iQ^O^  pasiore,  ; t < r i ■ r 4 

•t  AiÀk  !/t$^èore  a^bbiate  pietà  4^ 

QQStCh  c»» 

idr  cb«iì  M ifcgnàteidiij^^ 
taret:^l.i^z^n..dbl«v^  àangm 
Kott  nii  punite  a rigor, della 
vòstra  collera  , e della  vostra  giu-^ 
stizia  ; come  pur  troppo  avrei  me- 
ritato. - . 


; 
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* , 'iO  Dio  iiifinitannenfe  «anfof 

girteli  Olle  in  ngor  di  giti- 
sliiia  * chi  potrà  mai  sussisterc  al- 
* vostra  presenza  r - 

Ma  , no  , Dio  dèlie  ' miseridbt- 
,die  ^ yoii  non  mi  " mostrerete  ^li' 
»flessii)i!e  , -alle  , mie  preghieté 
♦insensibile  ai  gemiti  dèi  mio'cuòréV 
Voi  avrete  pietà  di  me  ; "pefetó 
j ipiéi  peecati  sono  enormi  f "ìè  la 
loro  ' stessa  enòiìnità  -farà  ' spicdgjip 
ila'  .vostra  raiséricovdià  ; la  * ^lale  | 
tostochè  il  detesterò  f degnOrià^ 
idi  perdonarmeli,  < • ^ 

. . Sì  -,  ; niiò  Dio  , 41  détèstO  sinrccK 
ramente,  e con  tutto  il  mk)  cnmre  , 
.e  .coH^  ajutp  'della  ^ vostra ^ grazia 
.morrò ‘ niille  ’volte-  piuttosto  che 
.oltraggiarvi  di  nuovo.  ' |Vt 

jfniìnenda^  onoreyQle  e 

ib  ®ìO=ì:^ yi-  ho  <óSl§sq  ^ * ed^>li6 
afflitto  il  vostro  CUOI  e nel  sacrid- 
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'i6{tre-:la  miar  ÓJente  alle ’vanitìipfitel  . 

cuore  , aile 

. sregolatézze  delle  passioni.  Ora  , co-  ' 
nosci^ndo  la  vostra  infinita  bòntù'^ 
.eccomi  ad.  implorare  la  vòstra  iuK 
finita  bontà  eccomi  ad  implorale 
la  vostra  naiseri cordia  , e a gettar-  ^ 

/ini  detktro  il  vostro  adorabil  cuore. 

$iate  dunque  : Signore  mio  Gesù, 

. favorevole  ad  un  peccatore  che  non- 
I ypo|e  esserlo  mai  più;  late  che  vi 
tema  , e che  vi  ami , perchè  sa'  < 
che  voi  potete  dannarlo , e cho 
Tolelo  salvarlo.  Cosi  sia. 

^ ORAZIONE  UNIVERSALE  . ^ j 

I 

• • . - ' i 

P^r  A^Uo  dò  che  riguarda  . i 
^erna  salute^  | 

i ’ ’ ''.-O'.'  . 'ri  . - i 

. X, VI  Io  Ilio  I credo  in  '^voi , /ma  j 
. .mprtifijf^ato  la  mia  fede;  speronili  ^ j 
voi*  / ma  assodale  la  mia.sperAn:<à 
, WQ>)VOÌ  il.^iio 

~ t \ I ^ • 

Uil  •'  ■ * - -i-  ■ . 


abuirè  ; tnì  & ater  peeeirf^^ 

.••ma  accrescete  il  feio  dolóre»^  : d 
- V^i  adoro  collie  nìiotpritìi<>'j)rlli% 
^cipio  ; ti  ibràmo  comò  mio'  j>er- 
»petuo  beiiefaltore  ; v-  intooo^  ccmàe 


sovrano  sostenitore*.  >1 

Degnatevi V mio  Dia,  di  diri- 
^ germi  colla  vostra  sapitiim 
.contenermi  colla  vostra  giuslixia* , 
di  consolarmi  colla  vostra  mise- 
ricordia , di  pròteggermif  colia  tò- 
-strà  possanza* 


A voi  consacro  i miei  p@nsieH, 
i miei  desiderj  , >lo  mie  parole^  te 
mie  azioni  ,>  e i miei  patimeatt  ; 
affinchè  d^^rà  -innanzi  iO'peSìsi  a 
Voi  , voi  desideri , di  voi' parli  , 
i^òperi  secondo ‘il  ^vòstro  voWe  /e 
patisca  por  voslrO-^amore'/*'  ' 
Signore  , io  voglio  cii^'^iltè'  Voi 
volete  I percln»  Voi  il  volete  ■;  co- 
‘’.me  woi  il  volete  ^ é^taató>>qil^^o 
voléle.'^vs' - < ip  bt 

* p«%o  d*.  mutsiiaarè'^i 


, , #vaccej^^  la 
loniàry^i  4)urìiìcare  il  mio  corpOy 
-idi  santificar  T anima v mia* 
r 51iò  Dio  ^^ttmimatemi  ad  espiar 
^ho  ir^rt  colpe  passate  , \a  superar 
le  tentazioni,  die  mi  .verranno  , .a 
ÌPer  reggere  le  passioni  die  mi  ti- 
lij’aipieggiaiio , a praticare  le  virtù 
^ itbe  mi  convengono  , e a fuggire 
-ji  vizi^^  che*  mi  disonorano. 

^xj  Riempite  i{*  mio  cuore  di  fcene- 
rezz;i  verso  la  vostra  bonfò  ,■  d^  av» 
'yeridooe  r a’  miei  difetti  , di  zelo 
apel  >j^M>  prossimo , e di  dispregib 
; detìot  oose  del  mondo i 
b k-J^Tveiigàmi  , Signore  I»  d'esse- 
^ rp  s ^otèfiinessQ  i V miei  superiori  » 
a ole  miei  inferiori  , fede- 

le  a'  ini<;ir^am^ci  ; e^indulgeute  ai 
i,;P|ciidLn^Q)iici^^;  ^ ^ 

-OD  Vomite  ià  mìo  soccorso  ; a(Tm- 

di  .vincere  la  voUt- 
ttì  per  mezzo  della  nioriUicaziobe^ 


1 


.56o  > . 

sina^y 'T  àLbiziotìe  pcr-  méizò  d^- 
^Irmuiità  i,!  T-aociidTa  ])er  rnez^  tflì 
travaglia  * la^  colkra  colla'^  Àlàri- 
' suetatliiie  V e col  ffervore  ìà  éep&- 
dezxa»'  ■ -■■■'  *. 

Mio  Dio  , fate  eh* tir  ‘^a' 

•^ente  uelle  imprese  , coraggio^ 
òei.  periiK)li  , paziente  nelJe  tfi^av*- 
. Trentine  , e nelle  pit)sperilà  niò- 
derato.  > ^ ‘ 

t^t>n  permettete  mai  che  mi  di- 
mentichi dd' tinii^  attfiizione  alle 
nàie  preghiere,'  la'  temperanza  él 
amio  vitto  , 1^  esalrtczza  à*  miei  irr\^ 
pieghi , e la  costanza  alle  mie  ri- 
..soluzioni. 

Signore  , inspiratemi  la  premu- 
ra di  aver  sempre  una  coscienza 
ilàìttaì*  ùd  ^terèd-^ -dèèeittfe  , uhà 
conyersazion  esemplare  , Ceffona 
-la^larc  coi^otta.  ' ^ t I ^ ^ 

' ^ he  ifioessatitèmelite  àp^‘ 

^l^ichi'.aì^doittar  natura  , ‘ 


è 


l^^ìegge.y-e,  ài  raeritari»!  P 

ute«: . - , V ‘ ■ V ' • ^ 

^ M io; , Dio  , ^tcmi-'  è coBtfcsceroq 
i^i{4  pioqiolezza  «delia  letràfi 

la  * grandezza  dèi  . ci  eia  , 4a 
^ , 4^1  tofBpo  f e*  ìà:  deista  'tdeH-e*^ 

u si  i i?jR'  '•«  ' 

Fate.,  «io  cOii  ^ prei^ri 
iporte,, . che  itemajuL  vostix)-^dÌ-»’t 
zio,  che  fug^a  riaferao-^  ©he  <Ài>* 
targar  il  parad*so  per  4i  meriti >él'' 
nostro  Signori  Gesò  * Crista.- Ges^^* 

. ,f  G Q N G L MSd  O N E.  v ^ 

We  gran  ìhotii^l  di  Uupore  su^  lg^ 
*' condotta  ' e la  àèciià  d^gU^ÙQ*.' 
"ininh  Ciascuno  'in  particolaig^^^ 
^^può  applicarsi^  Sii  stéssa^. . 

I.®  i VI  Oti VQ  di  s.tiipoire  "e  di 

aj[]>nv^da.  ;p9i^^  ali(^"««l»  ; 'ptó 
rpr  .]^  jéoé  «matrbpì  ^ nóii 
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vjssuto  ' altro 

ofil*n(lerW  Qual  h sCala^*siÌitji^^àÌP 
prtsctitc  la'^'tìiia  vitV  ? ^pàcJhè^nfP.J^ 
ritrovo  sulla  terra  , 60  * pensatóri 
chi  consacrato  abbia  ìF  mio 
re,  e i miei  affetti?  Glie  ber  la 


to  per  Dio  per  l’  autore  del  or 
essere , il  mio  primo  pHneipìo^^®^ 
e ’I  mio  ultimo  fine  ? che  fcrvord,^ 
che  premura  ho  ìd  avuto  “pél  siio 
santo  servigio  ? che  zelo'  per  la  ‘ 
sua  gloria?  ^ ^ ^ 

•Ah  1 per*  lo  contrario  quante^'' 
violazioni  della  sua  legge  , é in-*  ' 
fedeltà  alle  sue  grazie  , e resiste^ 
ze  a’  suoi  voleri  , e opposizioni  ai^ 
diségni  della  sua  prov^identa 
bó  Hnfaéciàr  a me  ' stesso t*Iu 

go  di  servii  Io  / tutta  Ja^  mia; 
bo  consumata  ili  ’ offendeifb^è  ni 
^dispfacerglù  ' ^ '*:r 

« ohe  ì Era  ^questo  if  ffaé**  toer  ; 

swèM  terra?  -la^«*e?do4ei 


■**  JiLiogle 


r 


r ' 


5GS-. 

X.™  K«.f  - • 

C(JJW.I»P^  V ^ovea  io  wJ-i-»  iq 

affetti  del 

S^ild,  amar  r inel^..l)ile  di>^b 

belila 7 A.  che  dovea  io  dedicar-, 

“®’““Xr.ssvto: 

nop  per  lai  ^ "'di  mk  U -r 

— a 

lUtO.  e «Olii  non  rabbia  sgr.^ 

xiatamente. offeso.  ^ ^ 

Frattanto  dovrò  torse  m 

ccmpritiU  d.,.,.i , : 

sU  f?““  .‘*'‘'1..?*%  a..* 

tutte  le  ime  aiiom-  e aiim<*  v 

ppUa  io,maÌ  PJSSS“‘^€^'^^  „ ^ ^ 
Supremo,  .autore  del-rf 

.JJSfrSi.™  aai.  -.«p- 


S54’  . , . - 

sopra  di  mei  c 
zipne  poteano  apportarmi  f 
oia'iè  ! ho  p«c  mal  cormpostor  a^: 
gjli  adorabili  vostri  diselli  E eOÀ- 
sidérando  questa  mia  mala  corri»’ 
spondenza  , come  po^so  io 
ìstupirmi  ^di  me  ttesso  e dei  tra- 
idaidenti.  del  mio  cuore?  - ‘ --  ^ 

. 2.  Motivo  di  stupore.  E'"egli* 
possibile,  che  avendo  ricevute 
Hio  tante  grazie  , e grazie  cofaótó^ 
preziose  , io  sia  per'  anco  vereO 
questo  Dio  di  bontà  sempre  si  pw«* 
sillanime,  si  languido  , sì  codai*- 
floi,  in  somma  sì  solpevoie  , e ^si 
indegno  di  lui?*  Se  tanti  infedeli 
C;  idolatri  avessero  ricevute  le  gra^ 
zie  , che  a me  il  Signore  ha  coèà- 
partite  , sarel^bero  divenuti  gran’ 
Santi. 

. Quando  richieuno  alla  mente  lut- 
ìociò  che  Dio  ha  fatto  per  me  ih 
- tutto  il  corso 'di  mia  vita  ; tatìti 
y jgeriQoli-,  dai  qqalif mi  ha 


t c 


vato  ; tante  occasiòni  / nellc'quali 
mi  ha  jsos^e liuto  ; tante  sciagure  , 
che  avrebbero  pptuto  accadermi  ^ 
e in  cui  avrei  dovuto  perir  mille 
Tolte;  ma  soprattutto  tante  gra^ 
zie  interne  e personali,  di  cui  e- 
g«  non  ha  maf  cessato  di  favo-, 
rirmi  , tutti  questi  favori , quai  ^én- 
timenti  debbon  essi  eccitare  . nel 
mio  cuore  ! ’ 

Ho  Ricevute,  queste  grazie  e le. 
So  ricevute  in  abbondanza  : ma 
che  uso , ne  ho . fatto  ? che  frutti 
nè  ho  ricavati  ? Quando  .Iddio  mi 
mostrerà,  da  un  canto  tuttociò 
che  egFha  fatto  per  me  ; e dal- 
r altro  mi,  domanderà  .conto  del- 
r uso  che  .ne  ho  fatto  ; che  avrò 
a rispondergli  ?„  potui  face- 

re  vineae  mede  , et  non  feci  ? 
co«  dirà  egli  ; che  >cosa  ho  potu- 
to fare  , che  Sfatta  "non  V abbia  ? 
E dopo  tuttociò  ohe  ho  fatto,  qual 
cosa  non  avea  io  ragione  d'esiger 


— _ .. — AH  ai 

I»raticare  ? e cfUalche  gràdo  di  slu». 


^Male  aspirar  non  doyesa 
»*  ? fe  con  tutto  .questo  mira 
quale  stato  tu  al  presente  mi  com^ 
pari  dinanzi  ? * . ci 

Quell?'  grane  non  ti  sono  g?à 
State  dalév in  vano:  ben  sapev*ii 
■ cónto  che  un  giorno  te  ne  avrei 
•ièiwindato  : questo'  giórno  è ve^ 

• ^ alla . !«i9  giu- 

stiiaa  di  «pianto  ha  fatto  per  te 
la  mia  misericordia  in  tutto  il  corc- 
80'»di  t«»  ■vita  ; rédde  rationem, 

■ Ainiè  ! Signore  , Dio  d’ infioit# 
bontà  , che  posso  io’  rispondere  , 
^ debbo  io  fare  se  non  uro* 


ero  " perirne  jl 


^ V» 


V f 


T , 

colmo  d^lia  ccdtà-^  k 

xiiie  scji^giirei  '. 

Io  sapea  5 chr.  k ick 
<iimota  sopfa  la  terra  non  era  clve 
Jiér  poco  tempo  ; e clie  dopo  quo* 
il to  Brève  spazio  di  tempo  un'in- 
termi  Da  W le  eternità  mi,  aspettava  : 
^ viyuto  pel  tc^po 
^‘5®  perdendo  di  vista  qu^^ 

làlèterrpta  permanente.  Sajiea  , cìf? 
,alc^i  jgiorni  o alcuni  anni  pi^st^ 
nvrcljbeiu  messo  termine  :aì  mio 
corso  4.  e che  mille  anni  non  s^?- 
rebbero  stati  troppo  lunghi  pe^ 
ap^recchiarmi  alPeternità  , in  cui 
Jpoleya  jcntore  ad  ogni  momento  ; 
còntiititociò  questo  poco  tempo  chtj 

^ stato  da  ip® 
jpiègafd  che  in  cose  inutili  e 
lihUa  , che  ib.vani  divertimenti* 

i- -..rL  1.  f,  1 .. . 1 


US 

ài  per  steppelllrmi  nel 
“Ma  ^questa  eternità’  P9Ìi:^^ 
sa  ^per  ine  na’  eternità 
infelice  ? E clie  ho  io  f^ttp,^  per 
meritarla  felice?  O tempo  ! o^ètg^ 
.nità  ! ^o  deplorabile  actecaraeptQ 
deli’ uomo  l Quattro  giorni  da^^vigf 
vere  in  questo  mondo , e un^ete^- 
«nilà  nell' altro  : eppure  per  questi 
quattro  giorni  si  ha  tutta  la  pr^;T 
mura, , e niente  per  qu^ta 
Jiità  ! 0 v’  è la  ■ fede  ? > oV  è ^4^ 
. gipne  f ^ ^ 

Ma;  un  motivo  di  stupore  i fpr- 
anche  maggior  di  butti  gli  altri) 
si  e che 'questo  Dio  di-hontà  ^ que) 
sto!  Dio  da  me  po^to  in  idimenti- 
càriza  y questo  Dio  da  me  pltrag^ 
giato  ,!  e, ancor  pronto-  aì  acqor 
gUermI , se  in  quésto  . mpi^nto.^ 
Jiìh  sincèramente,  ruqrno 
campo  d*i  -sperare  dnp^^^suai|nps,ev 
<jripordia  uq  eteri  ^ 


lo^^o^Pio  |BÌS® 


ricofdio$ó , possibile  cbelavostrà 
honlà  arriri  a questo  seguo  ^ e ^ 
se  puf  oso  dirlo , a quest"  ecces^. 
so  verso  una  creatura  , la  quale 
verso  di  voi  è cosi  ingrata  ^ cosi 
infedele  , e cosi  rea  ? possibile  che 
ancora  vi  degniate  ai  gettar  sopra 
di  essa  i vostri  sguardi  pietosi  ? 

■ Ed  io  sarebb*  egli  possibile  che 
spregiar  volessi  una  grazia  , la 
quale  dopo  una  vita  si  malvagia 
non  avrei  dovuto  mai  ast>ettarmi? 
yjo  , Dio  di  bontà  infinita  , non 
sia  mai  vero  , che  voglia  abusar- 
ini  de^  vostri  doni  fino  a questo 
eccesso  ; aramirerb  le  vostre  gran^ 
dezze  ; ma  adorerò  e benedirò  e- 
• ternamente  le  vostre  inefl’abili  mi- 
scricordie.  Da  questo  giorno  , sì 
dii  questo  momento  comincio,  per 
continuar  tutto  il  tempo  die  sa- 
rò sulla  terra. 

Ricevete  dimqiHJ , Dio  di  tutta 
l^nntà  ricevele  il  tributo  che  ora 


^7°  _ 

TÌ  rondo,,  Cò«fes^'i  che’la  mia 
vita  stata  »^una'  cpn|irtua^^  cécilà^, 
e nn  continuo  traviamento  : con- 
fesso che  in  questa  vita  tutto^  è 
nulla  , tutto  è vanità  che  in  que- 
sto mondo  tutto  è illusione  , ' tut- 
to è inganno  ; che  non  trovasi  ve- 
ra consolazione  , e soda  felicità  sé 
non  in  voi  , nel  servirvi  nell’  a- 
inarvi , nell'  unirsi  intimamente  a 
voi  / staccandoci  assolutamente  da 
tutto.  . . ; ‘ V 

, -Alh'o  che  voi,  mio  Signore, 
non  troverò  alla  morte  : e però 
a voi  solo  in  tempo  di  mia  vita 
debbo  star  attaccato.  ' " * '• 
Per  la  qual  cosa  voglio  app^^rec- 
chi;,  rrai  finalmente  a 'quella  beata 
eternità,  in  cui  volete  ancora  ser- 
bare iin  luogo  per  me*  -O  me  fó* 
lice  , se  altro  cammino  io  non  à- 
Véssi  mai  preso  , fuorché  quello  ehe 
aita  sexnpLterna  .beatstudiiuQ  doyee 

v:v 
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' V c o ir  tenuti  ‘ 

' ■ . t 

^ IS  -QUESTO . SECONDO  VÒLUMÉ 

<;•'  . .•  i.  ' ' . • 
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XXir  rìspet 

MEbiTA%;  sopra  lo  ' stesso 
V-  ' soggetto  i6 

XXXIIl  LEZ;  sopiH  lo  sèan 


. j 


dalo  ^'  ' '\ 

vr  Meditai;  sopra  'io  stésso 
—soggetto  ^ ; , r \ » 

XXIV.  ^LE/&V  Isopra  '^ìa  té  pi-' 


» M 

n ^ 


i -dètza,  '-V  ' . .. 
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^ Sopirà'  i tf isti  prò- 

egressi  l 'éd  t funesti  ' 
ti  ^deUa  ìcpidészu  V 
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. .jÉ\^9isi  salutari  « « • ^ jot 

MeDi7A)(.  i ^^Ó0T^f9 A ' X 

cottdiani  . • . * • iOl 

3LX  TL  L£Z.  sopra' i desi^  ^ 
derj  dei  cuore  • * . • Il8 

^ ]MkDiTAa&.  sopra  lo  stessa^  ' 
soggetto  . 4 w • • lajk 

3pLVll.  L£Z.  ^opm//  Umor' 
di  Dio  . » ' , , ^ ^7  i4l 

* Mejhtai.  saprà  io  sprssqi  ^ 
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